
I

ll
it



t,

\
.l



I, I)'ITI] RIì S TO RICO-ARTI ST ICO -RIì I,IGIOSIì
.=r

(il()\ \\Nl sl,l\l l,l lil,\
. U..\.II.NABI'I'A

\lenticinque

del Cristianesimo nascente.

anni di storia

ROMA
FE,DERICO PUSTET

l'iazzc, Fonlana di I'revi

1900



ALOISITIS M. F'ERRAIìI

Librurn cui titulus Ventrcinrlue anmi ili sloria ilel, Cristianesirno nascerlte

a P. D. foanne Baptista Serrtet'ia Sacerdote profedso Congregationis nostrae con-

scriptum atque a duobus r»'uditis viris auctoritate nostra recogniturn et probaturn,

typis mandari, atque a,d corrrrnrrnorrr ni,ilitatern edi possc, quahtrun in Nobis est,

lubenter concedimus.

fu quorutn firlern lras rn&uu n(rsllc srrltscriptus Iicri, sigilloqllc nostro mu-
nrrr lussltnus,

Dattrttt Rottrae iu CoìLrgio nostro SS. lll"r,sii ct C:rroli rlir:8 rn. Martii a. 1899.

Or,rr*. M. !'r,:tt,rtr, Praeyt, Gancr«lis,

Loc. tE Sigil'1.

Curolrrs M. Rafl:rolli, Cancellarius.

IMPRIMATUR

Fr. Ar.suntus [,r:plor O. P. S. P. A. llagister.

PROPRIETÀ T-BTTBRA 1ìIA

AI GIOVANI

I)IIL,L,A SCUOLA SUPERIORE DI RELIGIONE

(]IIN I.,O I{ANNO ISPIRATO

I)IìI)IUO (JUItrS'I'O I,IBRO



PREF' AZt ON

Nel novembre 1897 si costiiuiva in Genova
sotto Ia protozione di S. E. Nlons. 'I'ommaso dei
Nlarohesi Reggio ,\rcivescovo, untì, Scuola Su-

lreriore di Iìeligione. Il titoìo, forse urì po' pre-
l,r'nzioso, non esprimeviì altro in realta che il
proposito ferrno negli insegnanti di indirizzarsi
r,s«,lusivamente a studenti d'Universita ecl a pro-
lì,ssionisti.

I corsi doveano essore e furono due: uno
strcttamente religioso, l'altro artistir:o-religioso.
;\ lììo incarieato del primo parve che I'aspetto
sl;orico del problema religioso uno dei varì
r:lr' esso ha e che il mio compagno P. Alessandro
{ì hignoni espose assai beno nel suo discorso pre-
lirninarp I - sarebl-re riuscito piir aceessibile c

lriir interessante: e una volta nel campo storico,
lrrgioni di buon senso, di opportunita didattica
(r r[' impor t,anza dottrinale mi consigliavano di
,,orrìinciar da principio. Con una sola lezione
;r,lltr settirnana non mi fu possibiÌe esporre in

I lìsso lar'à parte di altro volume di queste Coufer.enze storico-
:rllislico-r'eligiose la crri serie s'a1rr.e col volume presente.
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sr,rIici voltr,r t:lte venticinque anui tli storitr, ed

rrn(:or'ìr lron tttinutamente ma a, lnrglri iratti. Da-

vilnti url un pul-rblico cÌto non era, di specialisti
rIovett,i naturalntcnte evitare le ntinute ricerche
o la nuda severa esposizione scientiftca, rna din-
nanzi a persorìo coltc dovctti trzldttrre rltranto

potevo di contenuto s«-:ientilico in una forma vi-
vace e popoÌare.

ìIblri a, ruc,deìlo per rluauto riguarda la popo-
laritn della {'orttra i due a}rati francesi ["ouat'd

e [,c Ctltuus itutore il lrrimo tli rlue volumi
che nei notni di I'ietr"o e tli ['ao]o ra,ccolgonr-r

la storiu, piir ttuti<,tt del Cristitr,nesittro i ftes ori-
qines cle l'Etllise -- Saint Pien'e et les ytremières

ann(tes the (.1ltristicwtisrtae (['tr,ris, [,ecoffre, 5" ed.,

189(i) Saint Patcl ,§cs nuiss'i,lts (ivi) - l'altro
di urì lavoro dal titol o Oetcut'e rles A1illres, che

è rimasto pur troppo fin qu i al primo volume.
Ilenehe non tna,nchi ne all' uttt-l nc a,ll'a'ltro

la serieta scientifica che e propria di tal genere

di lavori: pure tenni t;onto sernpro del Cclmmen-

taricr agli Atti dell'Iloltztnann : Hand- Comrttentar
sll,u?, M 7'. Srln.olttilter , Apostelgeschicltte
(F'reiburg; lì \{ohr 1892) r:t-rsi solrrio e c;osì pro-
fbnrlo in tutto che s'apliartiene alla parte fÌlo-
loqica e storica nonchè del recentissimo libro
del Giffert: History of Clmistianily in the a?o'

stolic allc (lìdinburgh, Clark, 1897). Pur cleplo'

ra,ndo il razi«,,nalismo dell'uno e il protestante-
simo dell'altro, rni è parso si dovesse, (iotìte

a
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dicono'i f'rancesi, prendre son bien partou,t ou

otx le trotrce.
I-,'avei:li qui citati tutii questi variarnente

geniali e dotti autori valga a sdebitamri di cio
ehe ho loro preso il meglio del mio povero
libro. Nel quale tuttavia ei ho rìlesso anr:he un
po' clel mio cuore. di un antico tenace desiderio
di coneoru[ia trar, scienza e fecle. tra cluanto la
cultura, diro piir, la vita, il mondo moderno
hanno cli buono e ciò ehe il Cristianesimo ha
di eternamente giovane.

A tuttcr le persone culte e buone che sen-
tono il biso{Ìno di istruir.si rneelio, di ehitrrire
un dubbio. di riscaldarsi I'anirna a quell'eteruo
focolare di luce ehe e Gesir, che sono quanto lo
riprodussero in sè. primo e rnaggiore fra tutti
Paolo, a queste persone il libro si rivolge -
sperando ehe queste lezioni come dette non par-
vero inutili a chi le senti, cosi nella freddezza
inevitabile dello scritto non debbano riuseire inu-
tili a clri avra la pazienza cli leggerle. Perciò le
riproduco iali e quali,'conservando persino il
tono ad esse naturalissirno di convers azione

perche anche un libro può, anzi dovreJrJre essere

una convers azione tra I'autoro e l'ipotetieo bra-
mato lettore. Appena qua e la aggiungo qualche
nota o per indirizzo di chi volesse approfondir
meglio alcune questioni o anehe (lo dirò franea-
mente) per istruzione di eoloro a cui mancassero
eerte nozioni di fatto elementari si. nìa pur troppo

PREII.AZIONE XI

I



i

fra noi non sempre comuni , e indispensabili

alla intelligenza piir che del rnio liltro, del sacro

testo. Poiche non ho latto altro che seguire gli

Atti clegli Apostoli, così bramerei vivamente che

qualcuno lbsse invogliato a" Ieggerlo non fosse

,ltro nolla versione del Nlartipi, la sola che noi

abbiamo finche alla Provvidenza nor piaccia di

darcene un'altra che condotta rigorosàmente sul

greco risponcla alle esigenze della cultura sto-

rica moderna.

Lnrrune I.

Gli fitti lpostolici di fronte alla critica m0dBrna '.

Soritnturio. - l. Importanza scientifica e religiosa delle origini cri-
stiarre. - 2. Vecchi apologisti e ternpi nuovi. - 3. Intorno a

urr titolo. - 4. Che cosa sorìo gli Atti? - 5. Distribuzione della
niateria nel libro. - 6. I perchò di S. Luea. - 7. Il Petri-
nismo e il Paulinismo. - 8. L'Autore degli Atti. - 9. Un po'
di logica critico-storica. - 10. Le più antiche vestigia degli
Atti. - ll. L'Autore degli Atti è un compagno rìi S. Paolo. -
12. E non altri che S. Lnca. - ì3. Cognizioni storiche del-
l'Autore degli Atti. - 14. Concordanza del sno racconto eon
Ie lettere Paolirre. - 15. Contiuuà lo stesso argomento. -16. Riepilogo. - 17. Le fonti. - 18. La rlata del libro. -
19. Nou chiediamo di pit'r.

1. Le origini cristiane eselcitano sulla generazione
scientifica contemporanea una potente attrerttiva. Iìgli è che

niun argornento frrrse risponcle meglio a quel complesso

cli motivi onde ia scienza oggi si ispila. Bisognoso, come

non rrrai prima, di lavoro, rna stanco tii ripetere quanto

s'era fiuora detto e pensato, lo spirito umarìo va iu traccia
cli reqioni ideali nuove e feconde. Ora le origini così civiìi
come leligiose in genere e le Clistiane in specie, aprono
alle inrìagini un vasto campo quasi intatto, perchè i nostri,
certrl non ingloriosi, precursori nel cammino storico, per

I Il cluesta in sostanza una Confelerìza da me composta e ì'e-

citata irr Roma per la Societeì degli studi biblici nell'anno acca'-

demico 1894-95 e stampata in veste lì'ancese nella Reoue bibl,ique

Luglio 1895. XIi servì di pt'olusiorte al Colso Genovese e rltti Ia
riproduco norr dis-simulando che oggi alcnni punti, eome ad esempio

cltrello delle fonti, andrebbero meglio lumeggiati.



qucl pregiurlizio di creclere tutte Ie istituzioui nate d'un

tr,al,io adulte o fnrmate per opera di un sol uomo, della

lcnta lolo genesi e dei molteplici elementi clte colle loro

spinte e coi contrasti I', aiutarono, non si diedero alcun

pensiero. Fino aI Niebhur ingegni anche coltissimi si appa-

gurono di Romolo per spiegar"e le origini di Roma, di

iono, Eolo e Doro per Ì.enclersi conto della rlivisione

delle stir.pi grecSe. È merito di quel sommo e di quei

che primi iI seguirono l'aver mostrato come spesso quelle

pr.etese spiegazioni si riducano a nomi vani senza sog-

getto - I',averci educati a vedere come, anche quand0 si

i'i..r. a riannodare un'opera ad un uomo leale, si è fatto

ancora ben poco cluanto al penetralne la genesi. LIn uomo

non fa quasi mai che gettare dei germi in un terreno

da altr.i preparato, e dove alt|i dopo lui ]avorano a fecon-

dare ed a mietere.
II Cristo che pur lìon fu semplice uomo, ma fon-

datore di società, pet gii elementi onde si compone;

umana, volle subire anch' egli questa legge' Quando '
clopo aver dato alla sua dottrina la consecrazione del

sangue, par.tiva-si dalla terra, I'ope|a per cui era veuuto,

la chiesa, esisteYa potenzialmente, ma a tradurla in atto

occot,se il laYoro lungo, generoso degli apostoli mossi

e guiclati daII' energia superiore dello spirito. Finchè

peitanto non siasi rievocato quel lento lavorio non si puo

clire rl'aver complcso il Cristianesimo. Onde nello studio

clelle oligini è somtno interesse tli scienza' se pur questa

dev'essere non semPlice percezione lna amorosa intelli-

genza dei fatii neìle loro cause generairici. come I',em-

briologia set ve di base atl lloa [uona fisiologia, così ]a

ricerca delle origini allo studio dello sviluppo nella storia'

II quale interesse scientrfico proprio ad ogni seYera

indagine sulle origini in genere, cliviene interesse religios«r

q.,unì,, si tratti in ispecie clelle origini clistiane. Pelchi;

solo col lisalirvi si puo sPerale tli risolvere in via scien-

Lt,:T'ttlllA PlllllA

tifica il problema del carattere naturale o soyrannaturale
rìi una religione, davanti alla quale una generazione colta
non può rimanere dubbiosa e indilferente. Questa impcr*
tanza religiosa del periodo delle origini cristiane aveano
hene ossen,ata i nostri antichi apologisti, quando dalla
<liffusione rapida del Clistianesimo attraverso a milie osta-

coli traevano un(, dei loro piu forti argomenti a provarne
la divinità.

2. Senonchè essi nè r'isalivano abbastanza in su nella
loro indagine, movendo qual piu qual meno clalla flne del
tt secolo, nè, quel che piu mr)nta, si zrddentlavano in quella
analisi paziente che il rigore tlella scienza esigc. Ilrano
le loro il più delle volte eloquenti amplificazioni non rigide
rna inesorabili c«rnclusioni di fatti pazientemente raccolti
e criticamente accertati. Quindi collo spingersi piu in là
e l'internalsi piu proflondo clte quelli non avessero fatto
si sperò dai nemici del sovrannaturale di spogliar flnal-
rnente il Cristianesimo rli quell'aureola divina di che da
tanti secoli s'era avvezzi a vederlo ricinto. Le origini
piu remote sperarono sarebhero il tallone vulnelabile del
gigante divinamente latato. F'u una serie di sftirzi e di
studi dei quali, pr"rrchè si conoscano, non si puo cliseono-
scere la perseverante enetgia. Al nostro pensiero essi

possono venir rappresentati da E. Iìenan , non certo il
piu sevelo e prof«rndo, ma iI piu funestamente efficace
scrittore razionalista dei tempi nostri. La migiior parte
di sua vita, voi lo sapete, fu consecrata appunto a com-
porre una storia delle Origini cristiane fino verso il ter-
mine del sccolo II; - proprio il periodo dai nostri antichi
storici ed apologeti piu negletto.

Quel moto così vigorosc di assalto provocò una be-
nefica attività di ditèsa e resistenza, così tra cattolici
come tra protestanti ortodossi, ugualmente impegnati ad
affermare, contro l'invadente razionalismo, il principio
del sovrannaturale. Ed è a notare che I'obiettivo del
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rnoto r^zi.nalista, qttanclo esso U,*, ,. ,;';* ;;
IJaur. nella sua fase stor.ica, non fu più tanto la per'-

sonalità del Cristo - quasi disperasse di risolvere I'in-

rlecifrabile enigma che quel nome crea a chi non ìrl
vuole creder clivino - ma I'attività dcgli Apostoli, cosÌ in

sè medesima come nelle conseguenze di che fu feconda.

[,a lotta che cìa mezzo secolo si combatte sta però avvian-

dosi acl una composizione. Non che il razionalismo si

tìisponga ad accettare il sovlannaturale, perchè le sue

antipatie contro di esso non hanno base solamente sto-

r.ica - ma, prescindendo cla questo, neÌ campo strettarnente

storico, dopo tanti e così fieri contrasti, oggi i razionalisti

vengono via via abbanclonanclo certe loro pÌime troppo

avanzate posizioni e gli oltodossi alla lor volta lascianrr

clei vecchi, caclenti ripar.i : quelli tornano su vari punti

alle sentenze tradizionali, e questi accolgono quanto il
tìuoyo avea di vero. Momenti siffatti, preparati con tanto

ar.dore cli studi, sono i pirì propizi per giungel'e ad alcune

certe e definitive conclusioni: per riafl'ermar col l'igore

della scienza quanto s'era tenuto per ingenuità di cre-

denza, e pet correggere colla nuova ceriezza l'antica

opinione. Per questo mi è parso che le oligini cl'istitrne

rrffrirebbeÌo argomento opportuno a conferenze, come

sono le nostre, popolari nelia loro forma e puf mante-

nenclosi seYerarnente critiche, apcllogetiche nello scopo'

E a sceglierlo mi guicl) anclle utì istinto che non

cleclo estraneo alla corrente cli studi sulle nostt'e anti-

chità pirì r.emote, destatzrsi nel seno della chiesa così

viva. La nostra società viene per molti capi ripigliandrl

quelì' atteggiarnento ch'ebbe quando il c|istianesitno com-

parve Ia prirna volta per trasformarla: la stessa sensua-

iilr\ nei costumi, la stessa confusione nell'idee, la stessa

Ostiìità verrso la chiesa, a cui lungi dal riconoscel' quei

rìir.itt,i ch'ella si rivenclica come prop|i, si nega spesso lo

stesso cliritto colllulìe. La Chiesa che come tuite le società

Lh:'l"l'l'R^ I'llllr^

risente la necessità, ecl ha meglio d'ogni altra la potenza
dell'adattamento all'ambiente, di fronte ad un mondo che
ridiviene pagano, sente, per principio di conservazione, il
ì-risogno di riaffermalsi apostolica; ritorna col pensiero
a quei tenrpi per attingere in quel ricordo la energia di
liprodurle le meraviglie allora operate. Quella vetustis-
sima fu senza merìo I'età eloica della Chiesa, tema di
grancliose leggende che impallidiscono tuttavia dinnanzi
alla rnagnifica sernpliciià della storia.

Or come cìel Clisto nei Vangeli, così degli Apostoli
la stolia ci fu con divino suggello conservata nel libro che
s'intitola appunto Actus Aptostolorlc??'t. Bisogna dunquo
rifalsi da esso esponendo, e fin dove si può, risoh,endo, le
rnolteplici quistioni che a sllo liguardo fulono sollevate.
Uua storia rìon si fa se non coi documenti, e del period<t
apostolico gli r\tti rirnangono unico o quasi unico docu-
nteuto, che, pul plescindendo «rra per un istante dal suo
carattere divino, regga alla cliscussione critica. Il lesto è

il più delle volte leggenda attlavelso alla cui penombra
t'iesce supremarnente difficile cogliere il laggio di lucc
che frilse vi si ccla.

3. Le quistioni snl nostlcl liblo, tante esse sono ! comin-
ciano dal titolo di cui si rliscute Ia origine stolica e la
forma rnigliole. Perchè nel greco, - clonde certo iI titolt,
passo nelle velsioni, o traclotto come nel latino o stereo-
tipato conle nel siliaco, copto e arabo, - ci si offrono le
dtre lezioni ;pùZer4 znoor6).ow quasi << atti di apostoli >>

e ui rg1r.ie,"q rdrv za,.,ori.).otv quasi « gli atti degli apo-
stoli »; quella nelle piu autiche fonti (corne, ad esempio, il
ceìebre corlice vaticano), cluesta nelle piir recenti. Ora la
pÌ'rma pare senza meno prefelibile alla seconda come
adatta asSai meglio al contenuto clel libro. Il quale ben
lungi clal nalralci gli Atti degli apostoli, di otto ha appena
il norne; d'uno (Giacomo rli Zebetleo) non accenna che
la morte i dl Giovanni quel cire ha fatto con Pietro, per
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conccrìtrarsi poi in questo e in Paolo, non senza episocli,

talvolta notevoli, cl'uomini esh'anei al coìIegio apostolico,

c()me Iìilippo e Stefano. Talchè veramente esso narra
niente più che atti d'apostoli: rpa.te,"q ù.roo:'6)'otv.

Il ritrovar questo titolo identico o quasi rfelle divelse
versioni pit\ antiche mostt'a ch'esso risale all'antichità piu
remota; ma norl conceder'ò al P, OorneÌy, unico forse
tra i moderni atì affermarlo r, ch'esstt derivi dall'autore
stesso del lihro , se non quando sia tlimostlato clt'era
negli usi letterali del tempo in cui il liblo fu scritto e
del gruppo di autori a cui esso appartiene, di mettere iI
suo bravo titolo in testa alle loro opere. Ora dall'avet'
dimostrato questo siamo ben lontani. Del t'imanente. attche

ammesso questo, non ha torto, creclo, il Lumby'di affer-

mare che, a congetturale dal modo con cui s'esprinte
ncl breve prologo I'autore stesso del nostro liìtro, I'avrebbe
piuttosto intitolato: òe Ùrepo 3 ).r'yo;.

Ritenuto pero che sia posteriore all'autore del librò,
il Lumby e il lìeuss dànno cìella sua origine una spie-

gazione al tutto diversa. Secondo il celebre critico di

Strasburgo il titolo di r\tti clegli Apostoli dato a un

libro cotne il nostro. dr,vs11. nascere quarido non esisteva.

ancora tutta Ia licca letteratura apocrifa clegli Acta S- An'
dreae, S. Tltomae ecc., perchè allora solamente questo

libro potè parele contenesse tutta la storia apostolica. II
quale ragionarnento si frrncla sul suppcsto, se nor falso

certo glatuito erl improbabile, che la forma pir) antica,

anzi primigenia del titolo sia quella di ai ;. 'i. à. \{a
fosse ciò anche \-et'o, n()n era necessat'io conoscere la
storia o leggenda, bastara sapet' i nomi degli apostoli,

per vedere che il libro non conteneva i fatti di tutti.

I Histot'ica et critica Introtluctio in, N. T.Libros So.cros, vol, lll
pag.3l5.

2 Canùtridge Greeh. Testament for Sc'hools «nd' Colleges- T'he

Acts of the Altostles, p. xx (Cambr'idge, Unirersity I'ressr 1887).
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E perchè i nomi stanno nel lihro stesso non si può am-
rnettere un tempo in cui s'ignorassero da chi avea il libro
per le mani, non si può ammettere I'illusione di cui quel
titolo surebbe, secondo il Iìeuss, I'effetto e l'indizio.

N(eglio il Lumby 1 pensa che iI bisogno di un titolo
pe} nostro libro si facesse sentire quando ne comincia-
rono acl esistere altri deìlo stesso genere, e la scelta
precisa di quello o generico T. a. orl universale a_i r.
4. a.. fosse determinata dalla individualità degli altri
atti dell'uno o dell'altro apostolo. Tanto pitì facilrnente
poi in opposiziorie agli Acta Pauli et Tlrcclae , Peh.i,
Acldai i nostr.i potevano cllrsi atti di , o degli apostoli,
perchè velarnente in su1 plincipio (il quale suole spesso
determinare il titolo) si occtrparìo rli tutto intero il cotlegio
apostolico.

4. N{a piu di questo rìell'oligine e della forma deI titolo,
è interessante il ploblema che liguarda la natur.a intirna
del libro. Che cosa è esso ? - Potr.ebbe a pr.ima giunta par.er.
supepflua e rettorica la domanda, tanto è ovvio il rispon.
dere: è una storia. -IIa storia di che? e quale? Non basta
dire, è storia, se poi non si assesna il tema preciso che
essa svolge. Ora, acl esempio, abbiamo già veduto che nn
tal tema non sono gli Apostoli , come accennerebbe il
titolo gleco, e più chiaramente dice quello cli Apostel-
gesch,icltte atlottatrt dai terleschi. - Nè si esce gran clte
dall'indetelminato chiamando, corn'altri volle, il nostro
libro un manuale stolico della chiesa plirnitiva, essendo
la chiesa un'istituzione tropp«r complessa e mal definito
quell'epiteto di primitiva, per.chè si possa dire con verità
che il libro è ver.amente tale e perchè, dettolo, ne r.isulti
un pleciso concctto di quel che esso contiene. - Il Lumby 2

parmi avere sottilizzato cli filotogia e giuocato un poco

ATTI APOSTOLICI DI FRONTE ALLA CRITICA MODERNA.

t Loc. cit.
2 Op. cit. pag.



<li iruluzione quando assegna per tema degli Atti « i prin-
cipì della Chiesa e delle singole chiese >», perchè la base

di questa sua affel'mazione sono le parole con cui S. Luca
desclive iI tema del Yangelo, nel quale egli si propone
il raccontri di cio che Gesu coepit facere et docere.

Quel coepit al Lumby par indichi il proposito di S. Luca
di restringersi ai soli cominciamenti dell'opera del Reden-

tore senza spaziare per il loro sviluppo. Ma parmi ben

piir naturale in quel coepil veder ribadito il pensiero che

S. Luca avea di rifalsi nella sua narrazione della vita
di Cristo fin cla principio. ltr poi evidentemente gratuito
iI trasferir negli Atti questo proposito (posto che ci fosse

veramente stato) del \rangelo, benchè non possa negarsi

che, di fatto, S. Luca negli Atti non va mai al di là
della fondazione e prima organizzazione delle varie chiese

per cui scorre il suo racconto.
I{a eeli è che un altro proposito lo incalza, evidente

a chi guardi la struttura cli tutta I'opera. La quale può

dirsi lo sviluppo dello scltema tracciato cla Gesu e posto

a capo del libro intero: << \roi rni rendet'ete testimonianza

in Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Sarnaria e fino
agli ultimi confini della terra » (r, 8). - La marcia tlionfale
del Clistianesimo pel mondo, attraverso alle stazioni divi-
namente segnate - ecco il tcrna storico, evidente degli
Atti. che può orientalci eziandio nella loro distribuzione.

5. Questa potlti essere discussa nei deitagli, ma certi
punti di tlansizione e di stacco debbono riconoscersi da

tutti. Pei primi sette capi, dopo aver visto Gesu salire al
cielo e discenclerne sugli -\postoli lo spilito promesso, noi
scorgiamo le origini e I'incremento clella Chiesa in Gerusa-
lemme; il suo primo costituirsi con tremila fedeli il giorno
stesso della Pentecoste; il crescere a cinquemila dinna,nzi
allo splendore cìi un secondo procligio ; I'attitudine minac-

ciosa che di flonte alla nuoya societii prencle ripetutà-
mente, ma invano, il partito sacerdotale eccitato princi-
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,palmente dai sadducei; la giusta severità e l'opportuna
provvidenza con cui si consolida al di dentro la chiesa
nascente. Nella quale accanto ai Giudei si viene intro-
ducendo un nuovo elemento che accenna a più ricisa
distinzione deÌ cristianesirno dal vecchio giudaismo, da
cui si veniva lentamente svolgendo.

Il vento della persecuzione disperde i semi del van-
gelo, che dall' vrrr capo a tutt. il rx vediamo dep.rsi fuor
di Gerusalemme, pel resto dtlla Giudea e per la samaria.
non senza quaiche precoce indizio di ulteriore diffusione
piir larga.

Dalla Palestina ai confi.i del mondo, e sia pure che
solo di quellr noto agli antichi , il viaggi, è pirr lungo
che da Gerusalemmc in samaria; a percor.t.erro occorr.ono
al cristianesimo piu che vent'auni di eroiche fatiche, al
n«rstro Autole per seguirlo tutto il rimanente del suo
racconto, che non s'an'esta se non quando la cr.oce, in
mano del suo piu ardente alfiere, e giunta fino ai piedi
del campid.glio. Lunga, conrplicata vice,da cl uomini e
di cose quella che fa compiere all'idea cristiana un tal
viaggio, rna nel nostro liblo essa può r.iassumer.si in due
norni: Pietlo e Paolo. quegli che aPr.e la via, questi che la
percorre. Dal capo x al xlr l'eroe e pietr.o: rompendola
tlecisarnente col pregiudizio che il Giudaisrno, sirnboleg-
giato nolla circoncisione, sia appar.ecchio indirridualrnenie
neccssario al Cristianesimo r.iassunto nel llattesimo, inizia
imrncrliatamente ai mister.i ed ai riti della nuova ferle le
vittime infelici'del vieto eÌ.r.or.e pagano, rìon senza mer.a-
viglia «lel partito conservatore Geros.rimitano, cui espone
lungarnente le ragioni clella sua condotta, rnentre fuor di
Gerusalerrrme al partito ellenista l'esempio di pietr.o for-
niva ardirnento di nuove e pitr vaste imprese. il fer.r.o
della pelsecuzione viene anche una volta a potar l'albero
nascente per firr.lo germogliare piir r.igoglioso.

uscit, d. Ge.us.leurr,e s. pietr.o, l. si perde di
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vista, nir ricompare che un breve istante per riconfermat'e

coll'autoritiu sua I'opera di Paolo, il quale omai entra nel
rìranra storieo primo e quasi unico attore colla maturità
rlelle lorze e nella pienezza dell'officio apostolico (c. xtll
sino alla fine clel libro). Vero eroe quest'uomo, ardito
come un cavaliere tlel I'I. E., perspicace come un filosofo

dell'antichità e largo come un pensatore motlet'no; dal-

I'affetto teuero come di marlre, Seneroso come di martire;
sintesi. unica forse, di energia, di genio, cli cuore ; epopea

luminosa la storia delle sue conquiste. Niuno rimprovererà
agli Atti di avercene parlato troppo, tutti rimpiangeranno

che non ce ne abbiano detto di pirr.

Questo adnnque il terua del libro: la diffusione clel

Cristianesimo da Gerusalernme a Roma. I\la il tema non

è ancor tutto in una storia: esso è il corpo dell'opera,
non Io spirtlo. Ora la t'icet'ca di questo non si può tra-
scurare cla chi si voglia rI'un'opera rendere pieno conto

ed esatto.

6. Ricerca siffatta cìei fini propri dell'autore, del modo

conte concepì il suo coutenuto storico e dell'effetto che

voÌle con esso proclurre, fu cnrata assai poco dagli antichi,
tutti assorbiti in una contempìaziorte trancluilla della parte
divina tlei libri santi, non tt'ascinati al pari di noi dalle

imperiose esigeuze d'utìiì lotta accanita ad analizzate la
parte umana per mostrare come s'armonizzi con la divina.

La ispirazione, o signori, itlporta certo un'azione di Dio

suII'intelletto e la volontà clell'agiografo, ma come I'azione

intellettiva ispiratrice non è sempre e necessariamente

infusione di pensieri, così la volitiva ncn è un innesto di

nuovi moiili : anzi a quel moclo che Dio approfitta clelle

naturali cognizioni dell'agiografo, si giova degli impulsi

preesistenti della volontà di lui. Egli è così che, sotto

I'energia divina, persiste la personale attività dell'uomo, e

questa intanto, lungi tlal contraddire, serve a quella: egli

è così che l'uomo si agita e Dio lo conduce. Dio vuole
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da S. Paolo acl ammaestramento perenne tìella umanità
la parola della carità clistiana , cìe)la amicizia: e dispo-

nendone i rapporti con Filemone e con Onesimo fa sì

che in lui, in Paolo, nasca di quella parola I'idea e la
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volontà. ll cosi soa\re nella sua energia, cosi occulta nella
sua intimità questa azione clivina, da poter sfuggire di
fatto all'avvertenza medesirna di colui che la subisce. Non
è dunque chi possa onestamente adombrarsi dal vedere
noi moderni'zt quella ricerca dei fini intesi dagli agiografi
nelle lor opere, che gli antichi tlascuravano.

Inutile parmi osservare che sarebbe un immiserire il
pensiero di S. Lnca il restringerlo a questo solo di infor-
mare Teofilo di cose tla esso punto o male conosciute.
Teofilo, chiunque esso sia, e pare fosse persona viva, forse
nobile, è I titolare, norr il d,esttnatario del libro, il cprale

si rivolge, a modo cìi leltera oi)erla, iì. un pubblico pitì
vasto e mira a pirì nobile scopo che non sia quello rli
soddisfare una semplice culio-sitir. La storia infatti può

essere di due mocli: uno che sia fine a sè medesima, I'altro
che entri a servigio di un'idea. Chi scrive la st«rlia al
primo modo non si pre(ìccul)a che di raccogliele il rnaggior
numer'o di fatti, r,agliarli con la critica pirì severa, espor.li

con Ia piu nobile lealtr\; e questo per far Ia luce, perch«i

tutti sappiano i[ netto de]le cose, lascianrlo arl altri la
cura di tlarre dai fatti ch'egli ha, corne a clire, fotogra-
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fati , le loro conclusioni. Ilasta questo, parmi, per far
concluclere che così la stolia, un agiografo, non la può
scrivere, o è alrneno hen lioco naturalo che la scriva
così, specialmente se 1'agiografo sia apostolo. L'apostolo,
se altri mai, viye di un' idea e vi coordina quanto Ia,
dice o scrive; e i libri santi son fatti di lor natura, non
per soddisfare la curiosità, rna per edificare il sentimento.

Eppure spesso, al sentir parlare di tendenie iL questo

o quel libro storico divino, ci si allarma. Perchr) ci siarno

Iasciati impadronire anche noi da un Jrrutto pregiurlizio,
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rìivcnuto pei razionalisti un assioma: che, cioè, storia di
teudcnza, storia a difesa di un'iclea non si possa scrivere
senza travisare i fatti. Ot'a cio, almeno come principio,
ir falso : chi scrive storia per uno scopo teoretico fisso ,

determinato, certo dee sceglier"e, ma nou è che debba fal-
sificare i fatti : il fal questo dipenderà dall'onestà sua,

dalla probabilità maggiore, o minore che v'è di buon

successo nella frode. Non dobbiarn dunque lasciarci clisto -

gliere per vani timori dall'arnrnettere, e dobbìam piuttosto
essere come cattolici propensi a tror,are, nei libri storici
ispirati, dei fini domnratico-ntot'ali, o, se piace il cltiamar'
così tali fini, delle tencleitse. Ora negli Atti, vestigia di
quei fini o tendenze a rne pare che appaiano , anzi dal

lor complesso parmi emergere quel che nuila ci vieta
omai di ritenere, clte cioe S. Luca si proponesse di
mostrare nella storia clello sviluppo della Chicsa (suo

tema) come tra S. Pietro e S. Pa«rlo fosse Ia intiera con-
cordia di principi e la schietta amicizia del cuore, contro
coloro che fin cla quei tempi v«lleano opporre il nome e

l'autulità dell'uno al noure e aI prestigio dell'altro.
7. Giacchè questo e innegabile, o signori, che opposte

tendenze cli rigore e di largllezza si sono uranifestate nella
Chiesa prirnitiva - degenerate poi, durante il secolo secoudo,

nelle eresie ebionitiche e marcionita; - che i rigolisti av-
velsi a Paolo si facevano forti col nome di Pietro e d'altli
apostoli gerosolimitani. A negar tutto ciò occorrerebbe
dirnenticale le grandi lettere di Paolo, specie quell'ammi-
ra'bile lettera ai Galati, dove, contro i falsi zelanti che
si coprivano sotto il mant«r pontifìcale cli Pietro, mostra

come non ne temesse l'onrbra, - egli che era venuto a ripa-
ran,isi neoflto, eg)i che apostolo a\rea visto l'uotno che lo
portava, r'iconfermar' le sue dottline e piegarsi fin anche
ai suoi consigli. S. Luca contro le rnaligne roci ancot'
serpeggianti riprende e sviluppa storicamente, solo metodo
che in tal quistione si potesse seguire. il pensiero clel-
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I' amato suo maestro, Paolo. Egli è collocandoci a tal
punto di vista che noi possiamo spiegarci come e perche
egli taccia d'alcuni fatti, che, secondo tutte le probabilità
storiche, non ignoraya, p. e. lo strascico del Concilio Gelo-
solimitano acl r\ntiochia (Gal. II, l1-21); come e pelchè
ripartisca quasi in parti eguali fi'a Pietro e Paolo iI suo

scritto; come e perchè di questo metta in luce quei

tratti in cui egli coi Giudei appare, secondo il glan prin-
cipio della sua calità di farsi tutto a tutti, Giudeo t. Anche
il P. Corneì;, non è alieno clall'ammettere qual fine secon-

dario degìi Atti l'apologia di S. Paolo: ma questa di
fronte ai nemici la cui tattica ela tutta nel metterlo in
opposizione corì Pietro, non poteva consistere che nel chia-
rirne lc almonie mutue: clte se l'et'udito scrittore parla
di questa apologia come cl'uu fine secondario, si è perchò
egli chianra fine principale quello che mi parve pirì oppor-
tuno dirc terna del lilrro 2.

Nè altri accusi, solita accLrsa quand«t non si sa che dire,
di concezioni razionaliste queste vecìute. Perchè raziona-
lismo sareblle ammettere che S. Luca abbia, in grazia
d'uua tesi . inl,entato e fzrlsato dei fatti, non il semplice

constatare che a servizio di un'iclea li lta narlati. E che

li abbra rtan'ati con schietta verità apparirà dal seguito

stesso rlelle nostre conversazioni. A me basta di averne
cletto quauto occorl'eya a intentìer la natura rlel liblo
- e solo «lsscrverc\, conclutlendo, di che confolto deltlia

essere aìla sciettzil cattolir:a il vedcre come la tesi di
Baur sia lingiova.nimeuto (-ìi vecchio errore sfatato gia

da S. Paolr nelle lettele e tla S. Luca negli Atti: come

però il lingiovanimento dell'errore alrbia giovato a una

miglior intelligenza della verità.
8. L'autorità di un libro, l'etimologia stessa ce ne fa

r P. e. Act. xvlr 3.' xvIII, 181 xxl, llJ ss, e I'annuttcio del Van-
gelo latto sempre prima ai Giudei che ai Gentili'

2 Op. cit. pag. 328.
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:r,\'\'(ìr'titi, tlipende in glan parte dall'autore: bisogna dun-
que rintracciar questo per determinar quella. Ora i catto-
lici sono tutti d'accordo nell'assegnare ad autore degli
Atti S. Luca - che, a, un dipresso, sanno tutti chi sia, e
con precisione non si può folse fissare molto di piu di
quel che tutti sanno. Pallebbe superfluo, ma bisogna pur
soggiungere che i razionalisti non sono, quanto all'autore
del nostro libro, d'accortlo nè coi ctrttolici, ne fra di loro.
Tuttavia non 6 discorclia cosi profonda nè completa come
in altre occasioni. Perchè il movimento critico intorno
agli Atti clegli Apostoli fu piu spesso rivolto a demolirne
l'autorità storica che a negarne I'autenticità critica.

Egli ò deguo di nota, o signori, come il primo impulso
a questo rnovimento critir:o, il quale per un verso o per'
L'altro fu ostile se lìorì r'lannoso agli Atti, lnovesse da

un uorìro e da uno scrittÒr'e ai medesimi punto a\rverso.

Giacchè nel l81I lo Schn,elienl-rurger', senza ombra di
maligrra intenzione, in un libro sullo scopo tlegli Atii t

espose le sue osselvazioni sul parallelismo che tlaÌla let-
tura emerge tr.a i due uraggiori apostoli Pietro e PaoÌo.

Ma'di clui tppunto plese le nlosse iI lJaur; il cui vizio
pertanto ancìre da quesla genesi storica si pu«l raccogliere
non consistr-.sse tanto nell'inesattezza delle osservazioni

storiche , quanto nel difetto cli logica, per cui su pochi
fatti costnrì esaget'ate e tloppo vaste teolie.

La relutiva popolarita del nolne cli Ilaul e d'alcuna fra
le sue clottrine ancìre fra coloro che degli studi biblici piu
recenti hanno confusa e sommaria notizia, basta da sola a

mostrai'e quanta sia stata ltr sua efficacia. Ma chi rifletta poi
come a lui motta capo la scuola cli Tubinga, cosi ricca
cl'uomini e tli studi, cotle per il metodo critico e storico
si liannotlino a lui tutti quasi gli esegeti razioualisti clal 50
a noi, sara facilmente indotto a pensat'e ch'egli sia stato

| (icber tlen Zrceck tler Aytostel,gescliclrte. Berna 1841.
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nel campo strettamente scientifico il piu efficace pensatore

razionalista, a quel morlo che nel campo popolale Renan
fu iI piu efficace scrittore. Strauss destò forse più r'umore

tra noi per essersi direttamente appreso a negare la divi-
nità di Cristo, ed ha cosi l'onore di essere ancola confu-
tato nei nostri rnanuali, quantlo iI siro sistenra, in quanto

veramente è di slro caratteristico , rìon ha più forse urì

solo seguace. Ma Baur, put' prescindendo dal Cristo, non

riusci quanto alla sovrannaturalite\ clel Cristianesimo rnen

radicale del suo vecchio conrliscepolr - e rnentre questo

si puo dir rnorto, il Baur vive e nelle sue scuole e col
suo spirito. Ora il norne e l'opela di lìaur sono interior-
mente legati con gli Atti degli Apostoli. Dei quali egli
rigettr-r e I'autoritti st«rrica e I' autenticitit, rna questa in
gran parte per ragioue di quella.

Mentre pero iI razionalisrno posteri«ire a Baur, tlisce-
polo o non cliscepol«r di lui, si rnostra in genere pr'openso

acl accoglienre (benche norì senza temperamenti) le con-
clusioni sullo scarso valole storico degli A.tti, i nernici
clell'autenticità loro si r-auno facendo piu rari. E certo
rìorì poca meraviglia reca il veclere tre uornini come

I'Holtzmann, il lìenan e il iìeuss accettare, come di gran
lunga piir probabile cl'ogni, altra sr"rll'origine degli Atti la
opinione tradizionale. Il che nou r-uol tllre che il dissidio
fra Ìa critica razionalista e 1'ortorlossa su questo punto sia

cessato, rimanenclo- ancora tenacemente ostili all'autenti-
cità degli Atti, per citar due nomi soli, l'Hilgenl'eld e lo
Zellet; ma un avviamento all'acc«trdo c'cl. Pelcio stesso,

voi lo veclete, la quistione rlell'autenticitti clel nostlo liltlo
non Lì una palestla critica collìe quella di altli, uta è in
compenso una scuola critica tla inrparalri molte utili cose e
noi e i razionalisti. Nel che sta l'interesse rlella discussione
per se medesirna poco attraente irr cui ora ci urettiauro.

Il lìenan scrive: << Une chose hors de. tloute est que
les Actes ont eu le mèure auteur que le tloisietre llvan-
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gile et sont une continuation cle cet Evangile. On ne s'ar-
rètera pas à prouver cette proposition, laquelle n'a jamais
été serieusement contestée. Les prefaces qui sont en téte
des deux écrits, la dedicace cle I'un et de l'autre a Théo-
phile, la parfaite lessemblance du style et des idées four-
nissent à cet égarcl d'abondantes demonstrations » r. Le di-
mostlazioni tuttavia furono fatte c«rn ampiezza di materiali
ed evidenza di risultati così dai razionalisti Lekebusch,
Credner, Holtzmarìn 2, come clai cattolici Beelen e Mertian 3.

Ma con tutto questo il problerna dell'autenticità degli Atii
poco o purrto progrerlisce. Perchè naturalmente, stabilita
la solidarietà dei due libli, chi nega od afferma I'auten-
ticità dell'uno si conten'à all'istesso modo pet l'altro.
E vero, che data Ia soliclarietà, si potrebbero far valere
per gli Atti le prove che si arecano clell'autenticità deÌ
Yangelo, ma non mette conto di rinunziare ad una dimo-
strazione autonoma per farla clipendere da un'altra che
ha forse minor vantaggio di prove.

9. Le prime vestigia chiare e certe della tradizione
ortodossa intolno all'origine degli Atti, ossia della loro
attribuzione a S. Luca non trovansi che verso l'ultimo
quarto del secolo u, dal 170 in poi. Allora quasi con-
temporaneamente Sant'Ireneo { il Canone Muratoriano 5

e poi poco dopo Tertulliano 6, Clemente Alessandrino ',
Oligene 8, o ci parlano esplicitarnente degli Aiti conrposti

I Rerran, Les Apdtrrr. Por:i=, 1866, p. x.
2 V. Holtzrnarìn, Lehrbuch der list.-hrit. Ilinleituitg in. tlas l{. '[-

3 ed,, p. 403-4 (Freiburg: i. B. l88tì) e gli autori che cita.
3 Beelen, Conmteiù. ùt. Act. App. (Lovanii, 1850), pag. III sgg.
4 (-ontra lruer. tl, (II. 7, 913).
5 V. questo docunrento accompagnato da osselvazioni molto fini

nell'opera dell'Ab. A. Loisy z Ilistoire clu c«tl.ot?. d,u N, ?. (Palis,
l89l) p. 93 ss.

t: De ieiuniis, Ì0 .1 Da bctptislro, 10.
i Stront,. v, 12.
s (lonlrt ('elstt,,t vl, I l.
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da s. Luca o Ii citano sotto il suo nome. Non pare tut-
tavia che gli Atti 

'aggiungessero Ia poporarità d'artri
libri sacri, e così ci spieghiamo come al rv secoro s. Gio-
vanni Grisostomo potesse dire ai fedeli cìi costantinopoli:
Multi perincle ignoranr, an rùc riber entet et quis sit
eius auctot" | - e al secolo rx tr'ozio potesse uscire in
questa anche più strana sentenz a. « L' e. degli Atti alcuni
dicono che sia clemente di Iìoma, artri Barnaba, artri
Luca l'Evangelista » ,; la quale, seconclo la ingegnosa
osservazione del Nleyer' 3, va .iguardata come ,o,*nl noo
della tradizione sto.ica sull orfoine degri Atti , ma deile
congettu.e che venivano su iri essa facencro queili chela tradizione avevano dimenticata. E ad ogni modo queste
incertezze posterio.i non indeboriscnno p.,:,uila il valore
della tradizione antececrenternente certa, perchè iI valore
delle tradizioni non dipenrle dar periodo crr, esse durano,
ma dal momento in cui si formano.

senonchò questo principio mecresirno, indiscutibile inuna critica che ,ogria esser degna di tar nonie e crre
salva Ia tratlizi.ne nostra dai aurui posteriori, Ia rende
debole in sò ruedesirna. I,fatti, quare a noi è giunta, Iat.adizione sull.r'igine degri Atti da s. Luca è di quasiun secolo poster.iore al fatto. Ora tale tradizione è, persè medesim., apodittico, critico argomento di verità ? Ba-
date' o sign.r'i' qui non è quistione di orto,ossia ma pura-
mente e semprice,rente di logica: non si tratta di discutere
una tesi, ma ir varo.e di u, argome,to. ora in fatto dilogica e d'argorncnti a favor.e dele nostre tesi noicattolici abbiamo , nell'inte.esse della ,ostra causa, ilsacrosanto dovere di usare ra massima se'erità. perchè
non bisogna lascia. ai nostr.i avversari ir piacere di demo_lire alcuni punteili der nost.o erlifizio scientifico coll,ar.ia

I fn Act. hont,. r.
2 Quaest. Amphil. l4S.3 The Acts of the A1t. (Erlimburgh, lg77) p. 2.
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trionfale di chi ha atterrato la casa. Davanti al prohlerna:

1rìa tradizione postet'iore cli un secolo al fatto é per sè

n?eclesima cer.ta, ossia infallibile (perchè non v'è cer-

tezza coI timor delL'effore) prova di verità ? - daYanti a

un tal problema, dico, non mi sembra possibile clte una

r.isposta negativa. E per una ragione semplicissinta, perchè

norì una ma molte r-olte tradizione siffatta sta ad apPog-

gio di cose che invitti a|gomenti dimostrano false. Ita

it ,ti.. clte una tratlizione posteriore di un secolo acl un

fatto non lrasta a provarne con scientifica cethezza cla

sè sola (notate, vi prego, tutte le rnie parole) ìa verita'

non vuol rlir.e che si possa, il fatto garantito da quella

tr.adizione, anche se sola, clichia|ar falso. Qui Piu che

rnai i cl'uopo clistinguere tra cit-r che è scientificanzente

inclintoslrato e cio che è falso: - e se noi cattolici s'ha

forse qualche volta il tot'to di rlar colne dirnostrato a

strettoìignr di scienza ciò che poggia su argtlmenti scien-

tiflcamenie dubbi, i razionalisti hauno certo anclt'èssi

talor.a iI vizio di plonunziar falsi fatti che sorìo sem-

plicernente non climostrati con piena certezza'

Finora però io ho parlato della tradizione un poco

astr.attamente o geue|icamente - e ho posto il prolllema

fr.a la certezza c la tlon cettezza. Ma ognutlo sa che

l'incer.tez za ha quasi infiniti gradi decrescenti successi-

r.amente clalla sicurezza al dubbio e che costituiscono le

tlir.crse probabilità a cui una tradizione anche d'un secolo

posterior:e puir condurre, quando se ne co,sideri l'oggetto,

gli u,rmini che la r.appresentano, le speciali condizio,i

in cui si trovarono. Ol tutte queste considet'azi«rni appli-

cate a quella, metlesima tradizioue che troviamo in Ire'

neo, Tertulliano ecc. potrantìo darle maggior forza che

non abltia pel st! trteclesima in quanto dista d'un secolcr

dal fatto attestato.

10. Un altro r.inforzo le put-r vettire dalle vestigia clel-

l'esistenza tìegli Atti che si trovano anteriot'mente al 170

LETTURA PRIMA
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nella Letteratura cristiana. Giacchè quello che preme sta-
bilire a conforto della tradizione la quale fa. risalire gli
Atti alla fine del r secolo si è che tra il I00 e iI 170
già si conoscessero. Delicate sono sempre, minute e aLcun

poco congetturali queste maniere di ricerche. Si tratta
it pitì clelle volte, d'una fi'ase, di un emistichio di questo

o quel documento dell'età subapostolica, che presenta con
frasi ed emisticiri dei nostri Atti una piu o meno spic-
cata somiglianza: non sernpre si può concludere ad un
uso e conoscenza dei medesimi, ma pure talvolta la con-
clusione si presenta con un glado sufficiente di pro-
babilità.

Quando Clemente Romano nella lettera che è certa-
mente sua lorla i fedeli di Corinto perchè << dànno più vo-
Ientieri che non ricevano >>, ci fa. pensare che avesse letto
negli Atti la parola di Gesù: << E .rnai;gior felicità il dare
che il ricevere » r - Llenchè a stretto rigor ìa cosa non
si possa cìar come certa.

Meno chiare di questa del Pontefice romano sono le
tllusioni agli Atti contenute in quelle le[tere, che è merito
rlella critica rnoderna aver pienamente livendicate nella
lor natia pùrezza al grande martire Ignazio. Cir) che egli
rlice del Cristo ,1.:,rù. ,\à càv ù-vù.,;ry-ctv o,tvécayev a-ùro\3

zy-i cuvé;r,ev 2 arieggia moìto a cio che al c. x, 4I degli
,rtti g1i :\postoli tìicono di sè rnedesimi ot!.vsi o'tve'c*-^yo1t.ev

zv-b ovye;i,oy.ev z-urQi y.ecù- ri., zva-crìtvxl, a'itbv òz vezpòv

rrra è quistione, parmi, un poco soggettiva iI veder se si

tratti di semplice analogia o di un vero e proprio ricordo.

. Maggiol base obbiettiva invece a tal giudizio e in
senso favorevole all.'autenticità degli Atti ci fornisce la
parola di San Policarpo intorno a Cristo « àv 'ilerpev ò

0aò3 ),trot; cù-; cbàtvz; roù {òou » ' esseudovi la risurre-

I Att. xx, 35. - Epist. Cl,e»'t. n, l.
2 Smyrn.,3.
s Ad Phit., l.
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zione rappresentata sotto un aspetto e corì un frasario
perfettamente analogo a quello degli Atti (rr, 24). 8v 6
0eò6 àvéor'q6s, ),$6a€ rà; ò,\iva; toù \uv&-rov (v. l. |Dou).

ll medesimo vale per la lettera a Diognete d'autore
incerto, ma di non dubbia antichità, come possono cli

per sè comprendere quei che ricordano lti spìendirlt>

discorso di Paolo all'Areopago (Act. xvII, 23 sgg.) l.g-
gendo in essa: « Qui coelum et terram atque omnia quàe

in eis sunt, condidit atque nobis ornnibus ea suppeditat
quibus indigemus, ipse nullo eorum indiget quae ipse iis.

largitur, qui ei se dare putant >>.

Non mancano pertanto indizi che il libro attribuito
verso il 170 a San Luca esistesse e ftrsse conosciutrr

anche assai tempo prima - conosciuto in località fra lortr
lontane,. in Rorna, ad Antiochia, a Smirne non piu che
un trenta o quarant'anni dopo il momento approssimativr>

che la tradizione assegna aìla sua origine.
I\'Ia io voglio anche prescinclere da ogni considera-

zione, da cgni indizio. Le prove estradizionali piir sicure'

rivendicano gli Atti a quell'Autore medesimo a cui li
attribuisce Ia tradizione del Canone Muratoriano, di Ireneo,
Tertulliano; la critica interna conferma o convalida la

estrinseca testimonianza t.

11. Gli Atti sono L'unica opera storica clel N.'I. in cui

fa capotino la personalità clell'Autore, nolì certo intera-

mente, mrl pur in qualche mocltl scoprenclosi. Di tratto in
tratto I'uniforme ed oggettivo andamento cleila narrazione

I E questa la funzione della critica intet'tra su cui principal-
mente insiste il S. Padre nel['Enciclica Pro»iclentissintus Deus,

senza tuttavia rìegarne altle che essa ha talvolta, come di mostt'are

cho un tal libro è certo posterior.e per lingua, stile, contenuto sto-

rico a quell'epoca a cni una tradizione, o meglio, pseudo-tradizione

lo attribuisce: « illas rationes interuas 'ltlerwttclue noù esse tanti^

ut iu causam, nisi ad cluamdam confirtnationem possint advocari >>'

dove qtrel plerumclue che ho sottolineato noll è certo nìesso a caso.

I,ETTI'RA PRII\IA

s'interuompe, ed urL noi, di una squisita naturalezza fa
accorto iI lettore che chi scrive non fu sempre estraneo
ai fatti che narra; v'ha preso non forse ma,gna parte,
ma qualche parte, cer.to. << Poichè Paolo ebbe avuta Ia
visione, (così aI c. xvr, l0) tosto cerca,mmo di partire
per la Macedonia >>: pochi versetti prima non era qui-
stione che di Paolo, Sila e Timoteo; essi arciuauano,
parliuano : ma ora chi scrive: << noi partimmo », Io si

vede chiaro, è entrato anch'egli nella comitiva. Ma quando
questa, giunta a Filippi, è costretta ad allontanarsene

{Atti, xvrl, l) ilnoi scompare: ripiglia l'impersonale essf,

salvo a ricomparire vari capi dopo, quando S. Paolo alla
fine del terzo suo vierggio ripassa con molti compagni per
Filippi: << Questi essendo andati avanti (narran gli Atti) ci
aspettarono a Troade, e noi dopo i giorni degli azirni par-
titi da Filippi andammo a Troade, p€r mare » (xx, 5). E da
,quel momento in poi si vede chiaro che lo scrittore non si

stacca piu da S. Paolo, henchè non usi sempre 1l noi per
la buona ragione che molti fatti da lui raccontati sono

personali di altri, non collettivi de1 gruppo cui egli ap-

parteneva. Dunque l'Autore degli Atti è un compagno
di S. Paolo.

La conclusione, o signori, può parere, ma non è in
realtà piir arnpia delle premesse. lì vero infatti che solo

alcuni brani degli Atti appaiono per sè medesimi scritti
da un attore rlelle scene che descrive, ma questi brani
sono così organicamente corìnessi col resto, da dover asso-

lutamente considerare il tutto come di un solo autore.

Quando comincia o ripiglia ll noi non cangia lo stile,
dunque abbiamo ogni tliritto di conoludere che non cangi
neanche la penna. Questo rliritto riconosce il Reuss, e il
Reuan rincara la dose, Quanrlo scrive che non solo si

può ma che si è inviucibilmente portati « à conclure que
celui qui a écrit la fin cle l'ouvlage en a écrit le commen-
cement, et que le narrateur de tout est celui qui dit
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" nous " aux passages précites )) 1. Ed osserva giustarnente
che I'unità dello stile in tutto il libro pt'ol,a con tanta mag-
giore efficacia I'unità dell' autore, perchè, attesa la po-
veltz\ della lingua, gli scrittoli del N. T. hanno quasi cia-
scuno il loro vocabolario a parte. Onde se differisse l'au-
tore tlei passi alla prima plurale e I'autore clel resto del
ìibro, avlebbelo ciascun«r le lor proprie calatteristiche pa-

role e frasi.
Cretìo superfluo discutere a lungo urìa difficoltà che

scalzerebbe sì la conclusione fin qui provata, ma che non
tr<lvo nemmeno proposta rlagli avversari 2, tanto pare as-

surda: clre cioè il noi sia una invenzione dello scrittore per
farsi cleclere testimone dei fatti che narra. Lasciando stare
che la frode è in questo caso un'accusa gratuita da palte rìi

chi la supponesse, vi son lagioni per mostrale che è
caltrnnia: giaccirè se 1l noi fosse un'invenzione allo scopo

che si dice, l'r\. l'trvrebbe usato pitì spesso e in luoghi rli
maggior irnportanza dottlinale che non sieno quelli cìove

noi lo troviamo. E poi si può bene invcntare un zoi per
gabeìlalsi come testimone oculare cl'un fatto, ma non si

inventa colla fantasia quella minuta esattezza che è pro-
pria di un tale osservatore: ora è appunto l'esattezza e
Ia particolalitz\ del t'acconto che tlaluce dove lo sclitti,r'e
si presenta col suo zoi.

Gioverz\ piuttosto rìare uno sguardo critico alla con-
clusione negativa cui s'attengono ancora molti raziona-
listi, non esser I'autore degli Atti il meclesimo clelle note
cli viaggio contlassegnate col noi. Supponiamo dunrlue
per un momento che sia com'essi clicono. In tal caso,

rimanendo sempre esclusa I'assurda ipotesi della fi'ode,
bisognerà concepire la origine clegli Atti per modo che

I Les ap6tres, p. xI.
2 Noch tler Radicctlisntus eines Schctrcler, B. Banq uncl E. .Hauet

die Persoit tles Au,genzeug ft'ir /in11it't ltielt dice lo stesso Holtz^
mann (Einleitutg. p. 406).

I,T.:TTI'RA PRIIIA

il redattore finale nell'uso delle note di viaggio del com-

pagno di Paolo, una delle molte fonti, abbia c«tnservattr

lI noi originale, cosa che non potè essere se non inav-
vertenza o consiglio: o inavvertenza della stonatura che

quel noi diveuiva nella sua storia, o consiglic tli mostrar'

ai lettori come egli avesse dinnanzi a sè ed usasse fonti
diretie. L'altro consiglio, che pure, astrattamente parlanrlo,
potrebbe supprtrsi, di far passare tutto il suo scritto come

opera di un teste oculare, p€r' le fatte considerazionl
rir»ane escluso.

Ma questa concezione cìella origine degli Atti, a cui
dal clistinguele fi.a I'autore (li essi e del giornale di
viaggio siamo inesorabilmente condotti, è essit, comun-
que la si volti, probabile ? E probabile una inavvet'-
tenza di quella fatta in on autore così cliligente ? Si

capirebbe urìeì tal negligenza in.una colìrpilazione gros-

solana. << I{ais, dice il lìenan t, le troisième Evangile et
les Actes lbrrnent un ouvl'age tres-bien redigé, contposé

avec reflexion et mérne avec art, ecrit d'une rnème main
et d'apr'ès un plau suivi... Une faute de redaction aussi

choquante quo celle dont iI s'agit serait inexplicable ».

Diremo dunque che la riflessione, il giudizio Io guidò nel
mantenirrreuto ùi qlel noi per far capire ai lettori che

si trattava rìi Iirnti dirette ? Ma non è questo trasportare
una preoccupazione tutta nroclelna in uno scrittore antico ?

e non era un rnorlo ben strano di sodclisfare urìa tale
preoccupazi,rne ? e poi pelchè in tal caso soddisfarla così

di rado? Pitr volte l'autore degli Atti dovette avere a sua

disposizione fonti cìilette di cio che nan'a; pelchè tnet-
tere in rilievo tal fatto iu momenti della sua storia di
un' importanza spesso secondaria?

12. Rimane dunque criticamente possibile, in base al-
I'esame interno, solo Ia nostra c«-rnclusione, clte l'autore

I Op. cit. Irag. xr.
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degli Atti è un cornpagno di Paolo. Ma quale ? Per giun-
gere al tradizionale S. Luca occorre stabilire due cose:
a) Che L'autore degli Atti è uno di quei compagni di
S. Paolo di cui ci sono stati trasmessi i nomi; D) Che
fra questi niuno fuor di S. Luca può avere scr.itto il
libro in quistione.

La necessità della prima nasce da questo, che noi non
possiamo presumere di conoscere tutti i compagni del
grande apostolo, onde a rigore l'autore degli Atti , che
compagno a lui fu certo, potlebbe essere uno di quelli
il cui nome non ci venne trasrnesso. l\{a questa possibilità
è, lo riconosce senza difficoltà anche il Reuss, è molto
improbabile. Infatti il cornpagno che scrisse gli Atti, ci
appare intirno per vari anni dell'apostolo; ola è probabile
che nelle sue Letten-. l'Apostolo, del piu intimo cerchio
dei suoi amici ci abbia corìservato il nome.

Senonchè i compagui rli Paolo ricordati o negli r\tti
o nelle lettere sono rrrolti, e vc n'ha anzi vari che spic-
cano piu di S. Luca. lìr'a pertanto da attenclelsi che
la critica indipendente volg'essc all'uuo o all'altro di essi

uno sguardo di predilezit)rìo l)cr asclivet' Lrlo il nostro
libro. Così da Tirnoteo a cui lo Schleielmacher I ne ayea
attribuito una parte e iI Nlayerho{l' e tutto. si passò collo
Schrvanbecìi ? a Silvano, col Iirenkel a a Tito : una pic-
cola Odissea critica che non ho forse desclitta intelarnente
e che non dev'essere ancora finita. Ma curioso fenomeno !

tutti questi tre sono categoricamente esclusi dai racconto
degli Atti, e non essi solo ma alcuni altri a cui crtsi

speriamo sia tolta Ia tentazione critica di pensare. Al
c. xx, 4-5 si narra che Sopatro, Aristarco e Secondo, Gaio

LETTURA PRIMA GLI ATTI

e Timoteo, Tichico e Trofimo andarono a Troade e' con-

tinua << l'autore, quivi aspettarono noi >)' Di quei sette'

dunque, nessuno .À,ptttovi Timoteo' ha scritto g1i Atti' -

Per Tito poi, v' è 'nu ragione speciale: siccome dalla

lettera ai Galati sappiamo ch'egli accompagnò' con Bar-

naba,s.PaoloallaconferenzadiGerusalemme'seavesse
egli scritto gli Atti clovremtno trovare la prima persona

piorul. nel racconto che essi fanno cli quel ritrovo: il che

non accade.

II medesimo si dica di sih'ano. Al capo xvI, l9 ss' in un

momentostoricoincuisitr.ovanosoliegliePaolo,l,au.
torenondicenoimaPaulusetsilas.Alqualebisognaben
rlire che I',Hennel r avesse posto uno specialissimo affetto,

se, pur di farne I'autore dÉg1i A"ti' s'aclopera a identifi-

carloconLuca.El'identificazione'nonc'èchetlire'è
ingegnosa.SiluanuseLucanusdtcuisjlase-Ltlcassono
tlue contrazioni, non sono forse un sol lìome, avendo

SytuaeLtrcus,rloncledet'ivano'lostessosenso?Certe
teorie basta enunciarle per confutarle' - Infine per tutti

i compagni di S. Paolo nominati negli Atti' e sono nomi-

nati tuttiquelli a cui si possont) con qualcSe verisimiglianza

ascrivere, eccetto S. Luca, per tutti vale questa ragione

appuntoch'essivicompaionocollorbravollome'perfarci
concludere.che rìon ne possono essel'e stati autori' Giacchè'

comeossel.YabenissimoilReusseconluiilLeCamus.
unoscrittoreches,introclucenelsuoraccotrtoConle
partecipedegìiaYvenimentichenarra'servenrlosidelpro-
p.io ,Àe diprima persona non si clesignerà certo al tempo
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I Einl,eitunq ins N. ?. Berlin, 1854, pag. 347.
2 Eitùeitung in tlie petrin. Sch.riften. Hamburg, ltìiì5, pag. l-50.
3 Ueber tlie Qu.ellen der Sohriften des Lucas. I Die Quellen..

cl. Aptostol,geschiclte. Darmstadt, l8{7, pag. 168 ss.
a Po.ulus d,. Apostel, d,. Heitl,en Leip:. 1896, pag.2l4 ss.
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stesso alla tetza e con un nome proprlo'

Sicchè se l'autore degti Atti è un compagno

S. Paolo - cosa che emerge dal libro stesso con la

fulgida evidenza - e se il compagno autore s'ha ria cer-

| (Jntet'suchuttg ùber d'en

p. 104 ss.

[.]rsltrung d,es Cln'istentltuirzs, 1840'

di
piu
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care fra quei conrpagni di cui ci fu serbato stor.ico r.i-
corclo - cosa che appar.e solnmamente ragionevole - esclusi
tutti i ricorrlati negli Atti medesimi, l'unico che si pre-
senti è Luca rammentato nelle lettere paoline. Quivi ci
appare con pochi tlatti, ma che conyengono benissimo
a1l' autore del nostro libro. Innanzi tuito lo troviamo a
fianco dell' .\postolo ai urornento in cui l'autore clegli Atti
v'era certamente anch' esso. S. Paolo infatti Lt arìno-
\rera fra i suoi ccmpagni qùando scr.ive Ia lettera ai
Colossesi. Ola, o si dica ch' essa fu scritta a Cesarea
o a lìoma, in entrarnbe le ipotesi si ha che I' autore
degli Atti era con Paolo iu quel momento in cùi ci si
mostra con lui Luca. Il questo Luca è medico; la ter-
rninologia medica non dovea essere allora così bisbetica
come adesso, e lo ftrsse anche stata, il medico divenuto
storico avrebbe clovuto guardarsene. Ita c'è qtra e là
qualche frase che quadra benissimo colla scienza me-
dica tli S. Luca. Onde non solo per via rli esclusione ma
anche per positivi indizi possiamo tr.a compagni di Paolo
scegliere 1l Lucas mecliuts carissirnus della lettera ai
Colossesi come L'4. degli -.\tti.

Siccome però la cosa pirì irnpor.tante per ì'autor.ità sto-
rica clel libro è questa, che esso derivi da un conlpagno
di S. Paolo, rimanenclo la designazione personale una
quistione relativarnente secondaria, e siccome è anche
questo il punto in cui i nemici delì'autenticità concentrano
le lol batterie - perchr), sfrtrzatolo, cade non solo Ia auten-
ticità clel libro, rna anche il suo valore storico - debbo alla
mia volta insistere sopr.a di questo corì ragioni proprie
a stabilirlr, e con acourato esame delle clifficoltà messe
innanzi pel negarlo.

13. Ora non è difficile mostrare come t'A. degli Atti
abbia delle cose di Faolo quel tanto di cognizione nè piri
nè meno che si conveniva ad un compagno di gran parte
dei suoi viaggi e delle sue fatiche. Per non farmi bellr>

LI.:TTTìR.4. PRITIA

a

del lavoro altlui dirò che questo punto ho trovato svolto
nel Lurnby meglio che in niun altro degli autori venutimi
a mano, anzi quasi perfettamente, onde da lui in gran
parte lo riepilogo n.

Plima di rnostrare quanto copiose e precise siano le
informazioni rleìI't\. degli Ltti sul conto di Paolo, non
sarà inutilc accennare quanto rninute ed esatte sieno le
notizie su altli fatti e costumi, tali da convenire esclusi-
vamente, o quasi esclusivamente, ad un contemporaneo.
Tanto pirì se si pensi che nella cerchia cristiana del sec. lr,
posto che rli là fosse uscito, come piace ad una parte
rlella critica inrlipenrlente, il nostro scrittore , non v'er&
certo chi potesse andar frugando nei monumenti di paesi

così remoti c rlivisi corne sono, arl esempio, Gerusalemnrc,
Roma ed flfeso, per attingelvi quella proprietà di linguaggio
nei più nrinuti particolari della nalrazione, che fiorisce spon-

ternea sul lalrlrro r'ìi chi ha personalmente visto e sentito
quello che nirn'a. I fatti e le persone della Giudea ti
passan davtnti in quell'atteggiamento che risulta da altre
storiche meruorie; il censirnento del paese nel 760 corì
le sommosse pr'ovocate da quel rivoluzi«rnario di Giuda
Galileo (v, :ì7); la fame che sotto Claudio afflisse suc-

cessivamente lo vario parti clell'irnpelo (xr, 28); la superbin
di Erocle A.gripprr con il castigo che lo colpisce (xu, 20-23).
E corne genuino il carattere rli questo regokt crudele e
paganeggiante, c«rsi appalisce quello di Gamaliele proclive
a più miti e savì corrsigli. Farne un precursore della
libertà cli coscienza, Irt ragione il Reuss, è un anacro-
nismo, ma la morlelaziorrc attribuita a lui nel racconto
degli Atti consuona eon quella larghezza di spilito di cui
diè prova non proibendo, soc:ondo la testimonianza della
Gemara, ai suoi discepoli rìi ;;rrstare le bellezze clella lette-
ratura greca. Cesarea ci apparc negli Atti quale appunto

1 Op. cit. p. xxYIII sr.
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{lr1's;1 essere sotto il giogo dei Romani prima della distru-
zionc tli Gerusalemrne.

Ma dove la scienza, non diciamo archeologica, ma
st«rrica, nel senso più ver.o della parola, dell'A. si mostra
piir fulgida, è nel parlarci ch'egli fa del mondo greco e
romano. In quel labirinto di città, nella sapiente unità
del migliore governo forse che mai sia stato, cosi diverse
per l'interna organizzazione, le leggi e gli usi, così sog-
gette anche a cangiare, passando dal senato all'impera-
tore le provincie di cui erano parte , I'A. non si smar-
risce mai: egli sa che Cipro di imperatoria è divenuta
prima del 46 (probabile data del viaggio di paolo in
quell'isola) provincia senator.iale e che i governatori di
queste hanno sempre il titolo di ù-v06narol proconsules
(xrrr, 7) - sa che Filippi c\ una colonia ro?nana (xvr, 12)
e quindi i suoi magistrati pr.endon nome di pretori
cr?a-t'r,Toi (ivi 20) forniti di pzpDoù7or o littori (ivi Bb),
i suoi abitanti si dicono romani (v. 2l) - mentre nella'
vicina Tessalonica i magistr:ati dir-entano nù,rc&.p7at,
(xvrr, 6) nome strano fllologicamente ma di cui le re-
centi scoperte epigrafiche sono venute ad attestarci la
singolare precisione. E le stesse scoperte hanno mostrato
quanto esattamente Luca par.li d'Atene e di Efeso la
cittei superstiz.iosa, devotamente cornmerciale, che tumultua,
non tanto per zelo della suzr Diana, quanto per la r.uina
degli argentari 1.

14. E di s. Paolo che ab'biamo diritto tl'aspettarci co-
piose ed esatte notizie da colui che nella nostra opinione
ne sarebbe stato iI compagno. ora questa aspettazione è
ben lontana dall'essere delusa. Per s. paolo noi ci tro-
viamo in opportunissime condizioni di osservazione storica.
Perchè il grande apostol, molta parte deila sua vita
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direttamente e indirettamente ci rivela nelle autentiche
sue lettere. Il quadro che si può intarsiare coi frammenti
di queste risulta mirabilmente concorde a quello che ne

traccia I'autore degli Atti. Quest'uìtimo, ho il diriito di
supporlo noto in gran parte a voi tutti, onde non mi
rimane che mostrarvi quanto di conferrnativa luce esca

dalle lettere Paoline. La sua nascita, educazione e con-
vinzione rigidamente giudaica è lui stesso Paolo cire ce la
narra: << Circonciso l'ottavo giorno, cli schiatta israelita.
della tribù d[ Beniamin, ebreo nato di ebrei, ne]la legge fa-
riseo, se in tutto questo ci fosse glc»r'ia potrei andar superbo
più che niun altro » (Philip. ur, 5). II fariseismo della
mente, l'ardor del cuore Io hann«r spinto a perseguitale
Ia Chiesa. << Per zelo perseguitai Ia Chiesa. . .. fui bla-
sfemo, persecutore e violento (I f im. l, l3), ma Dio mi
usò miseric«rrdia anche per rigualdÒ alla niia ignoranza
(ivi): Gestì apparso a tutti gli apostoli apparve infine
anche a me povero aborto (I Cor'. xv, 8) etl io lo ho
visto affine di annunciarlo fra Ie genti (Gal. r, l0). Allora
non ascoltai pirì Ie voci della calrìe e del sangue, ma da

Damasco ritilatorni in Arabia feci ritorno in quella città »

(rvi l7). S. Luca negli Atti norì ci pzrrla del viaggio
arabico, o che lo ignori o che non gliene impor.ti, fl&
intanto clis[ingue evidentemente una tloppia dimora del-
l'Apostolo in I)arnzrsco, breve di pochi sionìi la prirna
(r", 19), pitì lunga la secr-rntla (rx, 2l'ì).

II r'omantico sfugg-ire alle insidie dei nemici c]re
tenean guardate le p«rrtc, gitì per la finestra, rirnase certo
impresso singolarrnente nella memor.'ia di Paolo e par-
lando ai Colinzi, nella seconcla, lettera, delle firltunose
vicende del suo apostolato: << A I)amasco, rìal.ra, I'etnarca
rlel re Areta guardava, pcr' prontlelnri, la cittir; ma io
cla una finestla fui calato eutro urìa sporta giu dalla
rnuraglia e gli sfuggii così clalle rtrani (xr, 32-33). Di 1à,

nella lettera ai Galati (r, I8), ci rttesta d'esser ye-
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nuto a Gerusalemme do'e appu,to ro conduce s. Luca
(rx, 25): che se di là egli dice cl'esser. antlat, nelle
regioni di siria e di cilicia (Gar. r, 2r), non fa che pre-
sentarci in iscorcio quel crre narra.o gli Atti. pretendere
che questi debbano, quanto ad ogni momento della vita
dell'Apostolo, trovar la lor. c,onfe,na nelle lettere è un
dimenticare che in queste s. paoro non rra mai inteso
cli Iasciare ai posteri una c.mpleta autoliiografia. euindi
nessuna meraviglia che un viaggio di paolo a Gerusa-
lemme per po.tarvi le limosine deìla chiesa d'Antirchia
ve.so il 42, narrato da S. Luca (xr, B0), sia omesso da
Paolo il quaÌe, nella letter.a ai Galati, 

'passa 
senz,altro

dal primo al terzo suo viaggio \-er.so ra cittii santa (Gal.
tr, l). Do'e i due fo,ti c[ rn.st.ano c.nc.rdemente pri-
meggiare con Piet.,, (iiaco,r. f.atell,r clel signore (Act.
xv, l3). Le persecuzi.ni srfferte dur.ante il primo suo
viaggio apostolico arl r\,tiocrria, Ic.ni. e. Lisir.i, paoro
ricorda al ditetto 'I'im«rteo la r.igilia della sua morte
(II Tim. ut, 2) prolrri. in queil'o.,iin. in cui re crescr.ive
S. Luca.

15. La conferenza o conciìio rli (icr.usalemr-ne che chiuse
gloriosamente la prima niissione rlell,.\postolo ,1.11u genti
e garantì la libertà delle uiter.iori, 

" p,Ldil.tto argomento
di coloro clie 

'oglionri metter.e fra gli Atti e le lettere
Paoline un disaccordo pr,fondo (Aci. x\. i Gal. rr). Al
mio scopo ì;asterà osservar.e che r-i c\ cer.to nelle linee
fonrla,re.tali dei due quadri un acco,do evidente - uguale
nelle due fonti iI motivo e l.'esito - : delle di'erje,ze
nello sviiuppo del .acconto, morte si spieg.ano per. il di,
\ret'so punto di vista a cui si collocayano e il clir.erso
fi.e cui intendeva.o i d,e scr.ittori: s. paolo scr.ive una
difesa personale, s. Luca una storia pirr rarga e com-
prensiva. Del resto, pricrrir re contrarrcrizi.ni n.u i due
.acconti, secondo quei che Ie ammettono, nascono non
solo da ignoranza ma da tendenze dell,A. degli A.tti,
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un:t corìciliazione completa sarà da farsi quando le ten-
rlcnzo esamineremo piu di proposito. Ed allora vi diro
r{o rla ignoranza o da intenzior:e derivi it silenzio di
fi. Luca su quello strascico che ebbe la conferenza di
(lomsalemme ad Antiochia, quando l'Apostolo ehbe iI
srrnto coraggio di ammonile il Pontefice, e questi l'ecli-
lìcante umiltà di accettare l'avviso.

Poi il racconto di Luca s'intreccia di nuovo con i
,'cnni delle lettere. Queste ripetutarnente ci confermano
clrc l'Apostolo, indefesso a preclicare, non si teneva di-
slrr:nsato dal lavoro peì.' non t'iuscir d'aggravio a nessuno
(' poter a fronte più sicura intimare il suo classico : §i
tlrcis non uult operu,ri nec ntancluce, (II Tess. ur, t0).
« Noi non abbiamo mangiato gratis iI pane alle spalle di
n()ssuno, ripete scril,endo per la seconda volta ai Tessa-

l«rniccsi, ma nel lavoro e nello stento industriandoci notte
c giorno pel non aggravare alcuno di r-oi >> (ivi 8).
.< Iìinora, dice di nu()vo ai Corinzi, noi ci affatichiamo
ltvorando con le nostre mani >> (I Cor. rvr l2). E per'
('ompenso del suo zelo , della carità squisita con cui
ì'accompagna , ricer.e persecuzioni rìon sempre di sole

1»rrole. II quaclro che ce ne fa nella seconda ai Corinzi,
i, anche piir ampio di quello che si puo raccorre dagli
,\tti: pure norì rìlanoarìo puuti di contatto. << Dai Giudei
cinclue volte ho riccvuto trr-rutanor-e colpi, tre volte sono

slato battut«r con ver'3^hc (un:r fustigazione a Filippi e

ricorclata negli Aiti, xvr, iJ3), una volta lapidato (a Listri
('onìe narra S. Luca, rr\-. lE), mi sono tlovato a tre
naufi'agi, per" un giorno c, urìa notte fui nell'aìtisso »

(II Cor. xt, 24-25).
Le dolorose vicende occolscgli nella sua predicazione

iu Macedonia, a Filippi e 'l'cssrlonica (xvr-xvur) narra-
teci largarnente dagli Atti hanuo il loro eco nelle lettere
a quelle tlue città. << Voi dultrte ola, scrive da Cesarea

o da Roma che sia, ai Filippesi Paolo, quella lotta mede-

ÀTTI AI'OSTOLICI DI T'RON'tE ALI,A CRITICA IIIODETINA. 3t



32

sima a cui m'avete veduto esposto » (Philip. r, B0), ed
è curioso vedere come questa lettera supponga in intimo
rapporto con quei cittadini quel Timoteo che, secondo iI
racconto di S. Luca, era compagno cli Paolo, quand'egli
evangelizzo Filippi per la prima volta (xvr, l). Ai Tessalo.
nicesi, nella lettera loro scr.itta poco dopo la partep za dalla.
loro città, S. Pa.lo dà lorle perchè abbiano accolto con
gioia la parola del Signole, a dispetto delle tr.ibolazioni che
loro ne yennero (I Tess. r, 6). Dalla medesima lettera ap-
prendiamo couì'egli veraniente passasse, conforme dicon
gli Atti (xvrr, l5), dalla Nlaceclonia ad Atene, dove la let-
tera (rrr, 2) ci assicur'& essef giunto anche quel Timoteo.
che gli Atti ci dicono solo esser.e stato cìa Faolo sollecitato
a venire (xvrr, l5) - e che r.irnandato clall'Apostolo ai suoi
diletti figli rli Tessalonica (I Tess. ur, 2) non lo raggiunse
poi di rìuovo che a Colinto. - II discorso di S. Paolo
all'Aleopago ateniese, corìte ci è r.ifer.ito negli Atti, ha
un'irnpronta spiccata di paolinita: la citazione profana
che vi si liscontra. (xvu, 28) r'icorre di nuovo nelle let-
tere ai Corinzi prina, (x\,,:ì:ì) e a Tito (r, l2): la dot-
trina clella manifestazione del Dio invisibile nelle visibili
creature è la stessa che troviamrl nel primo capo clella
celebre lettera ai Romani. Nella quale (xvr, 3) com-
paiono Aquiltr e Pliscilla in quell'attitudine medesirna di
ouvecio[ aclht,lores deli'Aposiolo in cui ce li mostrano
gli -\tti. Quivi palimenti (r, 1;J) è il desider.io che gli
Atti (xrx, 2l) ci dicono coucepito cla Paolo in Efeso,
di visitar Roma: << Non voglio che voi ignor.iate, o fra-
telli, come ho spesso proposto tli venir da voi, benchè
finora ne sia stato sempre impedito >>, e (Rom. XV, 25, ss).
il ricorclo cli quelle collette a favor cli Gerusalemme che
negli Atti occot'fono piu cl'una volta.

Quando S. Paolo scrivea quella lettera ài Romani,
egli era alla fine clel telzo ecl ultirno suo viaggio ne1

mondo greco. E i patimenti clte in Efeso, stazione cen-

LETTURA PRITI,À

tlakr di cluell'ultima missione, non gli erano mancati,
lror.iamo raccolti neÌIa prima ai Corinzi in una energica
l'r'ase che parve segnare nel racconto di S. Luca una
nuoya lacuna, solo perchè e quando Ia si intese material-
rrrente. Ma ora si convienc rìal Reuss come dal Cornely
clre il pugnaui Eplrcsi acl, bestias (I Cor. xv, 32) varla
irrteso ('L'un'angosciosa lotta corì bestie umane, che non
sono sempre ahimir ! pit\ umane delle a1tre.

16. Abbiamo, in conclusione, moì.ti dati storici degli Atti
rclativi a S. Paolo, confermati più o men chiaramente
,[;rlle sue lettere - molti di cui manca ogni cenno in
rlucste, il che non dee fare e non fa nessuna difficoltà
,luando si pensa che le lettere sono scritte senza nessuna

l)t'eoccupazione biogr.afica: - un certo numero aI contrario,
rll cui manca viceversa negli Atti il racconto conserr-ato
rrclle epistole. È di qrnsto ultimo nucleo che si son fatti
lìrrti i nemici della autenticiti del nostro lihro: ma poco
:rccortamente, perclrt! questa isnoranza di alcuni punti
,lclla vita di Paolo. espressamente ricordati nelle sue let-
lrrls, p..sa insieme alla conoscenza di moltissimi altri ci
,lclineano la posizione di un autore che conosceva Paolo
nra non ne conosceva le lettere. Tale n<ln potò essere che
un suo discepolo personale. Un autore lioster.iole, anche
sr116 di 30 o 40 anni, all'Apostoìo ììotì tìe avr.ebbe piu
iq'norate le lettere, clte. a parte rlualeuua. (-.t.rì.tìo sparse
,,rrrai per tutte le prirrcipali 0lriosc - cotìoscendole, sia

lrure che potesse pel inavvertenza o di ploposito deli-
lrorato ometterne ancot'tì alcuni elementi, non avrebbe

1,crò dato aL suo raccon'l,o qrrel colore così divergente che
osso assume, nei nostri Atti, quaudo si viene p. e. alla
()onferenza di Gerusalemmc. A.I contrario un discepolo
,li Paolo su1lo stampo di quello che ci appare I'autore
,1,,gli Atti, compagno sì, ma non continuo tlell'apostolo,
rrn tal rliscepolo, clico, dor,ò norì ayere letta niuna o quasi
rriuna rìelle letter-e di Paolo. Il quale non faceva delle

3
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suc opistole, come noi clelle nostre disseltazittni, che stam-

pate, si mandano in dono agli amici perchr: si rassegniuo

a leggerle.
Dopo di che credo di potermi senza sclupolo dispen-

sare da un analitico esame di quelle contracldizioni che si

sono volute ad ogni costo vedere fi'a gli Atti e Ie Lettere,
perchè il riassunto precedente fu condotto in guisa da

conciliare, cammin lacendo, le principali. Piuttosto in un

momento in cui alle considerazioni di lingua e di stile si

dà tanto peso (e l'hanno davvero, purchè non si esageli),
non mi sembra da trascurat'e la speciale affinità di lin-
guaggio che cìa molti cattolici e razionalisti fu gia rnessa

in rilievo. Nell'A. tlegli .A.tl;i questa affinitri non potè

svilupparsi clallzr lettura delle epistole chc in gran parte
non corroìrlre. ontle n«rn r.'esta se rìon ch'essa sia frutto
di lunga ed intima famigliariià. E per' I'ermo quel Luca
che gli fu nella prima cattivitti lomalta soavissimo. e

nella seconda, unico conforto (II Tim. tv, I l) dopo es-

sergli stato dalla fine della terza. missione apostolica in
poi fetlele compagno, cìovette fare suo il linguaggio del

rnaestro ecl amico.
L7. La designazione dell'A. risolve in gran parte il

problema, oggi così di moda, clelle fonti del nostro libro.
Per una buona parte di cio che narra intorno a S. Paolo,
dalla fine cioè clel terzo viaggio in poi, S. Luca non ebbe

rnestieri di fonte, facenclo da fonlB a sè stesso e a noi. Per
gli avvenimenti anteriori riguardanti ì'Apostolo, oltre la
sua personale esperienza, per quel tratto brevissimo che gli
fu compagno, ebbe, fonte d'inesprirnibile valole, la conver-
sazione di lui. II resto - primordì della Chiesa. apostolato

tli Stefano, di Filippo, di Pietlo - non vide, ra si trovfi
in condizioni opportunissime per raccog'liere notizie pre-
cise. dirnorando insieme con Paokr a Gerusalemme e a

Cesarea, dove con F-ilippo e gli r\postoli potè avere per-
sonali rapporti.

T,ETTURA PRIMÀ

La quistione che si puo fare e si fa e se egli siasi
q'ior-ato di fonti scritte. La quistione sar.ebbe risolta in
sonso affermativo, qualola si potesse dimostrare che nello
scrivere il prologo al Vangelo di già meditava anche iI
rircconto degli Atti. Perchò in tal caso nel. novero delle
)'es cluae in nobis completae swnt ch'ei si propone di
scrivere dopo i tentativi di altri, andrebber comprese anche
lr, r-icende che sono materia degli Atti. Come in forza di
,luelle parole s'ammette unA letteratura euangelica prelu-
(':utA, s'avrebbe pure da ammettere una letteratura apo-
s'lolica. Sventuratamente quel supposto non lo possiamo
rlirnostrare. - DalI'esame del libro alcuni luoghi paiono ad
:rlcuni derivati da fonti scritte, cioè i discorsi di Pietro.
Stelano ed anche di Paolo. La r,agione t) che ad alcuni
,1uei discorsi paiono staccarsi per lo stile dal resto del
lilrlo e rivestire l'irnpronta che, per Pietro almeno e per
l'aolo, appare dai loro scritti propria tiegli Autori. Ora
rluanto a Paolo I'impronta dello stile dell'apostolo, i suoi
,liscorsi I'hanno, ma noÌt tanta spiccata sul resto del libro
,la costringerci a dire che quei discor.si non possano
osS€r'€ assolutamente it pensiero di Paolo rivestito da
l,uca di una forma sua propria. Perchè non s'ha a cr.e-
rlore punto che quei discor.si riferiti negli Atti sieno
urr resoconto stenografic«t tli quei che fur«lno r.eahnente

1,r'onunciati: basti osset'vat'c che i piu lunghi sone detti
rrr cinque minuti. Sunti sono tlunque cer.to che conset-
r:tuo iI pensiero, ma non la for.ma pr.imitiva. Si tratta
,li vedere se questo lavor.o di compenclio appartenga a
S. [,uca o se gli preesistesse. I)i certo non se ne puo
rlir nulla. .Lo stacco di lingua e di stile fra quei sunti
rr il resto del libro non ò tale dir autorizzar.ci a dire che
norì sieno suoi. Tuttavi:t si può benissimo anche pen-
sir r'o che il sunto stesso di quelle prediche non si con-
s(,r'\rasse per tanto tempo se non in quanto si fu sol-
lr,r:iti rli fernrarlo per iscritto. lìesta in ogni caso che
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l'r\. rL.gli ,\tti fu ottimamente inforinato rli quel cìr'egli
scrit'e 1.

18. Domandarci qucutclo egli abbia conseq-nato al liblo
i suoi ricorcli e ie sue informazioni non è sernplice curio-
sità: è parte di quel corledo di notizie che ci perrnettono

cli valutare e iniender meglio un'opera. Sciaguratametrte
alla domanda è molto difficile, se rìon anclte impossibile

risponclere. Ci si risponde a dir vero in due modi, secondo

due metodi diversi. Alcuni infatti deterrninano con quella

detr Yangelo la età degli Atti; altri viceversa con quella
rlegli Atti la età del Vangelo. Costoro dicono che gli Atti
rlovettero esser composti verso il 64 (per questa lagione
che non puo altrimenti spiegarsi il brusco interrompersi
del racconto precisamente a quel punto) e quindi prima
rlel 64 dovette esser composto iÌ Vangelo. Gli altri in-
vece ossel.vatìo che il Vangelo di S. Luca è posteriore

aI 70 e quindi a piu forte ragione anche gli Atti. Iì certo
la tradizione storica quelìa poca o molta autorità sua mette

a sen igio di questa seconda opinione. Alla quale giova

anche iI lasciare ch'essa fa un più ìungo periodo al for-
marsi di quella piccola letteratura evangelica che pre'
cedette certo la composizione del terzo Vangelo. Tanto
pitì poi cire il cercare, come fanno gli altri, nella
composizione rlegli Atti all'anno 64la ragione del brusco

interrompersi del lor racconto in quel punto, è uno

dei men felici spedienti che si possano immaginare per

t Questo argomento delle fonti andrebbe ora sviluppato assai

più che io non abbia fatto scrivendo Ia Conferenza e dir'ò pure più

che la natura stessa della Couferenza tìon eonsente. I\Ii basta accen-

nare che esso fu rnolto approfondito in questi ultimi anrti dai cri-
tici, così detti, inclipendenti quali lo Spitta (Die Apostel,geschichte,

ihre Quel,len u,tzd, cleren gesclichtiche ll'ertlr. 1890), il Jtingst (Dfe

Quell,en d,er Apostelgeschich,te); ma notr fu trascurato neanche dai

cattolici. \redi un bell'articolo del P. lìose Domenìeatto, Professore

alla Università di Friburgo nella Reuue biblique Luglio 1898: Zrz

critiryre nou,"-elle et les Actes tl.es ap6tres.

LETTT]RA PRIIIA

.is,,lysps il curioso problerna che quell'interrompimento
sol16:'1,4 l.

Giacchè per un fato i problemi cominciati col titolo
sltsso degli Atti giungono fino all'ultima parola; ci assi-
sl,rrì, alla conclusione corne alla testa del libro. Perchè
s. Luca rìon va piu in là cìella biennale cattività di
l':roìo ? perchè strctzze" così il racconto di Paolo in quei
,lrrir anni? perchè non fa conoscere I'esito di un ljr.ocesso
rli cui ci ha narrato rninutamente le vicende? La compen-
rliosa rapiclità degli ultirni versetti e la chiusa clel libro
srrqgeriscono, a chiunque metta nel leggere un poco cl'atten-
zio1s, tutti quei perchè. Vi sono al rnondo dei percltè pri-
r ilegiati che hanno avuto tutte o quasi le possibili risposte.
ll perchè della compendiosa e spezzata conclusione degli
.\11i e uno di questi. Si pensò ch'essa provenisse da ele-
zioue dell'Autore e da necessità intpostagli. Chi disse che
:r'li mancò la materia perchè Luca scriveva propr.io al
rrrourento in cui infieriva il drarna da lui r.applesenta-
loci : opinione a cui m'è già accaduto di accennare. ura
r'ìrcr non regge, perchò col ver.bo aoristo che adopera
irrvece clel perfetto, S. Luca si mette a una notevole
rlistanza dagli ultirni fatti cronolog'ici che rìar.r.a. - Si
rlisse che una qualche violenzzr rli per.secuzione, di malattia
r r rnorte gli abbia spezzat<t in rnauo lo stile : ed e cosa

I Nlerita di es-"ere rlui accerrrratt I'i;rotesi del Blass che S. Luca
rrlrlria publtlicato due edizi,ui (chiarrriaruole così) degli Atti; una,
lrr lllima, merìo accutata nella f,lrrna e più ricca di sostanza -sar.ebl-re
ntppresentata dal ms. D e dagli arrtichi testimoni del testo detto
,,ccidentale; I'altra più corretta, rlefiniiiva, irdinizz.ata a Teofilo,
i, il testo ordinar,io. II critico teclesco ha pubblicato la prima r.e-
,lazione in una edizioue critica il )iì95, e poi I' arìlìo applesso in
rrrrir ediziorre manuale: Actct apostolorunt sioe Ltccae atl 7'lrco1lLi-
Ittttt lilter al,ter, secundunt fornt«nt, quoe Iidelur ].ont«?.tanz. Leilrzig,
'l'errbner. Le sue ipotesi non otterrrrelo rirolto favor.e tra i cr.itici,
scven sernpl'e e forse anche pitì del giusto col nrs. D e i codici
rrllirri.
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quanto facile a dire e supporre altrettanto difficile a pro-
vare: resta e rimarrà sempre gratuita ipotesi. - Perciò altri,
ornesso il concetto d'una necessità impostasi all'A., penst)

acl una libera elezione rli lui: ed allora eocoti i clitici
aLla cerca dei motivi di quella elezione. Non manc«) chi
fosse abbastanza ingenuo da creclere che S. Luca si

fermò a quel punto perchè il resto era noto a Teofilo
Romano, quasi lo scopo di S. Luca sia quello di infor-
mare Teofilo, nel qual caso era inutile addilittula scri-
vere un libro, essendo molto piu com«ldo informarlo a
voce. Ad altri rneno ingenui parve prucìenza in S. Luca
sopprimere cose che potevano tlisonorare e quindi offen-
dere il governo romano - corne se iI fisco fosse stato
allora vigile su un piccolo manoscritto clestinato alle co-

munità quasi ignorate dei cristiani, come ora sui giornali

LETTUR.I PRI}'A

anarchici.
Potrei continuare

ma terno d'avervi con

noiato abbastanza.

19. Yisto che il contentarsi di dire che l'A. s'è fer-
mato a quel punto perchè il resto non importava al suo

scopo, è un dir poco o nulla; io credo che, se non si vuol
lascial come disperato il problema, ìrisognerà col Meyer
ritenere ohe S. Luca conrpendiasse così stringatamente
la biennaìe cattività deil'Apostolo e vi si arrestasse col
racconto per questo, che avea in animo di riprenderlo
poi piir ampiamente. Così anche alla fine clel Vangelo egli
raccolse in brevissimi terrnini ciò che poi sviluppò al
principio rlegli Atti. L'uomo che al rpì)roq ),o yoi avea
fatto seguire un 8e6te go., ).o^ioq potea bene vagheggiar.e
un rpi.co3 ),o1o;, che condncesse il lacconto ahneno alla
morte di Paolo. Non l'ha fatto egli o ci si è perduto ?

Pirì probabile, per non dir certo, il primo supposto.

E perchè non l'ha fatto ?

Quando si chiede perchr) il ]Ianzoni si è arrestato ai

nella enumerazione delle ipotesi,
queste ed altre numerazioni gia

l,roinessi fuosi e non ha arricchito la letteratura ita-
Iitna come w. scott Ia inglese, i Manzoniani puro sangue

r.ispondono così, e dicono bene: Invece di chieder conto

;r,[ nn uomo di quel clr.e non ha fatto, ringraziaielo di

,luellt) che ci [a daio. - A voi, o signori, I',applicazione.

l') rlavvet'o , c'è rla lingraziar la Provvidelza e iI suo

sl|umento o ministro, Pef questo libro che ci hanno

l:rsciato. Quanto'sia prezioso lo si vecle pensando cluanto

l)()co, senza di esso, noi sapremmo degli incunabuli della
( lhiesa: lo si vede man mano che risorgono, disseppelliti

,lrrlle lor tombe tli polvere, atti apocrifi, privi del senso

slorico piir volgare. Davanti alla nuova critica il valore
,l,l nostro libro parYe per un istante oscurarsi, ma oggi

r,sce clalla prova a cui fu messo, trionfante. Oggi niuno
.i r.ifiuterebbe di sottosclivere al giudizio del Reuss che

rro1l i certo iI pitì conservatore dei'critici, sia pure che

rr,1r trascencla al blrtale laclicalismo rli altri. << I1 valore
,1,,1 nristro libro considerato come fonte storica non tl cosi

lritrcolo com'è piaciuto a molti contemporanei di preten-

r1,,1's rr. II nome di Luca è la garanzia di cluesto valore:
coìui che leni all'Apostolo i tlolori della vita, ai posteri

rrrr trasmette sicure, perenni le notizie.
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I.,,Brrune II.

La PentBcoste.

'\oi,irizario. - l. Un ricordo manzoniano. - 2. Dove stala Ia Chiesa.

- 3. Sue classi. - 4. S. Pietlo. - 5. I discorsi uegli Atti. -6. Velsioni sulla catastrofe di GiLrda. - 7. Noi e i Prote-
stanti. - 8. Che cos'ò un membro del Collegio dei dodici ? -9. Elezione e -qorte. I\Iattia. 10. Pasqua e Pentecoste. -ll. Deus ecce Deus ! - 12.Ilnità, del genere umano rifatta nella
Cliiesa. - 13. Il dono delle lingue allora e poi. -14. Un po'di
psicologia e di mistica. - 15. Azione sociale e individuale dello
Spirito Santo.

l. Voi tutti ricordate ia Pentecoste di Nlanzoni, quel
rrr"polavoro di lirica pt'ofondamente cristiana. Dopo ayer
ltntato, come pochi seppero fare o potrebbero far meglio,
I

I

gtarrdezza della Chiesa << Madre dei Santi ecc. »; dopo

ayerne riepilogato in un verso meraviglioso la vita
rrrrrltifolme (( 'l'u che rla tanti secoli - Soffr'i, combatti e

lrt'r'q'lti >>; dopo a\relne trattcg'giato il trionfale proglesso
,, ('he le tue tentìe slricg'hi - Dall'uno all'altro mar »; -
rl prref I si clomancla clovc e che cosa ella fosse all'indcl-
rrr:rr)i della partenza del Cristo tlalla tetta e nella trepida
:rrrsiosA aspettazione dello Spirito promesso? << Dov'eli rnai,
rlrr:rì angolo - Ti raccoqliea rìascerìte » quanclo Egli, il
( irislo << in man recandosi - Il ptezzo del perdono , - Da
rlrrlstrì polve al trono Del Genitor salì? » E lisponde
rn11 r111gsfi r-ersi: « In tuo ten'or sol vigile, - SoI nell'oJrlio
'r(,('unr - Stavi in riposte mura - Fino a quel sacro di... »

rrl rlì rlella Pentecoste - \rersi, o signoli, di cui cloìrbiarno
,,--i rl:rre. sulla scorta rÌegli Atti. uno storico commento,
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p()r' rìau'at'e poi cluell,'altra storia
la Pentecoste.

2. Gli Atii degli Apostoli dopo aver ripetuto il faito della
,\scensione clel Cristo, che appartiene ancora alla stor.ia
evangelica r, entrano a narralci «lella Chiesa in quei Jtrevi
gionii che separano la partenza del Cristo dalla discesa
rlel Paraclito promesso. I-,,a montagna degli Olir-i, clonde
Gesu s'era involato allo sgualdo attonito dei suoi, distaya
appena di 5 o 6 stadi da Gerusalemme - un chilometro,
diremmo noi - il viaggio d'un sabato, dice il testo, cioè
quanto Ia casuistica rabbinica permetteva di far.e in un
giorno cli riposo agli scr.upolosi osservatori della legge.
Col che tuttavia, coÌ qual ricortìo del sabato, il testo non
vuoLe insinnarci che l'Àscensione del Cristo accadesse in
tal giorno ; la frase sabbati iler era frase comune, espres-
sione omai consacrata per designare quella determinata
rìistanza. I discepoli rifecero, si può pensare come tristi,
il cammino e giunti in città « montar.otro nella camcra
alta clove stavano d'or.din:u'io » (r, t3).

Che cosa era questo ùrspd)o.r, questa camet'a alta? La
nostra Yolgata traducenrlo coenau.cl,unt, ha mostrato di
creLlere senz'altro che fosse la camera alta d'una casa
privata - quella camera che gli Ebrei aveyano sotto il
terr-azzo e che appunto per la sua ampiezza serviva a

certe riunioni più numerose. Anzi ca,sa e ca,mera sareb-
bero evidentemente quelle medesime dove Gesù fece I'ultima
cena. La tradizione - una tli quelle trar'lizioni rli identifi-
cazioni locali che sono le pitì discutibili - afferma che
quel cenacolo divenne la prima Chiesa 2, ecl Epifanio narra3
che Aclriano inrperatole, entranrlo nella «listrutta Geru-
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che salemme, non trovò in piedi che questo unico sautuario,

come una tencìa ritta in un vigneto deselto e devastato'

lla Ia cosa è lungi dall'essere certa. Altri osser-

vando che nel vangelo cli s. Luca xxlv, 53, degli Apostoli

recluci dal monte rlell'Ascensione del Cristo è detto che

« erano coutinuamente nel tempio lodanclo e benedicendo

il signore >> ritengono che l'ù;ep6)ov s'abbia da intendere

uppuntn di una fra le molte adiacenze rlel tempio Gero-

solimitano r, tanto più che ciò spiegherebbe frrrs'anche

megìio la scena clella Pentecoste.

3. Della chiesa raccolta o pl.esso il tempio o in quel

cenacolo così pieno di memorie, ci si dà una bt'eve l'as-

segna. sono in tutto approssinrativamente centoventi per-

sone - iL numero degli Apostoli decuplicato - rlistribuite

in tre categorie.
a) Gli undici, chè tanti erarìo ili'enuti dopo il tracli-

mento di Giuda. Il catalogo che qui ne abhiamo non

,lifferisce sensibilrnente da quelli che occolrono nei tre

Vangeli sinottici, se non in quanto nella seconda tetrade

sono congiunti insieme Filippo e Tommaso, che anche in

Giov. xrv, 5-8 fanno il paio - e poi Rartolomeo e Matteo

«rhe la tt'aclizione posteriore congiunse nell'apostolato del'

l'India insieme con Tomlnaso. - b)Le rìonne, principalis-

sirna tr.a queste Mar.ia madre di Gesir, che appare qui nel

N. T. per I'ultima volta coi suoi nepoti, cugini del cristo.

r,) Finalmente, a r.aggrungefe il. numero approssimativo

rìi centoventi, è naturale suppolre fossero cogli apostoli

:urche quei settantadue discepoli che durante il suo mini-

stero apostolico Gesir si era venuto formando 2. Alla luce

,lei fatti che poi narl'eremo, ftlrse non è audace vedere

in questa triplice eategoria t'appfesentato l'episcopato, il
r.ler()r iI popolo - i tre gradi onde consta l'erlifizio tlclla

LÀ

r Cfr. Luc. xxrv, 50 ss. e l\Ir. xvr,
vanni benchè non narri I'ascensione vi
62 e xx, 17.

2 Ltrciani presbyt. Epist. cle inuent.
3 De Pontl., xry.

PENTECOSTE 4:)

19. Il Vangelo di S. Gio-
allude antieipatamente, vr,

I Holtzmantt,
2 Lue. x, l.

l)
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Chiesa. Questa piccola Chiesa nascente prega\ra, cioè adem-
pieva queilo che rimarrà poi sempre la piu caratteristica
tlelle sue funzioni - pregava, ma conscia dei suoi prossirni
e grandiosi tlestini, vi si pt'eparava.

4. Questi destini aI collegio apostolico el'arìo singolar-
mente affidati. Ora uno dei dodici s'era da sè medesimo
escluso dall'alto onot'e a cui il Cristo I'aveva invitato;
Giucla, I'uomo di Karioth. Il pensiero di rimp\azzarlo era
naturale e laffolzato da quel che di mistico che il numero
12 r'zrpplesentava celto ali'animo degli apostoli stessi.
Erano dodici i Patliarchi donde avevano avuto origine

SECONDA

le tribtì dèI popolo eletto: non era giusto che a dodici
apostoli, quasi Patriarchi spirituali, si t'iconducesse anche
la progenie del popolo nuoyo ? Natulale il pensiero - mà,
chiunque I'abbia concepito primo , all' assemhlea lo tro-
viamo esposto cla Pietlo. E la prima e non sarà I'ultirna
volta che lo vech'emo esercitare nella Chiesa nascente
urì primato, e non di sernplice onore. Non insisto per
ora su questo, ma invito rli passaggio gti spiriti onesti a
riflettere se questo non armotizzi piuttosto con la idea
cattolica che con l'idea protestante della Chiesa t 

!

5. II discorso allola tenuto da Pietro è riferito diret-

I Il Giffelt dice: <( Histolically the most impoltant fact eonnectetl
rvith the appointment of Matthias rvas the position of Ieadershilr
assnmed by Simon Peter >> (op. cit. p. 47) e osserva che il fatto
della preminenza di Pietro nell'affare di I\Iattia non si pnò conte-
stare (e, soggiungo io, non si può per la stessa ragione trascurar.e
come insigniflcante), perchè non ò il solo caso di tal genere che
si offr'e in questa vetustissima storia apostolica. Tanto più notevole
appare questo primo esercizio di preminenza sui suoi compagni
quanto pirì fresca doveva aucora essero la memoria della sua viltà
duraute la pas-.ione del Cristo. Certo un qualche fatto doveva essel'e
intervenuto a rialzare il prestigio dell'apostolo e il Giffert congettur.a
non improbabilmente, foudandosi -sr Paolo (I Cor. XY), che Pietro
couferrnasse i vacillauti nella fede della risulrezione. Cfr. anche
Giov. XXL

tarnente. Luca segue in ciò il metocLo' o volete dire lir

forma storioglafica, clel tempo suo ; - gli autori ispirati

vivendo ne]ìo spazio e neL tempo non poteano conceplre

e scrivere la storia al secolo r colne Ia si concepisce e

la si scrive al secolo xlx' Perciò stesso possiamo clire

con certezza che non si trat'ta nè Qui ' 
nè poi - in

circostanze analoghe - cli cliscorsi testualmente riferiti'

E ciò non per.chii Dio non potesse, volendo, far scrivere

:rg1i agiografl anche clei tiiscolsi di tal genere' m& perchè

lìon volle. E clre l,intenzione tli l,uca rron ftlsse cli dar.ci

il discorso testuale di Piet|o, noi lo deduciamo tlal metocl0

istoriografico tlci suoi tempi' Quanrlo Tucidide o Livio

introducono a parlare i loi'o personagqi n:n intenclono

rlarci,nèilorolettoricontemporalleis,illudevanoaitll;
Yare, la forma, belrsì Ia sostan za' dr quel che i pet'sonaggt

rnedesirni aveano detto. Noll altrimenti c0rl'e Ia cosa pet'

S. Luca; - apPunto pelcht) è siorico anch'eg1i procedente

r:oi mctocli coi ,1roli la storia al tempo suo procedeva'

6. S. Pietlo cotnincia dal ricordare la catastrofe rìi

(ìiucla - quella catastrofe per cui si ò ]'eso vacante un

yrosto nel collegio apostolico clui si fa inuanzi utla

rlillÌcoltà. II moio, c'' coi egli narra la fine clel traditore

rliffer.isce, almeuo a prima ,i.tn, notevoltuente da quello

r:on cui iI fatto m"ù.i,r]n ir r.iferito in s. Matteo. Que-

sl,i. xxvrt, 3, narra cire Giuda pentito clel' suo 
-misfatto 

ne

r.cstituìaft-rzailprezzoaisacercloti,get,tando]etrenta
rnottete nel tempin; pni << si ritirò (cito testualmente) e

s.:,rclò atl impicla'e.^I capi tlei sace.cloti... tli quel clenaro

(1onìpt'atono un canìpo cl'un vasaio per Ia sepoltura clei

lìrr.r,stieri. Perciò quetlo fu chiamato campo tlel salìgue

lirroarloggi»cioèfinoaigiornideìI'Evangelista'-Ora
rìcco invece come s'esprime qui S' Pietro << Giurla si

c0rupr.dr (èn.i1ouro) un carìpo col f|utto tlel suo tlelitto e

r':rrlttltr (rp'h'.ir,; 1ru,y'"oe) 'si l'uppe per me77o il corpo'

sg,rttttlcurltirurr. tutte I'e viscerc >> (I, 18)'

I
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Molti esegeti si sforzano di ricondurle questa \ret.-

sione del fatto clata da S. Pietro a quella tli S. N[atteo.
L'è*c'i,oaio << acquistò il campo » attribuibo qui a Giucla
potrebbe anche, largamente inteso, significare che quel
campo fu comprato coi denari suoi - clui per alium facit
ipse facere censetur - e ciò che gli Atti dicono sulla
fine rniseranda di Giuda può essere Ia conseguenza di ciò
che Matteo ci narra aver egli latto: <( appesosi (zpey.:ill.sv06

Mt.), cadde giù » con quel che segue (in Atti). Ho
svolto questa fornra di concordanza" .perchè lo spiegare
come fanno il Fouarcl r e il Le Canrus 2 è,zr.fozto :nel
senso di « prese possesso del carnpo impiccandovisi » mi
pare una ingegnosità trovata certo allo scopo di salvare
la velidicita del sacro testo, ma che finisce per coinvol-
gerlo nel ridicolo delle nostre intelpretazioni 3.

7. Uno dei sahni, il 108 della nostra Volgata a, con-
tiene una selie di terribili imprecazioni contro un nemico: -
è il giusto che chiede a Dio vendetta per i suoi nemici,
o rneglio pei malvagi - del giusto per ecceilenza era ben
naturale lo intentlessero gli Apostoli, di Gestr, e quelle

r St l'ierre, p. 3, * ?.
2 Op. cit. p. 5.
3 A noi italiani richiama invincibilmente il tristo giuochetto di

parole del Persano rimasto Ttculrone delle acque a Lissa - tutti
sanno in qual modo !

a Ya sotto il nome di Volg'ata la versione latina della Bibbia
in uso nella Chiesa cattolica; direi quasi la ver.sione ufficiale. E
poichè la edizione autentica di essa è cltrella che fu fissata sotto
Clemente VIII, si chiarna anche qnalche volta Volgata clementina.
Quanto alla origine storica di tal versione, pur\ dilsi che pel Vecchio
Testamento essa è in genere oper.a cli S. Gilolamo, il quale la
condusse sul testo ebraico nell'intento di sostituile (come poi ac-
cadde) Ia velsione fino al suo tempo in uso nelle chiese di lingua latina
e che era condotta sulla cosidetta versione dei LXX (cioò su
una versione greca del testo ebraico). Col resto S. Girolamo tra-
du-.se daìl'ebraico anehe i Salnri, ma la sua versione non riuscì

I,ETTI:RA, SI:CONDA

impleeazioni a lìiuno rneglio si attagliavano che al perfido

tra tutti gli uomini, a Giuda. Una delle maledizioni suona't'a

t

e

ci

t'
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nlsmo
sYentura,

prenda la sua dignità ». Giuda la sua

respinta e disonorata, ma gli uomini passano

prego di non perdet'e mai di vista questo, giacchè, è Ì.ien

vero che noi qui non facciamo dell'apologia nel senso

volgare della parola, ma tìon vogliamo rinunciare a quella

apologia che si sprigiona dai fatti. O meglio, vogliarno

che i fatti sc.rvano a chiarire la nostt.'a coscienza religiosa.

Ora da tre secoli tla noi e i nostri fratelli protestanti si

dibatte questo fonclameulzrle problema: Gesrì alla sua reli-

ginne ha dato urìa f«lrma sociale sì o no ? una forma

sociale, cioc\ utt organismo e una autolità? Noi cattolici
si opta pel sì, i Protestanti pel no. Non sal'à ruale clìe

noi, via via clte la storia tlella Chiesa si sYolge sotto

i nostli sguardi, veniamo osservando se essa, la Chiesa,

nei primordi suoi, nella nart'azione che di questi pl'i-

praticameute a sostituile Ia an tica vet'siotto tt'rlppo I'adicata rtel

popolo. E como rror apl)at'tclt,,-orto a S. Girolamo i Salmi della

nostra Volgata, cosi rtol)l)r,ll'o alcLtrri libri detti deuterocauonici

(Sapieuza , Eccle siastico , I o II liblo dci I\Iaccabei e Baluch).

Anche per tutto il Nuovo Tosttrmento abbiamo attcora I'antica ver-
sione latina semplicemctttc livista dal Santo. Dichiarando autentica
od trfficiale la Volgata, la. Chicsu uc,n ha cet'to inteso di preferilla
al testo, e rreppure di dichialat'la itrttnttne rìa ogni ert'ot'e ermettctttico
o di interpt'etaziorre (benchò lo sia utattifestamente da et't'ori rìot-

tlinali). Ed ecco pelchè i dotti l)ossouo utilmente t'icot'ret'e al testo
per correggere la stessa Volgata, orì auzi tentat'e addirittura iruove

versioni dall'Ebraico in lingua r'«rlgat'e. Il lrat'imcnte la ctlizione
clementina benchè ufficialmcnto itulrosta nott s'ha, percir'r dn ligtrar'-
dare come edizione perfetta, quantuuquc a niuno sia lccito modi-
ficarla di suo arbitrio.

resta: si creerà un nuovo apostolo. La Chiesa

qui come una società che ha il suo orga-

c prov\rede. tla sè a colmare i vuoti che Ia
mah,agità, Ia morte ci vengono facendo. \Ii
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nror'(li ci Lanno lascizrto gli Àtti, si atteggi così come
la. concepiscono i Protestanti, o così come l:r concepiamo
noi. Per cluesta plima volta, i fatti sembra dieno ragione
a noi : cluesta Chiesa nascente che sente il ì_risogno di
avere apostoli ben distinti cìal resto dei ferleli, che man-
catone nno lo firnpiazza, rassomiglia (ne converl.ete) molto
rlavvicino a queÌ che la Chiesa cattolica pensa e fa anche
r',ggi giorno.

8. llelitano cl'essere notate le concìizioni che Pietro
esige, in colui che cìovrri prenclere il posto ili Giuda. Riso-
gnerà sceglierlo tra coloro che « furono coi doclici durante
tutto il tempo della vita di Gesir, a cominciare dal bat-
tesimo rli Giovanni, fino al giorno in cui fu tolto deflniti-
vamente agli uomini » (r, 2l-22).II concetto dell'apostolato,
che da questa formola si sprigiona, illumina anche la lette-
ratura evangelica. L'apostolo t) il testirnone assiduo della
vita di Gesrì - ma non della sua vita tutta, bensì della sua
vita pubblica, i cui termini son chiaramente designati:
a) il battesimo di Giovanni, b) l'Ascensione. Sono quei
termini stessi, entro cui si circoscrive la storia evan-
gelica propriamente detta. Il Vangelo di Marco, che non
irragionevolmente sembra ad alcuni il più antico, quello
che pirì genninamente rappresenta il tipo della catechesi
apostolica, incomincia appunto dalla predicazione clel Bat-
tista e termina con l'Ascensione. In Matteo e Luca l'evan-
gelo dell'infanzla è qualcosa di aggiunto rispettivamente
dall'uno e dall'aìtro autore aI nocciolo comune tlella
storia evangeÌica: ed ecco perchè quell' euangeliunt in-
fantiae ha in queste due fonti un carattere così spe-
ciale.

9. Il neo apostolo dovrà essere eletto : ma da chi ?

cìai dodici soli o cla tutti i centoventi ? dagli apostoli o
dall'assemblea? e per traclurre cosa yecchia con yocabolo

nuovo - clal clero o dal popolo ? II testo non lo rlice, ma
l'analogia con quello che accadrr\ aI momento della ele-
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zione dei cliaconi fa propendere per la seconcla ipotesi 1.

Checchè sia cli ciò, il corpo elettrtrale, eircoscritto nella
sua scelta ai soli compagni intimi etl assidui del Cristo,
due -*oli ne tror ò, o clue srrli gli paì:vero clegni dell'alto
()nore apostolico: Giuseppe figliuolo di Sabba, sopranno-

rninato iI giusto, e N{attia. 'l'ra i due designati clal sul'-

fragio si stabilisce giudice la sorte. Gli Apostoli, a cui
si rleve probabilmente il progetto cli ricorrere a tal ftlrma
di decisione, e che certo quel progetto, se anche avan-

zato cla altli, sanzionavano cli loro autorità, erano tut-
tavia in uno stailio incipiente della loro fortnazione spi-

ritualc: pitì adulti nella lolo coscienza, acl altri pt'o-

cessi falanno ricorso. Questo implica - non solo quella

fìclucicr, generica nella Provviclenza di Dio che dobbiamo

tutti e sernpre nutrire - ma quella esagerata ftclucia per
cui si rimette zr Dio quel medesinio che Dio ci ha dato e

ci dà modo di fare cla noi. La Chiesa rappresentata dagli
:rpostoli rìon si era ancora emancipata dalla Sinagoga.

« Noi siarno ancora, scrive l.'alr. Le Camus, in pieno
giudaismo. Israele ayeva selnpre creduto all'intervento
,tiretto di Dio nei suoi affari, ogni volter che si trattava
rr cìella sua vita, o di gravi interessi. I.a teocrazia giu-
rlaica riposava tutta intiera su questa assistenza pelpetua
c questa direzione irnrnecliata di Jahr-e. Quando si trat-
tava cli decidere una importante questione si ricorreva
:tlla sorte, e Dio risponrlcva così alle anime credenti che
iì\'eano irnplorato il suo inl,erveuto... lì così che per ordine
rli llosò si era procerluto alla rìivisione della terrzr pro-
rììLrssa '. Iì c,rsì di nuovo che Saulle era stato eletto per'

ol)era di Samuele a re del popolo israelitico '. Ahbiamo dun-
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Occorre appena avvertire che il raceontare lerùmente (il solo

degno di raccontare) quello chs altlc volte si è fatto non
rlir'e insegnare che il medesimo si debba fare anche oggi.
Num. xxvr, 55; Giosuè xvIll, 10.

I. Reg. x, 20.
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(luc unrr rerniniscenza clel Yecchio Patto sulÌa soglia del
IIr.ro\'o » r.

La sorte fu tratta solo dopo una preghiera che ci
chiarlisce ancor rneglio il concetto involuto in quella
pratica. Quella preghiera mi par difficile dimostrar.e che
lbsse rivolta zr, Gesù Cristo: certamente gli apostoli aveano
Gesu quaì. Dio, ma rìorì oselei invocnrc questa pre.
ghiera indirizzata puramente al z$?:,oa, Domiru,cs, l'Ado-
nai ehraico, per dimostrarlo. - La sorte gettata Iu far-o-
revole a Mattia che divenne così uno dei dodici. Di lui
non sarà pitì ftrtta parola negli Atti. tluanto a Giuseppe.
Barnaba, il suo competitore, Papia il vescovo di Gera-
poli in Fligia nella plima rnetà del secolo lr, narra che
egli avlebbe bevuto, senza alcun suri danno, clel veleno
- tradizione clre rlimostr.a aver egli goduto una certa
notorieta c lama nella generazione apostolica, ma che
ò Ia sola cosn che szrppiamo di lui.

10. Oosì cr',iuìo passati rlzrll':\scensione di Gesir riove
giolni: il rìccirrro, §ol'ijovit sulla città rli Gerusalernme Ia
Pcntecostc. Iìr'a in oligirre, ootno la Pasqna, una festa
campestre. GIi spettacoli tlelliL rrtrtula fur,ono (chi nol sa?)
il più efficace stimolo rìi religi«rsità ai popoli pr.irriitivi - e

tra tutti gli spettacoli ed i fenomeni cìovevano singolar-
mente ec'citare alla riconoscenza ver.so Dio cluelli della
riproduzione delle biade. Era natur.ale che l'uomo affi-
tlanrìo il seme a quel cornplesso di incognite che sono la
terra e l'atmosfera, si pregasse propizio Icldio, e al matu-
rarsi delle biade a Lui mostrasse tutta la sua r.iconoscenza.
A Dio gli lìbrei olf ivano le primizie clcll'or.zo, e quel
primo.maturar tli esso segnava appunto la r.icor.r.enza della
Pasqua - così rnantenevasi l'equilibrib tr.a il sisterria lunare
della divisione in mesi, e il decoÌ.r.er.e solare dell'anno.
A due mesi di tlistanza, Ia raccol.ta tlel frumento era

I Op. cit. p. 9. ss.
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cornpiuta, e sull'aLtare biancheggiavano, offerti a Dio, clue

pani. Era la Pentecoste. - Poi i r.icorcli dei ltenefizì speciali

fatti da Dio ad Israele erano venuti acl intrecciar:si con

quelli che iI buon Dio fa a tuiti gti uomini: il sovlan-

ruaturale s'era spontaneamente innestato al naturale. La

Pasqua, senza perdere il. suo ca|attere campestre, erasi

elevata acl annuo ricordo della liberazionc d'Islaele dalla

schiavitù cli Egitto, e Ia Pentecoste l'ammemorò al popolo

la promulg.azione della Leg§e divina. Da ogni angolo della

Palestina i pii Ehlei cotninciarotlo ad accort'ere al tempio

di Gerusalemme, e Ia pia consuetudine mantennero anche

quand.o la caduta della città santa al sec. vr a. C. ìi ebbe

dispersi mano a manc) per una gran parte del rnondo

antico. Così Gerusalelnme diventava in quel giorno solenne

una città cosmopolita.
I l. La festa di Pentecoste era cominciata , seconcìo

I'uso ebraico, alla sera del giorno precedente - e, secondo

I'uso ebraico, Ia piccola comunità cristiana avea vegliato

in preghiera. Lessero , anch' essi quella notte il cantico

dei cantici dove è misticamente adombrato l'amor di Dio

per iI suo popolo. e Ia storia di Ruth dove sono desclitte

le fatiche e le gioie della rnietitura. A questi miti accenti

intrecciarono i grandiosi della preghiera (ìi Habacuc.

Così giunse il tnattiuo, quando la {'esta si liotea ritenere

nel suo punto centrale e ctrlutinatrte. Nel tempio cornin-

ciava il sacrifizio qututìo - essendrl tutti i centoventi rac-

colti nel luogo consueto si intese uu fi'acasso ctlme tli

vento impetuoso che empì la casa. Ertr, o signori, il soffio

cti Dio che passava su quelle zurirne, Ie trasformava e

- simbolo tlella carità nnoya che in esse a quel soffio

diyino s'accendeva - appat'yefo sq ciascuno quasi delle

lingue cli fuoco. Pieni di spirito santo si misero a parlare

:-rltre lingue, così come 1o Spirito lot'o concetleva tli espri-

rnersi. - Così ad un clipresso è nel sacro testo esposto il miste-

lioso cìiscenclere clello Spirito Sauto suÌìa Chiesa nascente'
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Lrr (lhiesa nascente, ho detto, perchè sarebbe un andare
eorrtlo alla evidenza tlel testo sacro il supporre che il
t'alisma clello Spirito fosse ristretto ai soli apostoli. Espres-
sarnente è detto che erano {,u,tLi laccolti nel meclesimo e
consueto luogo; che il vento, simbolo dello Spirito, empiè
In casal che le lingue di fuoco - manifestazione simbo-
lica anch'essa della carità - si posarono sopra ciascuno.
Del resto non è la sola volta che ci si parla negli Atti
rlel carisrira dello Spirito, ma sempre lo vediamo concesso

non ai soli capi, ma a iutti i membri della Chiesa.
12. I1 piu importante dei fenomeni che accompagna e

manifesta la presenza nuova dello Spirito rli Dio in quelle
anime è quel dono che, rinnovat«r in misura diyersa nella
Chiesa nascente, suol rìesignarsi col nome tecnico di glos-

solalia. << Comincialono ru parlare in lingue cliverse >> dice
S. Luca (Il, 4). l,ì piir sotto rlopo aver accennato l'accor.
rere rìi i4cnte intolno al gruppo cristiano, soggiunge: << che
rirnanevano confusi sontertdoli parlare ciascuno nella sùa

propria ling'ua » (ivi, 7-l l). I)rlrsicro che ò semplicemente
amplificato quando si lil'eriscono i rliscor.si di tutta quella
gente stupita: << Non sono lbrse Galilei tutti questi che par-
lano ? or come dunque li intendiamo noi ciascuno come se

parlassero Le lingue nostre ? Noi Palti, Medi , Elamiti,
abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappa-
rlocia, rlell'Asia, della Frigia, della Panfilia, dell'Egitto,
della Cirenaica, di lìoma,.... Cretesi, Arabi, li sentiamo
parlare nella nostra lingua le meraviglie di Dio ? >>

(ivi, 7-l l).
La unità tlel genere umano quel giorno si riaffelmavtt,

si ricostituiva sotto il soffio di Dio. La teologia cbraica ayeva
riguardato il moltiplicarsi degli idiomi come il simbolo di
rura divisione del genele umano, come uno spezzarsi deìla

grande unità della umana famiglia. lì questo il concetto
che assunse for.ma storica e concrettr nel racconto genesiaco

della torle cli Babele. Non era propriarnentc la moltiplicità
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degli idiomi - uroltiplicitir che sta nella natura delle cose,

moltiplicità fatale, inevitabile senza un miracolo - non el'A

la moltiplicità clegli idiomi per sè il castigo di Dio sugli

uomini, ma cluella divisione, quella separazione dei popoli

tii cui ella era simbolo e che contri'lluiva a consolidare.

Questa separazione così connessa colla moltiplicità dei lin-
guaggi s'era fatta di giorno in giorno piu profonda e piir

valia; i popoli, non solo l'uno all'altro strauieri, Ina s'eran(r

considelati coure nemici, le varietà etniche avevano otnai

ucciso, o quasi ucciso nella coscienza della enorme mzìg-

gioranza il senso cìeìla unità: 1'ebreo, il greco, il roman«i

sentivano talmente il loro carattere ebt'aico, greco, l'omanc).

da dimenticare il carattet'e colllune d'uomini, sentivano

talmente I'oclio di razzt\ da soffocat'e la carità umatìa-

It Cristianesirno t'eniva a disfar questo stato di cose, a

litroyare ed a ricomliorre l'unità umana - e a questa

grand'opera esso tlovea soprtrtutto iavorare come Chiesa.

Nella Chiesir gli u«»nini si sarebbero di nuovo incontrati
tutti, si salebbero sentiti fratelli perchè figli cl'un solo

padre, r'icr-rmpri con lo stesso sangLle, avviati alla stessa

felicità, si sarebbero intesi come quei cìre pallano ulìa

nredesima lingua; I'unità spezzata simbolicamente :t lìabel
si sarebbe rifatta. Questo rneraviglioso aYvellire nella con-

creta forma delirr gl«tssolalia s'adtttnbt'ava rtella Pente-

coste, nel giorno solettne «lella inattgut'azione della Chiesa

rìi Cristo.
13. La glossolalia rìotì Iìr quel giot'no, e non fu neanche

iìppresso dono di predicaziotre, uta d' orazione. Lo so che

i piu credono fosse quel i4iolno concesso, per virtu di

Spirito, agli apostoli di prerlicale ai popoli convenuti loro
rlintorno nella lingua lot'o propria. In base a questa

ipotesi si licet'ca poi sc fosset'o veramente gli apostoli

rr pallar lingue clitrerse, o se, parlandone essi ttuA sola,

Iu propria, questa risuonasse nell'orecchio a ciascuno

rlci convenuti come sua. Ora questa secontl:r spiegazione
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contrarllice al testo che ci clipinge i cristirrni in atto d[
parlare lingue clivelse... rna badate... i ct'isltani'tutti
su cui era disceso Io Spirito, non gli apostoli soli, il che
comincia ad insinuarci che non si tratti dunque rli predi-
cazione. Giacchè la predicazione non era ,li tutti e urolto
meno di tutti insieme. - Ilel resto I'irnpressione che il Lrro
vario parlare faceva sugii uclitori, rìon era l'impressione di
gente che predicasse, ma di gente cÌre plegava: (( loquentes
uariis linguis magnctlia Dei >>. La predicuzione yera e pr'o-

pria cornincia dopo, iu un secondo rnomento che il testo
distingue nettamente dal primo. La meraviglia destata
dalla glossolalia è al colmo, ma mentre i più stupiscono, gli
scettici dericlrno: sono degli ubriachi, \ranno dicendo. Al-
lora, solamente allola comincia la prerìicazione, rna è

Pietro solo che predica, e di glossolalia, rìi Ìingue molte-
plici non v'è più traccia: Pietro predica o in aramaico,
o in greco, ma in una lingua sola.

14. A confermare questa conclusione negativa su qucllo
che la glossolalia certamente non fu, eci a chiarire posi-
tivamente, per quanto è possibile. quello che fu . giova
liaccostare aI nostro passo gli altli clel Nuovo Testamento

tlove cìello stesso dono si parla. Sono tre: a Cesarea (xr, l5),
per testimonianza di S. Pietro, in casa di Cornelio il cen-
turione. si rinnovò appuntino la scena tli Gerusalemme:
ora là si parlarono varie lingue in lorle di Dio, non per'
predicare (x, 46). - Acl Efeso, di nuovo pel testimoniarya
degli Atti, lo Spirito discese sui discepoli del Battista
convertiti da S. Paolo, e Ia glossolalia vi si accompagnò

alla profezia, ma niuna traccia di preclicazione o in varie
lingue, od anche in niuna sola (xrx, 6).

Il loctcs classicus però è la plima lettertr di S. Paolo
ai Corinzi clove aI capo xlt prima, e poi per tutto il xrv
la glossolalia non solo è ricordata cogli altri cloni straor-
dinari di Dio, ma cli essa in particolare l'apostolo cerca
rli precisare il valore. Intanto la testimonianza di lui,
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lettera $i indubbia autenticitt\ (la I' ai

cor. appartiene aI gruppo clelle lettere che si chiamano

centrali r e su cui neanche i razionalisti più seYeri sol-

levano ttubbi) 2 è una conferma della storicità cli ciò che

abbiamo letto insieme negli r\tti apostolici. Ma I'apostolo

parlanrlo di un fenomeno rli cui nelle r'iunioni cristiane

egli merlesimo aveva dovuto essere spettatore e testi-

mone, ce ne chiarisce meglio la uatura. - -A.I capo xII
egli si 

. 
pr.opone rti istruire i suoi lettor.i sui doni spiri-

tuali; avverte che tutti vengono da un meclesimo spi-

r.ito e tutti servono alla comune etlificazione. Ma maÌgrado

questa unitit di principio e cli scopo, ce n'è una g|ande

varietà - uno ha Ia sapienza, un altro la scienza, rur altt'o

la ferle. . . un altro la profezia, un altro la cl,iuersi,tù clelle

lingue. A nessuno per.ò il dono che possiede deve essere

argomento di superbia rti fronte a quelli che ne sono sfor-

niti: perchè questi Iìe ltanno aitri, e tutti i cloni sì i
rnaggior.i che i rninimi sono necessari a questo gran coì.'po

mistico che è la chiesa. - Nel capo seguente, cla quel

maestro ch'egli ò rìi vita morale, mette sull'avviso i fedeli

che non si ]ascino sedurre dal luccicore di questi feno-

meni straordinari: non climentichino mai che il migliore

dei cloni, il più alto, è una virtù, la regina delle virtir, la
carità. Per questo pensiero Paolo si ricollega a tutti i
grandi mistici rlel cristianesimri, quei mistici che oggi sono

r'lestinati a tot'nare itt onot'e, cluei mistici la cui genialità

profonda potr.à, forsc lncot' rneglio della rigidità filosofica,

influire sulla nostra generazione; o meglio i grancli

r costituito dalla lettera ai Galati, clalle due (r e n) ai corinzi,

e cìalla lettera ai Romani clte tttra volta si credevatro compostc a

br,evissimo intervallo I'una clall'altra, e che certo appartcngorro aìla

medesima fase del pensiero rìi S. I'aolo: la sua lotta coi cristiani

giudaiz,zanti.
e Eccetto i neocritici dell'Olarrrla, lc ctti intemperanze l)roYo-

earono la reazione rapptesentata dall'llarnacli.
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rnistici del cristianesirno si riapnoclano a lui qua,tlo i.si-
stono tanto suL ,alore che un atto di 

'irt[r morare ha
sopra tutti i fenomeni più alti cia lor.o sper.imeutati e de_
scritti della vita interiore.

Premuniti cosi contro ogni possiìrile ilusione r,orar-
mente funesta i corinzi, s. paolo al capo xry istituisce
un confrorto tra la glossolalia e Ia pr.oferia, adclentran-
dosi perciò ,ella ,atura clell'u,a e dell, altra. La profezia
gli sembra migliore. << Infatti - tracluco alla letter.a - chi
palla in lingua non parra agri uomini ma a Dio >>, ossia
non pledica, prega - la tesi nostra, non vi sembr.a, o
signori ? ' e ne dà questa .agione che << nessuno intencreil glossolalo » (xrv, ?), cioè può darsi il caso che nes_
suno lo intenda, a meuo che (soggiunge più sotto \_. b)il glossoìalo stesso ,on interpreti perÀè 

- la chiesa rìe
.ice*a edificazione. M. questa interpretazione ò un do,o
distinto che il glossoraro cre'e dimandare a Dio. eu.,do
l'interpretazione s'aggiunga alla glossolalia si ha la ecli-
ficazione degli astanti, quancro e sora se ne ha ro stupore
in quelli che non credono.

siamo dunque dinanzi acr un fenomeno ,on tri zero
apostoìico, ma di rnistica esaltazio.e religiosa. L, ariuro
immerso nella pregrriera trova voor nuove per locrar.e
Iddio; è l'anima che vibra rìon piu tanto per 1br.za e
.iflessione propria quanto per vir.tù di quàt Dio co.
cui s'è come immedesimata e fusa. so,o pensier.i ,uo'i
Per lei e per tutti, quelli in cui p.u.ornp., e per.chc
nuovi i pensieri, ne è nuova anche ra espressione.
L'animo cosi religiosamente esartato (togriete ogni ideadi biasimo a questa parola) deve faticaie per. ritrovar
se medesimo, pe. r'ipensare ,ormarmente . il pensiero
mistico, pe' tradurlo nelle forrnole orclinarie dell,urnano
linguaggio.
' concludendo: La grossolalia non fu un do,o concesso

ai soli apostoli, ma a tutta la cornunità cristiana; e non fu
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concesso nel solo giorno di Pentecoste ma continuò nella
Chiesa durante l'età strettamente apostolica; e non fu un

dono di predicazione ma di preghiera t.

15. Questi fenomeni accessort non debbono però , o

signori miei, farci perdere di vista il miracolo principale
del giorno di Pentecoste - il miracolo del rinnovamento
interiore degli apostoli. Gesir aveva sempre presentato la
discesa dello Spirito Santo come quella che avrebbe com-

piuta la morale eclucazione di essi. Lo Spirito dovea essere

luce Ci verità alle loro intelligenze, fiamma di carità aI
Ioro cuore: dovea insegnar loro ogni verità e dare loro
forza di compiere nel montlo I'ardua missione ad essi

affidata. Dio dovea rivelarsi in essi e per essi sotto questa

forma cìell'amore che intuisce piu acutamente il vero,
che lo espande più largamente e che ne fa la sua legge
tl'azione. ll Iddio si rivelò così: quegli uomini, rozzi pe,-

natura e sforniti d'ogni buona ed alta cultura, assurser'o

pel la forza clello spirito nuo\ro ond'erano pieni alle intui-
zioni più grandi della verità religiosa: incerti fino a

quel giorno delle verità che possedevano, e timidi sino

1 Il Giffert riassume assai bene gli argomenti in pro tli que,*ta

sentenza scrivendo: << Che il fatto della Perrtecoste sia cla riguar-
darsi non come un fenomeno solitario, ma come il lritì antico eser'-

cizio a noi couosciuto del dono delle lingue in appresso comune, ò

reso as:ai probabile ,dalla mancanza di qualsiasi ricordo speciale
di esso nelle altre fonti arrtiche, dal difetto di qualsiasi accenno

che gli apostoli abbiarro nrai usato nelle loro latiche apostoliche
il dono di parlar lingue strarrìerc, dall'effetto che cluel fatto pro-
dusse su alcuni degli astanti chc accusavano i glossolali di ubbria-
chezza, e dal venir esso llleseutato come I'adempimento della plo-
fezia di Gioele, il quale non parla di lingue straniere, ma caratte-
rizzal' età messianica come un'età di rivelazione e di profezia.
Il più decisivo argomento per'ò ò il discorso di Pietro nel quale non
è menzione di lingue straniere in cui abbiano predicato i suoi com-
pagni, neanche quando li difende dall'accusa di ubbriachezza, mentre
quello salebbe stato algomento pelentorio » (op. cit. pag. 5l-2).
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all. r'iltzi nel professarre, trovar.o,o in una in'incibire
lirrle un coraggio a tutta proya; il cor.aggio cri sfidare ra
rpinione p.bbÌica e I autorità rerigin*n l"r'opinione pub-
blica tr cui poteva,o essere tentati di piegar per crebo-
lezza, l'auto.ità rerigiosa a cui potevan, ci.e,l.r.. cro'er.edi coscienza I' obbedire.

Lo spirito, o signori, non è disceso nella chies:r nè
quel giorno solo, ,r) sol, clurante il primo periodo tlerìa
sua vita: esso ,elra chiesa è anche oggi immanente.
Nella chiesa, i«l dic., tutta i,tie.a, e in ciascuno rÌei suoi
rnembri poichè, come .ammenta nella sua r.ecentissima
lettera apostolica al Carcl. Gibbons il nost«r S. padr.e
Leone XIII, << niuu. è cìre crubiti, crre ro spi.ito santo,
con se'c.eta opcrazione, agisca nelle anime ìei giusti ele ecciti con illustrazioni ed impulsi »>. L,e.rore clei pro_
testanti , al secolo xvr e poi, fu di credere crre questo
lavorìo interiore e indivicluare rleilo spirito bastasse
serìza la sociale rìirezione del MagisterÀ , anzi questa
tlirezione esterna e sociare addirittur.a escludesse. N[a
sarebbe un co.r'ere acl un altro er.ror.e piuttostochè un
confutar quello crr'essi commisero, ir iolere I azione
tlello Spirito nei si.gori giusti, non clirò sopprimerra,
(giacchè chi mai lo potrebbe ?) ma disconoscerla e ne-
garla. La raclice comune clel tloppir) €r.r-ore in ogni caso
sarebbe una sola: creclere che lazione inclividuare e la
sociale nella chiesa si contrarino laclclove esse si inte-
grano. uno è quelDio che ispira i santi e regge ra crriesa.In niuna società l'armonia tra l'inclivicluo J"il .o.p., la
libertà e l'autorità, r'iniziativa e ra obbecrienza è più
completa.

Il s. Padre nera stessa lettera rra messo i. ruce questa
rcrclice del doppio erro.e e ci rra per tar guisa conclotti
all'intimo fondo della verità. Giaechc\ con"tinuando alle
parole or ora citate, scrive: << se ciò nott, fosse (r'azio,e
dello spirito negri intìivicrui) , ucrno sarebbe ogni estet^no
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aiuto e magistero »1. L'autorità sociale è cosi poco nemica
rlell'ispirazione individuale che la suppone , la richiecìe,
la postula, come il binalio postula la forza del vapole.
NIa alla sua volta l'ispirazione individuale postula Ia dire-
zione sociale, proprio come la forza clel vapore che muove
postula un binario che guidi. E insomma non I'antitesi,
ma la sintesi.

La quale brilla meglio che altrove nel.la vita tlei Santi;
sui quali scese piir copiosa la forza dello Spirito e s'eser-
citt-r più attiva la esteriore disciplina; dei Santi che furono
tanto ispirati e così obbedienti, così umili e così arditi.
Si prenda S. Francesco: chi potrebbe negare che lo gui-
dasse interiormente lo Spirito di Dio ? quando egli stesso

candidamente ce lo afferrna nel suo Testamento: << Et post-

quam Dominus dedit mihi de fratribus, nemo ostenrlebat
mihi, quid deberem facere, serl ipse Altissimus revelavit
mihi quod deherem vivere secundum formam sancti evan-
gelii » !. Ma chi più docile di lui? chi pitì di lui convint<r

della necessità cli una direzione ? cìi lui che

*i'r,'*li'"2:;:::':r:i:,,u:':,""i::;:';;:
primo si(tillo a sLc(L rel,irlione.

(D,rx'r'r;, Par. xl),

E la direzione estelna disciplino, non spense, l'opera sua.

Il torio del pitì r'ecc,nte biografo di S. Francesco in
quella sua Vita rlel Santo rlove tra parecchi errori è pure
una erudizione così ricca e un così innegabile amore per
Iui, fu di essersi fermato alle apparenze qualche volta
antitetiche della doppia azione senza coglierne la sintesi
sostanziaÌe.

t Cito dalla Ciu. Catt. 11. I169, 1r. 520.
2 Specu,l,uttt perfectiottis, ed. Sabatier, p. 3t0.
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Appunto pel il sintetizzarsi che fanno le due azioni,
la obbedienza, che è sempre neila Chiesa illuniinata e
iìnlorosa, obbedienza non di schiavi rna di figli, cliviene
una viltù di cui iI S. Padre nella stessa lettera riven-
dica e mette in luce. ccrntro chi lo negasse, l'aspetto
attivrl.

In questi principì , in questa fiducia d'un Dio che
rlirettaniente ispira e d'un Dio che rnediatamente regge
(« forinsecus rigat atque excolit per quemlibet rninistrum,
et per se dat intrinsecus incrementum », dice S. Agostino
citato dal S. Padre semple nella stessa lettera e all'istesso
luogo), in questa energia di iniziatir-a e di disciplina, pos-

siamo e clobbiarno attingere I'ardore efficace dell'azione
che i nostri tempi sembrano esigere da noi. Le grandi
crisi sono foriere o di rntilte o di vita nuova e mag-

giore: oggi noi l'abhiamo attravelsata una clisi terlibile
della fede, e poichè questa non pudr condurre alla morte,
prepara Ie espansioni della vita.

Io r-eggo gia dell'avvenile nuovo della Chiesa i segni

frrrieri in clue glandi fatti : l'agitalsi del problerna della
riunione delle Chiese dissidenti, l'indirizzo sociale del-
I'azione cattolica. Parea cent'anni fa che alla perdita di
tutto il monclo anglo-sassone noi ci fossimo come ad una
irrirnediabile fatalità r'assegnati: oggi parallelo al rnovi-
mento che porta molti dei migliori e piu culti spiriti
anglicani yerso la'Chiesa, vi è il moto che porta la Chiesa

a guardare dalla parte dell'Inghiltelra e della Germania
con desiderio e spelanza di riunione e di pace. Di là e

di qua è lo Spirito cli Dio che opera. E mentre la Chiesa

anela a dilatare i suoi confini, si rinnova in sè medesima

coll'amole e la sollecitucìine delle classi piir povere. lì la
Pentecoste che continua nella Chiesa sempre e pare in
alcune epoche divenire come piu intensa: è lo Spirito che
tliscende sLrper on?ne?n cut'??,e?it. La Chiesa questo Spirito
rlivino non Io assorbe, lo espande; non lo assorhe per sè,

LE,TTURA. SECOI*DA

lo espande in ciascuno
in ogni cristiano v'è -
clerla e secondar'ltr - la
tità ecl alle esliansioni

LA. P.ENTECOSTE

dei suoi figli.
e Dio conceda
vocazione all'
dell' apostolato.

Ed eccovi perchè
a tutti di conipren-
eroismo della san-
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I,nTTURA III.

pritn0 sauUi0 di apologia cristiana.

3. Lo scandalo intellettuale da virrcere nei Giudei. 
- 

4. Esegesi
di Pietro. - 5. Sua tcstiuonianz.a: Gestr vive. 

- 6. Il secondo

discorso. - 7. Gcsrì-\Ies-"ia. - tì. Riguarcli doverosi alle auime.

- 9. \liter.z.a di giudizio. - 10. L'apologia scientifica. 
-I l. Blondcl e Laberthourrièr'e. 

- 
12. Novità antiche. 

- 
13. Scien-

ziaLi e clilettautisti della leligione. - 14. E loi?

- l. l'ietro parla. - 2. Dife-"a -cna e dei comlragni. -

l. Nel partirsi definitivamente dagli apostoli Gesu aye\ra
rletto lolo: « Voi ricevelete Ia lorza clello Spirito Santo e

rni lerìdcrete testimoniarr/,a a Gerusalemrne, in tutta la
Giudea, nella Samaria e fino all'estrcmità clella terra >>.

La priura parte della parola di Gesu s'era adempiuta, lcr

Spirito era sensibilrrrente disccso sui dodici: toccava acl

essi ot'ameri fare il lesto, atl essi toccava rìi rnostrarsi
apostoli davvero. L'opela rlell'uor.uo rìoveviì intlecciarsi
alla azione di I)io. Iì così fu: la Pentcc:ostc i'tutt'insieme
la consecrazione rìclla. 0hiosa, la c«»rscclazione suplema
di essa da parte rli l)io c lt sulì solcnnc inaugulazione
in rnezzo ag'li Lrorniui. [,;L l'oìlit s'et'a assernlllata intolnrr
al luogo di riuni«rnc tìl'ù;:oiòov rlel prirno gruppo cri-
stiano: c.orrevano pel cssa i f izzi contt'o I'esaltazione t'eli-
giosa clegli apostoli, attrihuita ìreffardamente ad esuìteranza
di vino. Ilra venuta per gli aposioli l'ora cli parlare, così

per impeto di zelo come pcìr argourento rli legittima difesa.
Anchc questa volta prenrle lir ptrlola Pietro : ci apparisce
fln d'ora conìc il portav«lce rìc,ìla Chicsa, colui per il
quale essa tutta intera favclla. Il «liscorso da lui in quella
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,)(jcrìsiorìe pronLrnciato offr.e uno specialissimo inter.esse
come saggio clella p.ima e più antica apol.gia del cri-
stianesimo.

2- L'esordio è suggerito a pietro dalla stessa accusa in-
snlsa che si lanciava in quel mornento contr.o di lui e dei
stroi compagni. Ubriachi all'ora terza! alle nove tlel mattino!
si fosse ancora alla villa rì'Antonio, là dove, secondo la
testimonialnza, del resto un po' sospetta, cli Cicer.one nelle
F-ilippiche, si cominciava alle nove der rnattino la crapula:
ab hov'a tertia bibebatztr, luclebat?,,, , ,Do11tebatur..... rna
si è a Gerusalemme, sotto l'impero crela legge rabbinica la
quale intìma : << l{on ticet hontirti gustare qr,ciclcluanz,
untequam orauerit orationen?, suun? » cioè pr.ima dell'or.a
terza t : non è un disorrìine che avviene, è una profezia
che s'adempie.

Qui noi vediamo chiarirsi il metotlo esegetico insieme
erl apologetico deg'li apostoli cogli Ebrei. euesti ammet-
tono una sclittura, cior) un complesso di libri clivinamente
ispirati, e credono che quei libri complessivamente presi
mirino al futuro e I'annuncino ; al futuro non indetermi-
nato, ma al futuro pel eccellenza, ai tempi messianici.
Nelle loro controversie cogli Ebrei gli apostoli muoveranno
cla questo punto che con lolo ìranno comune, per tr.arli
a concordia-anche nei punti di divergerlza. colla scr.ittura
alla rnano condulranno gli Ebrei al Cristo Gesu: colla
Scrittura che ammettouo, al Cristo Gesir che s,ostinano
a non licriuoscei"e. Ilrl oÌlberlendo arl una ispirazione nella
quale collimavano il buor serìso umano e l'inpulso divino,
tracceran.o l'eterno metodo rìi apor.gia anche a noi.
Bisogncrti che in tuiti i terupi erl iu tutti i luoghi l'apo-
logista pe. fz,'e opera efficace tenga conto della con-
dizione reale degli spiriti: pr.ofitti di quello che lranno
per clar loro, quello di cui rìlarìcano; mlloyir rlai punti di

I Rcrtcln\ t. 2R, 2.
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contatto per proclur'ì'e L'almonia anche là dove c'è disac-

cordo. Ed eccovi perchè l'apologia si linnoverà sernpre
attraverso i secoli, ed anche nella stessa epoca storica
non sart\ la medesima pel tutte le anime. Solo il prevalere
in queste, a un dato mornento, certe tendenze determinerà
nella apologia il plevalere rli nrì certo indirizzo. Itrcco

perchè il voler fossilizzare I'apologia, il voler per esempio

esumare senza nessuna moclificazione per gli uomini clel

secolo xlx I'apologia del secolo xrrr, è assurdo - e non
meno assuldo il volel oggi per tutti irnporre un medesimo
indirizzo. Paolo, o signori, noi 1o vedrenro, nello stesso

periodo apostolico non terr'à ad Atene la stessa forma rli
ragionamento adottata rla Pietro in Gerusalemnìe.

Anche la esegesi rli Pietro non ha nessuna di quelle
sottigliezze a cui le esigenze critiche moderne ci hanno
avvezzati: egli adopera fiduciosamente la Scrittura in quel
senso che allora dagli ayversari stessi, con cui disputava,
errì ammesso: applica ai tcmpi rnessianici i singoìi passi
di quegli autori ch'era già convenuto di rluei tempi in
genere avere parlato r. Questa volta è un passo di Gioele:
.< Negli ultimi giorni, dice Dio, io spanderò il mio Spirito
su ogni calne; i vostri figli e le vostre figliuole profe-
teranno, i vostri giovani avranno delle visioni e i vecchi
dei sogni. Si in quei giorni su' miei servi e le mie an-
celle effrinderò il rnio Spirito ed essi profeteranno. Farò
apparire dall'alto rlei segni prodigiosi e miracoli in basso

sulla terra, sangue, fuoeo e yapor di fumo; il sole si farà
tenebroso, la luna sanguigna prima che giunga iI giorno
del Signore, il giorno granrle e glorioso. Allora chiun-
que invocherà iI nome del Signor.e sarà salvo >> 2. Nella
redazione degli Atti il passo ir citato seconrlo Ia ver-

r Omnes prophetae in urriver.sum lrorì prophetaverunt nisi de
diebus 1\Ie-s,*iae. Sanhetlrin, 99, t (eitato in Fouar.d, sl Pierre p.Ztt,
n. 2)

2 Gioele, ru, l-5; Atti, n, 14-21.
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sione greca dei lxx. tuttar-ia rìon senza qualche liberta,
nia Pietro dovè citare in eblaico o in parafi'asi ararnaica.
[ìioele parlava di un'effusione dello spir.ito di Dio sulla
umanità, agli ultimi giorni, cioè in quella età messianica
che all'animri dei veggenti di Giuda appar\/e come l'ultima
età del genere umano. La profezia dr quelle effusioni in
essi, negli Apostoli, nei Cristiani. iùvea corninciato ad
adempirsi.

3. Il chiaro che I'apologia di Pietro non potea conte-
nelsi nei lirniti di una difesa personale: dovea assorgere a
quell' oggetto che all'apologia di tutti i tempi, nel variare
clei metodi, comunica una fondamentale e perenrìe unità.
La difesa personale era ser.vita per avviare il discorso,
rna esso piega tosto al \roro e vitale argomento: Gestì
Cristo. Non vi rrttcnrlcl,o, sig'nof i mici, nessuna professione
() nì(,llo rrrcno lirlrrroLr rlottlinale rr dogrnrilica intor.no alla
sua rlivirrilir: s. I'iclro norr sta esyroncnrlo un sintbolo, rna
facenrìr, unir rt1tolor1iu,. lll'li vuol quarlngnar,e dei cuori
fino :r qucl rrr.rrìrrrìto ostili :r (lcsir Olisto. Qucl chc, Gesu
ir egli lo sa, l, Irt conl'cssato nci lrrcssi rli Ccsar.ea ili
Filippo, kr sa c rìorì nrrnr:lrt,r.ir rli rìir.ì.. rnu a quelli che
saranno diventati czn io.si it sapor.lo , pronli a creclerlo.
Per il momento dinanzi ad anime ostili, «tgni profes-
sione di fede, ogni formola pr.ecisa cli rluesta, sar.eltlte
inopporturna: respinger.ebbe, e si tr.atta invece di ay-
vioinarr:.

Qucsti lìltrei che stanntt intorno a Pietro tra scettici
e culiosi, sono euei medesimi che una cinquantina di gior.ni
prima hanno griclato morte a Gesir con il sentimento piu
schietto e prolonclo di odio - morte perchi, si er.a spac-
ciato per Messia senza esserlo. Iì che uol fosse, proprio
questa morte decretata, inflitta a lui, l'avcva anche nna
volta ai loro occhi luminosanrente rìimostrato. Il Figlio di
Dio non muore, o certo non si lascia assassinare e a quel
rnodo, e dai Gentili.

LETTURA, TERZA

'l'ule f irlea fissa dell'uclitorio : il grande scandalo di

Irrtt,e quelle intelligenze è la morte di Gesu. L'argomento
irrvitto deli'apologista chiamato a conye.rtire quelle anitne

srrrt dunque la Risun'ezione di Lui. Iì per questa via
rlr'egii medesimo, I'apologista, Pietro, ha cleduto. Ha
r itcillato anch'egli coi suoi compagni nella fede di Gesu:
r':tcillato quando ira visto quell'uonro ch.'ei credeva onni-

lrotente , inabile a sfuggire alle tnani dei suoi nemici ;

vrcillato quando ha visto il Figlio di Dio vivo clannato

rrlla rnorte. Ma p«ri questo Gesir morto gli è riapparso
vivo. ecl egli ha avuto in rnano un argomento della forza
rli Lui anche piu perentolio che se lo avesse visto deple-
cirre dal suo capo i colpi della molte: egli ha riafferrato
Ia sua fede: ha creduto. 5nn è naturale che conduca gli
lltri per quella via ch'egli rnedesimo ha percorso ? - Attra-
\-erso i secoli spesso gli apologisti piu elocluenti e piu
;rhili della fede sarrìnno gli uomini venuti dalla incredu-
lità o dal dubbio. ll uostro secolo non ebbe apologisti
che superassel'o per isplendore d'eloquenza il P. Lacor-
rìaile 1, e pel vigore di raziocinio E. Nervmann - il Lacor-
rlaile venne alla fede dalle oscurità angosciose dello scet-

ticismo, e il Newmann alla fecle piena dtrlle penombre del
Protestantesirno.

4. Pietlo ramnrenta prrrtnrrttr ai suoi uditori la rnolte
rìi Gestì, rna lo scanrlalo tìi essa è tr:mperat«r per questo

che. nel riferirla, Pietr'«r ramurenìola le grandi opele tlal
0r'isto compiute neL lrlcve corso cli sua vita, e special-
mente dal liflettele ch'egli fa corne queìIa morte del
(}'isto ,corrispondesse ai rliseqni di Dio. Ma questo Gesu

ir lisuscitato. Nessuna rncravig'lia perchè nella Scrittura

I Uno dei pitì bei libr'i cìrc si llossrìrìo leg'gere è la \-ie iiiim.e
thc P. Lttcortlait'e. sclitta dal I'. Clrocal'rte crìotta rliseretamcnte clal

P. Corsetti (Firenze - U{flzio tlcllr lùtss('(lt1((, 
^*ft:iottllc). 

Questa
stot'ia vale per profondità e intet'esse r»olti tlci r'orunrrzi l,scutlo-psico-
logici che pLrllulauo oggi il si glarr colria.
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era enunciato anche questo 1. Siamo di nuovo dinanzi
ad un ragionamento apologetico simile all'altro tratto da

Gioele. Qui iI ragionamento muove da un passo' del
Salmo 15. Davide oppresso dalle tribolazioni ripone in
Dio la sua fiducia. << Ho presente ognola Jahve dinanzi
a me - (cito dalla traduzione che dei Salmi ci ha dato
non è molto il prof. Minocchi, un giovane frete che onora
la esegesi biblica in Italia e cerca strapparla da quelle
bassure entro le quali s'è fin qui tra noi pigramente ada-

giata) chè sta alla mia destra nè io vacillerò. - Perciò
si allieta il cuor mio, gioisce il mio spirito, - pure iI mio
corpo vive in securtà, - chè tu non già l'alma mia abban-

donerai all'abisso - nè farai aI tuo pio sperimentar la
corruzione >» 

2.

Non è troppo chiaro, commenta al passo davidico lo
stesso Minocchi, in che senso potesse ripromettersi Davide

di non morire: probabilmente egli si dette un augurio
che ben vedeva non avrebbe in lui che un avyeramehto
parziale, cioè la liberazione dal presente pericolo. Ma
David era figura del Messia: al Messia quel salmo era
perciò applicato dalla esegesi ebraica: al Messia le citate
parole prese nel loro senso più rigido, come espressione

di completa e pronta vittoria sulla morte, applica Pietro.
Poichè siamo in questo argomento delle applicazioni

messianiche dei passi dell'Antico Testamento, permettetemi
che anticipando sull'ordine cronologico, ne ricolleghi qui

1 Giudiziosamente osserva il Giffert a proposito della risurre-
zione di Gesù di cui gli Apostoli affe;mavano sul loro onors (come

noi oggi si direbbe) la realtà: << But it was hardly to be expected
that those who had not themselves seen the tisen Jesus should
believe the testimony of his followers to sneh a starling an unheardof
event.... It was natural, therefore that the effort should be made

first of all to render the event credible by showing that, though
it formeil no part of the common Messianic expectation, it hatl yet
been distinctly foreto'ld in the Scriptures » (op. cit. p. 55).

2 I Salmi trad,otti tlal, testo ebraico (Firenze, Seeber).
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un'itltra che occorre nel secondo discorso iti S. Pietro
di cui mi dovrò occupare ben tosto. Sullo scor.cio cli esso
(r::, 22-23) e 'r,isibilmente applicato a Gesrì un passo del
I)euteronomio a tenore del quale Dio clisse a NIosè e Mosè
ripetè al popolo: << Io susciter'ò un plofeta di tnezzo a r-oi
simile a Mosè: voi l'ascolterete in tutto ciò che vi dirà e chi
non lo ascolterà sarà esterminato » - (Deut. xvrrr, l5-19).
Ora quando si esamina il contesto, è evidente, come riflette
il tlotto gesuita P. Cornel], 1, che Dio non promette un pro-
feta determinato il quale sia proprio in tutto e per.tutto
come Mosè: ma promette di non lasciar mai mancar.e al
popolo profebi che parlino, come IIosè, a lui in nome rii Dio.
Infatti a questa promessa immediatamente plecede il divieto
di ricorrere a profeti e indovini falsi fuori del popolo, nelle
nazioni circonvicine: e di quel clivieto si dà la ragione
in questa promessa d'uua selie non interrotta di plofeti
buoni e veli, di nabi parlanti a nome di Dio a cui iI popolo
eblaico possa con tutta fiducia ricorrere. Nella serie indi-
cata daile parole del Deuteronomio prendeva il suo prrsto
anche Gestì, anzi teneva il posto eminente, ma non era
da quelle parole nè direttamente, nè esclusivamente incli-
cato. Pertanto quando Pietro intende quelle parole di
Gestr, non falsa in nessun moclo il senso dell'autore pri-
mitivo, ma lo sorpassa - dà a quelle palole una precisione
e una detenninatezza maggiore cli quella che nella inten-
zione del primitivo autole non ayessero. Il che se urte-
t'ehbe oggi coi nostri criteri esegetici minutarnente e quas[

pedantescamente esatti, consuonava alla libera esegesi cìi

quei Giudei ai quali il discolso tli Pietro ela rivolto.
5. Senonchè il grande, l'eterno argornento della risur-

rezione del Clisto non è questo, buono solo per i Giurlei;
I'etelno algomento della risuu'ezione del Clisto ò la
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lq5linionizrnza rìegli apostoli. « ll questo Gesu, continua
Pietlo, che Dio ha risuscitato, noi ne siamo testimoni »

- noi che beu lungi dall'aspettarci il r.isorgere del Cristo
lummo al primo annunzio datone dalle donne non solo
stupiti ma increduli; noi che non foggiammo nell'accesa
fantasia iI fatto, ltìà alla evidenza delle provc ester.ne ,

qnasi a forza ceclemmo; noi che come ave\ramo nella
nostra incredulità una tlifesa contro la illusione, abhiamo
ora. nella persecuzione che ci frutterri il nostro linguaggi«r,
la migliore rlifesa contro una pretesa impostura; noi che
non avemmo nessuna propensione a cr.eclere, e tìon abhiamo
ora nessun interesse ad annuuciare la r.isurrezione del
Cristo - noi siamo i testimoni. Lo siamo non or-a sola-
mente, lo saremo pei secoli. La testimonianza nosira noi
afficleremo allo scritto: e questi scr.itti nostri anche le
età pitì remote e più scettiche verranno a consultar.e. E
sarà sempre e per tutti un gran mistero questo: come
mai noi, demoralizzati dalla rlripfs deì Cristo abbiarnri cr.e-
cluto alla sua risurrezione; corne mai , nella convinzione
profonda di essa abbiam attinto forza rla vincere tutte le
difficoltà che ci avrebbero consigliato il silenzio.

Sì, o signori miei, la testimonianza degli apostoli sarà
l.'eterno argomento della risurrezione del Cristo e la
risurrezione del Cristo sarà alla sua volta l'eterno ar.go-
mente clella fede. Paolo, il grancle teologo del Cristiane-
simo, lo ha fin dai suoi giorni intuito. << Se Cristo, egli
scriveva ai Corinzi, non è r.isorto, è vana la vostra fede,
e vana al pari della vostr.a fede è la nostra predicazione )).

Se Cristo non è risorto, è un uomo come tutti gli altri,
anzi è un uomo morto. Or come mai un morto potrebbe
essere la vita dell'umanità ? - NIa il Cristo vive : vive, gli
apostoli ce Io hanno attestato, e noi lo sentiamo in noi
meclesimi, noi lo vediamo dintorno a noi.

Sarebbe, vi dicevo, stoltezza pretendere che la uma-
nitti vada a cercare la vita in un morto; ma è un fatto
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che si svolge sotto i nostri sguardi questo, che la uma-
nità trova la vita in Gesù Cristo. Trovano la vita in Lui
i popoli che cercano indarno di fare a meno della luce
delle sue clottrine umili e sernplici, anche nel maggior
splenclore della scienza; cercano inclarno di sostituire aila
-cua una morale attinta al coclice della scienza; cet'cano
iuclarno di avere fuori cli Lui la energia della virtrì e del
sacrifizio. Trovano la vita in Lui milioni e milioni d'indi-
vicìui che credendolo e amandolo si sentono un incle-
mento rneraviglioso rli vita e rìi attività. morale. Or bene,
se questo è il fatto, se in Cristo si trova la I'ita, Egli è

vivo. La morte lo ha sfiorato, rìla non lo ha distrutto; è

uascosto, non (') sparito ; l'umanità può sicuramente seguirlo
così come si seguono, aI calore che irradiano, quei centri
donde r) scomparsa la luce.

La difesa personale degli Aposto1i, lo scandalo della
croce rimosso con le protezie che in essa si adempivano
e con la risurrezione, predetta anch'essa, che L'avea se-

guita, - eccovi il compendio di quel primo discorso apolo-
getico così opportuno e per il punto di vista tutto giu-
daico cìa cui muove e per l'oggetto che senz'altro si pre-
figg.: Gesir morto e risorto, Gestì Iìedentore e Yita clella

umanità.
6. Non fu queila, o miei signori, la sola volta che

Pietro prese la parola, o dirò rneglio, non è questo il solo

discorso che Luca 
'ci 

abbia conservato cli quei molti ch'egli
dor'è tenere in quei plimordì rlella Chiesa.

Pochi giorni dopo la Pentecoste Pietro e Giovanni
andando al tempio per pregale, a]l'ora nona - cioè verso
Ie tre del nostro pomeriggio - trovarono ad una delle
porte chiamata Ia Bella (per lo splendore rìel bronzo fuso
a Corinto ond'era fatta) un povero zoppo che d«rnrandava

ab intmentorabili ai passanti Ia limosina. Poveli come

lui i due apostoli non gli ave\:ano potuto rìal nulla, per
quanta compassione ne sentissero: ma Pietro, con quella
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sua fede ardente, gli ar-ea detto: « In nome di Gesu Naza-
r.'erìo, sorgi e cammina. - La parola era stata un comando:
lo zoppo camminò tn mezzo ad una folla stupita. Questa
si strinse naturalmente intorno a colui che l'infelice adcli-

tava come suo liberatore, Pietro. Il quale anche una
volta ci si presenta come primo non solo di fronte ai
rlodici, ma a quello tlei dodici che per singolare affetto posto

a Lui dal Cristo, teneva certo nell'apostolico collegio una
posizione privilegiata. Pietro non perdette una sì ìrella
occasione di annunziare ai Giudei Gesu Cristo.

I-u osservato che qui, come nel discorso precedente,
Gesu non è mai presentato espressamente e formalmente
come Dio - questo dogma che sembra così fondamentale
nei Cristianesimo, la divinità di Gesù Cristo, è sol-
tanto accennata. Non mancano di quelli che cio spie-

ghino con la ignoranza di quel tlogma nella Chiesa pri-
mitiva: o meglio, di qui appunto, da questo silenzio,
traggono algomento a concludere che anche quel clogma,

si ò nella cosgienza degli apostoli e della prirna generazione
cristiana lentamente evoluto. Dapplima Gesir non fu sti-
mato ed amato che qual semplice uonìo, poi sotto I'in-
flusso tli parecchi fattori estrinseci, rna più e meglio nel-
l'impeto del crescente ardore rnistico verso di Lui, fu
divinizzato. Ora per chi esamini tlanquillamente la cosa,
quel silenzio si spiega diversarnente - e si rifti con

maggiore esattezza la coscienza apostolica intornr, al
Clisto.

7. I due discorsi di Pietlo sono apologetici e livolti
entrambi ai Giudei. Gli è così che si spiega il grande e spe-

cialissimo uso che vi si fa del V. T. Ora, attendete : ai
Giuclei Gesu bisognava presentarlo e fallo accettare - te-
nendo conto della loro coscienza leligiosa - sotto una forma
al tutto speciale, cioè quale Nlessia, qual Cristo. I Giutlei
infatti cla secoli non solo aspettavano un Messia ed avevano
in lui riposta ogni loro fiducia, ma cli tale aspettazione
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vivevano. Era piena di quella spet'anza la lor.o letteratura,
piena la liturgia, piena I'anima di ciascuno fi.a essi. II
\{essia era la pt'omessa di Dio al popolo suo: iI Messia
avrebbe di questo popolo cancellata la ignominia, leniti i
dolori, ripristinate le glorie; da Lui si attencleyano il loro
civile e religioso rinnovaniento. Legittime sper.anze, o

signori miei, a cui le umane passioni arevano date tinte
false e pericolose. Gesù lo era clavvero il Messiet plomessc),
ma perchè alle alterate spet'anzc d'Israell«) notì cor.ri-
spondeva che in parte, in rninima lrarte, i suoi l'avevan(,
disconosciuto, - e quasi pentiti clella fiducia a Lui monìen-
taneamente concessa 1'aveano liplLrata, r'endicata eon la
nr«»'te. Che trattavasi di far dunque con tal gente ? Trat-
tayasi di convincelli che disconoscenclo in Gesu iI \{essia si
el'ano ingannati, perchò, rnalgrado ogni contraria appar.enza.
Egli lo ela. Gesù c il Messia - ecco.la formola di apolog'ia
insieme e di fede che corrispondeva alle conclizioni psico-
logiche di col«»'o ai quali questi discorsi erano rivolti. Cc,n

dei pagani questa formola sarebbe stata inutile perche in-
conìprensibile, e un'altra se ue sareb'be richiesta ; rna qui
andava, era la sola possiltile, ela da sè sola sufficiente.

Tanto piu che in quella fonnola I'altra della di'r,inità
di Gesu era iniplicita. II Nlessia infatti era presentato nelle
Scritture corne qualcosa di diviuo, e sia pure che di tale
divinità clel ìIessia i Giudei non si facesselo un preciso
concetto, confusamente però kr intuivano : - e per allora
questa confusa intuizione, questa irnplicita fede er.a suffi-
ciente. Il nocciolo sostanziale rlella fede allora e poi
sempre attra',,e1'so i secoli rimalrà identico; lna perchè la
fede è cosa viva e fatta pei vir-i, perchè Io spirito umano
a cui si rivolge e in movimento perpetuo, le espressioni della
ferle cangeranno rìon, badate, le uerilà, non la parola
di Dio, ma la parola nostra con cui tentiamo cìi esplir»r,r'e
a noi meclesirni e ad altri la parola Sua. Sulla irkrnlili
del nocciolo e la opportunitri clelle espressioni veq'licrir t,
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veglia con autolità divina la Chiesa. Cosi è evitato il
rloppio scoglio clella uniformità inerte e cìella evoluzione
inrìefinita - la morte e il disorrline, figli rlell'ert'ore
così c'è orcline e vita.

8. Ma io credo che a quella luce blancla, e quasi direi
ancora fioca, di che si illurnina in questi due discolsi la
rlivinità rii Gesrì, non sia estlanea una considerazione apo-

logetica. L'abate Le Camus scrive: << Lo Spirito Santo

mostra qui - in questi clue rliscorsi cli quali riguarrli
I'apostolo clovea essere capace allora. anche esponendo le
quistioni eapitali tlel rlogma cristiano, affine cli non offen'
clere con unà luce sovel'chia, occhi ancora ammalati ed.

wvezzi da lungo tempo alle tenebre. A Giuilei ombrosi
ed ostinati egli non dice una parola della divinitz\ cli Cristo,
come se temesse rìi offenderne ii tradizionale monoteismo ».

Giacchè bisogna ricorclare, o signori miei, che rluel popolo
rla secoli era a\rvezzo a non pensare che alla granclezza

e maestà di Dio, a tremare cli quel pensiet'o. La formola
nuda e cruda: << Gestì uomo è un Dio » Ii avrebbe scan-
rlolizzati.' - la formola: << Gesrì è il Messia >> li edificayrt.
« Perciò, continua a sct'ivere lo stesso Abate, Pietro non
parla che clell'uomo, e se noi dovessimo giudicare Ia
personalità del N{essia unicamente da questi due discorsi
apologetici, bisognelebbe rinunciare a stabilire che Gesù

per gli apostoli era veramente Dio. Ma Pietro non dice

qui I'ultima parola clelltr sua fede. Essa era ben più cate-

gorica quando risponderra al Maestro sulla via di Cesarea;

dappoi avea clovuto crescere anzichè affievolirsi attraverso
le nranifestazioni successive del Risorto, il .prodigio deila
sua Ascensione e la luce della Pentecoste. lì dunque per
lui un partito preso, di presentare ad un uclitorio p()co

suscettibile d'intravedere i misteri superiori della vita
rlivina, Ia racliosa fisonomia umana cleL Strlvatrlre » t.
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Ho citato cluasi letteralmente, a costo cli ripetere -
o forse ribaclile ? - qualche concetto, questo lungo brano
dell'Abate fi'ancese pel tiurore che enunciata cla me solo
la riflessione non sembrasse a qualcuno tloppo audace.

Giacchè pur troppo, bisogna cont'essarlo, nella lunga desue-
tucline, noi abbiarno dimenticat«r anche i veli principì e i
metodi pitì opportuni della cristiana apologia. Per par.ec-

clri secoli in mezzo acl nna società interamente cristiana
essa fu superflua, di una superfluità, se volete, fortunata.
Allora si potè circoscliversi in urìa esposizione piena e
vivace della verita. Ma oggi la nostra società ritorna a

somigliar molto a quella cui s'indilizzavano gli apostoli .

La posizione degli spiriti è anzi per parecchi capi pitr
r-ìelicata e difficile, perchè le negazioni sono più r.adicali
e i plegiudizi piir inveterati e sottili. Or questi spiriti io
non dico che non si debbano condurrc alla verità, alla
Iuce piena e perfetta: - falsare comunque il Cristianesimo
pel farlo accettare sarebbe url tradire al tempo stesscr

Dio e le anime. Ma pur arnmettendo che bisogni condurre
le anime alla iuce piena, pelfetta , anzi proprio pelchr)
si ammette questo, è chialo che non bisogna cominciare
di Iì, a meno che non si voglia scambiare il rnezzo col
fine; è chiaro che non bisogna gettar tutto d'un colpo
ciò che v'è cli piu difficile, cli pitì delicato, di meno age-

volmente comprensibile nel Cristianesimo sul camrnino di
coloro che s'avviano sì, ma lentarnente s'avviano, ma tlif-
ficilmente s'avviano alla verità ed alla luce. Il faut
mènager les esprils; aclattare la luce agli occhi pelchr)
questi si rafforzino e dispongano a sostenere una luce
pitì viva: fare come Paolo che aveva pei suoi figli spi-
riiuali latte prima, e poi solido cibo.

E non bisogna ayere fi'etta, lasciarsi dominare dalla
impazienza: a chi possiede tlalla infanzia la verità questa

par facile, pare la cosa pirr naturale del monrlo, come
senrbra cosa facile al montanaro camminare sulle native
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sue Alpi: - ma per chi deve palmo a palmo conquistare
la verità essa è aspra, come al figlio della pianura lom-

harda la scoscesa vetta dei monti. L'importante è che Ie

anime sieno orientate yerso la verità e non si adagino

pigramente o nella stanchezza di raggiungerla, o nella
falsa convinzione di averla già conseguita. Ma quando

sono orientate vel'so la luce e non s'arrestano, non le
stimoliamo troppo - non le spaventiamo con delle prospet-

tive, con delle esposizioni che per voler tutto d'un tratto
guastino tutto per sempre.

9. Che i riguartli apologetici non fosset'o estranei
ai due discorsi di Pietro me ne convince url passo di
quelli che stiamo insieme esatninando. Egìi ha dovuto

ricordare ai Giudei il delitto che hanno colnmesso con

la condanna e la Crocifissione di Gesù. - « Voi, dice ai

Giudei, al,ete rinnegato il Santo ed iI Giusto e avete chiesto

invece la glazia a Pilato per un assassino. Avete fatto
morire ii Plincipe della vita » Ma quasi l'enunciato
di questa che era velità di fatto gli sembrasse troppo

cruda, si dà prelnula di soggiungere: <( Ed ot'a, o fratelli,
io so che avete agito per ignoratza del pari che i vostri
capi>>: - parole di cui non è mestieri ch'io faccia rile-
vare la squisita carità, una carità cosi squisita che in
bocca ad altri parrebbe soverchia.

E qui intendiamoci: io non vorrei che nelle parole

di Pietro vedeste semplicemente delle parole, una for-
mola di cortesia r utr ripiego opportunista - oh no ! era

troppo leale I'Apostolo per mentire di tal guisa. Si,

mentire, giacchè si possono bene questi ripieghi tetn-

pel"are con degli eufemismi, ma << esprimet'e una cosa

di c;ui non si sia convinti >>, qualunque vantaggio poi,

anche d'ordine tnorale, al.tri se ne riprometta ed ottenga,

è menzogna bella e buona. Se Pietro ha parlato cosi, è

perchè così pensava : ma L'at'er pensato e parlato così

fu ispirazione di carità veramente cristiana. Di questa
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carità nel giudicare i suoi nemici Gesù. egli pel primo.
ed era giusto, avea dato I'esempio. Sulla croce non aYea

solo implorato pei suoi crocifissori iI perdono, aveA di

essi prese Ie difese: nesciunt cluid faciunt. E S. Paolo
ispiranclosi al N{aestro, commentaudone iI pensiero, diceva

con frasi analoghe a quelle che qui adopera S. Pietro :

<< Non hanno conosciuto, perchè se avessero conosciuto

non ayrebbero rnai e poi mai clocefisso il re della gloria >>

(I Cor. rr, 8).

Un istinto, ch'iri non dubito di chiamale perverso
ci porta a creclele, ciot'; a supporre come a priori, salvo

a prova in contlario - rnoralmente cattivi tutti quelli che

in ogni ordine di iclee, ma specialmente in un ordine di

idee così irnportante come è quello delÌe idee religiose,
la pensano tliversamente cla noi. << Tu non militi sotto Ia
mia bandiera: dunque tu sei un birìoante ». E quel che
è peggio a taluni questo entimema sembra doveroso, e
son disposti a tacciare per lo meno di fede debole e fiacca
chiunque lo trascula o respinge. Ammettere negli avyer-
sari La buona fede, amrnetterla a, priori, e salvo, e fino a
prova in contrario, sembra a taluni indizio di spirituale
nollezza. Ed è invece, o signori miei, proprio quello che
Pietro qui c' insegna a fare. Se c'era gente la cui buona
fede sembrasse discutibile, la cui malizia paresse certa,
non erano appunto i Giudei che aveano spinto Gesù al
patibolo, i capi che al delitto nefando Ii avevano incitati ?

E non sembrà che I'amore del Maestro avrebbe dovuto
spingere i cliscepoli a sovero ed inesorabile giudizio verso
i suoi crocifissori ? Ed invece dal Maestro i discepoli
hanno. perchè ì'arnano davvero, imparato a perdonare
rron solo con I'opera esterna ma anche colla mitezza e

soavità del giudizio. Le prove perentorie della malizia
mancano : Pietro ama supporre, si crede in dovere di
supporre la buona fede. l{ento praesuntilur reus nisi
probetur. Nè solo pensa così ma lo dice, e nel suo indul-
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gcnte giudizio non comprende solo gli uclitori, ma, per

mostrale che nessun opportunismo lo guida, anche i capi.

Intanto pero la sua parola perchè ispirata aÌ più puro

vangelo riesce singolarmente opportuna: ò la semplicità,

che a taluni potrebbe parere ingenua, clella colom'ba, essa

appunto che diviene prudenzzr cli serpente. L'apologista clte

muo\re dalla diffidenza dei surti avvet'sari, o peggi«) ancora

rìa1 loro disprezzo, se Ii allontana: l'apologista che nutt'e

e mostra una schietta fiducia li ha piu che a mezzo cot'L-

quisi. L'uomo è sempre uomo, o signoli miei - non è umi-
Iiandolo che Io si guadagna ed incoraggia. E poi, e poi...

che ne sappiamo noi dei misteri delle anime? Fa pena

sentirne parlar qualche volta c«rn tzrnta leggerezza: fa pena

sentire con quanta facilità si giuttica e si condanna. Non

è rneglio tolnare all'evaugelico : nolile iuclicare et no??,

iecclicabintini? Non è piu conforme alla calità, alla verità
e alla prur'lenza seguile I'esempio di Pietro: << Itl so che

voi avete agito pcr ignoranzal voi e i vostri capi? >>

10. Poichè l'argomento ci ha conclotti atl analizzare iI
metotlo apologetico di Pietlo, non sat'à inutile osset'vale

quali clisposizioni, egh esiga negli urìitori suoi perchè l'apo-
logia che loro presenta possa sortire la bramata e carat-
teristica sua efficacia - possa ingenerare negli anirni la
fede in quelle verità ch'essa difende e propugna. La ri-
cercu ha una doppia attualità, in quanto essa tocca da vicino
un problema clte, non lta guat'i, fu appassionatamente di-
scusso in Francia, il problema del metodo apologetico

e poi perchè anche noi qui stiamo facendo uno studio

apologetico del Cristianesimo.
Se iI Cristianesimo fosse una clottrina scientifica, come

Io sono la matematica, la fisica, come lo è la storia, e

anche - bencirtr in grado e con folme tliverse - la filo-

sofia, le condizioni subiettive perchò lo studio ne riesca
proficuo e termini in una couvinzione clella stta verità,
salcbhero facilissime a determiualsi. Si richieclereblte nè
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piu nè ureno di cluello clte per ogni studio scientifico si

ricerca; un ingegno fbrte e a quegli studi seriamente appli-
cato - cioè tlelle clisposizir.rni cl'ordine puramente intel-
lettuale.

Or bene, i nostri apologisti cristiani fino a ieri pa-

revano così sicuri tlella matematica o quasi matematica
evidenza delle loro dimostrazioni - dimostlazioni dell'esi-
stenza di Dio, della divinità di Gestr Cristo, della missione
tlivina clella Chiesa, - tessevarìo corì tanta fiducia i loro
sillogismi e i loro soriti da far credere a chi li sentiva
o leggeva che all'intelletto direttamente, o, corne suol rlirsi,
alla ragione pura s'indirizzasselo e l'acume di questa repu-
tassero sufficiente a raggiungere, a conquistale la fede.

- Intendiamoci: io non dico che quci vecchi apologisti
credessero realmente questo : avrebltcxr cessato cl'essere
cristiani. Giacchi; i: chialo che se la I'ede si acquistasse

per folza di sillogismi presentati alla ragione, tutta e sola
per questa forza, non sareJtbe una virtu rlell'animo, cc)mo

non è viltu clell'animo convincet'si dei teoremi d'Euclide
e professarli veri - non sarebbe pitì una quistione mor.ale
ma una quistione scientifica - il che è contralio alle piu
elementari dottline del Cristianesimo. Dunque, perche cri-
stiani, essi non potevano credere che il metoclo dell'apo-
logia clistiana sia pulamente intellettivo , che l'apologia
consti di silkrgismi rivolti alla ragione pura - essi cloveano

credere che per giungere alla fecle ci vuole oltre e piu
clre nna certa apertura di mente, rtna cliritl,'ura di volontà
- che ove questa rnancÌri, nessuna npologia ha algornenti
cla piegare e corì\'incere l'intelletto che percio quandtr
questo effettivarnente piega in obsecluiutn fidei, non piega
solo pel l'enelgia oggettit a rìel vero che brilla dal rli
fuori, rììa pet' la efficacia subiettiva della buona volontii
che opera tù di dentro. X,la sembr'&ya: a sentirli parlare,
che tutto questo elemento affettivo, rnoralc. indispc,nsal-,ile
alla fede avessero dimenticato.
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11. Sorse a raurmentallo , a metterlo in luce, poco
piu cli un anrìo acldietr,r, un giovane filosofo francese,
professore all'Unir-ersità dello Stato - ìIaurice Blondel,
un giovane a cui la profondità del sapere filosofico non
ha scemato l'umile sincerità della fede, e che non ha

creduto di clover fare allo Stato il sacrifizio nè clella
fede, nè rlell'apostolato : Llrìzì simpatica figura, neh vero ?

tanto pitì simpatictr quanto piu rala r. E dietro a lui

t Egli cominciò a farsi conoscere corne filosofo in un libro inti-
tolato L'Actiotz (Paris, Alcan, 1893) che fu la sua tesi dotto-
rale, libro di una così originale profonclità che riesce, ed è il suo

difetto, assai difficile ad intendersi. Giaechè intendele un libro vuol
dire riaccostarne i pensieri più o meno nuovi e snoi ai nostri comuni

- Irer cui quando un auiore sia rrolto persouale nella sua conce-
zione, molto distante dai pensieri comuni ci obbliga ad uno sforzo,

neppnr semple felice. In questo caso alla originalità profonda clei

pensieli credo che s'aggiungesse, per rendere men chiaro il libro,
I'essere il Rlondel arìcora molto siovane, e perchè giovane, nel suo
pensiero stesso non ancora abbastanza maturo. Alcune tendenze
perr) s'intravedevano già;si capiva che il Blondel voleva fare della
filosofia autonoma e modema,-ch'egli propendeva ad una apologia
che apl.roggiasse più sulla coscictzzct che sulla scien;o.. Il Blondel
stesso si è incaricato non rnolto dopo di chiarir la cosa a quelli
cui fosse rimasta oscura, in una serie di lettele comparse sui bene-
meriti Arutales de ,lthilosoplùe chratienne, e poi t'accolte in una
brocltut'e dal titolo : Lettres sur les e*igences tle l« pensae contenl-

Ttoraine en matière apol,ogetique (Saint-Dizier', Theveuot, 1896).

L'opuscolo mise il campo a lumole, cosa ehe non suole aecadere
neanche ai grossi libri, quando (come novantanove volte su cento
avviene) ripetono eose vecchie. A combattere il Bloudel sorse nella
fleuue Thontiste il P. Schwalm con un'acredine che qui non ram-
menterei, se rìon potessi tosto soggiungere che, conosciuto personal-
rnente il Blondel durante il Congresso Internazionale degli scienziati
cattolici a Friburgo. il bLron Padre temperò di molto i suoi ardori
giovanili. Fatto il quale prova parecchie cose: proya che nelle
polemiche I'acredine, I'aldore non giovano a nulla, anzi guastauo
parecchio - e che forse non satebbero così aeri Ie polemiche se gli
uomini si couoscessero più davvicino - e che i cougressi scientifici,
se non giovassero ad altro, farebbero già un gran bene promovendo
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veuìe un Seniale abate r a cui non si poteva piir rim-
proyerare di essere un laico e non saper di teologia.
Entrambi tlissero, in sostanza, aglr apologisti nostri: Non
creclete, o certo non mostrate di credere, e non fate
credere alle genti che la fede sia una quistione scienti-
fica, e che voi avete in mano argomenti per dimostrarla
così còme si potrebbe ciimostrare un teorema d'Euclide
o una legge di Gay Lussac. \roi creerete bon ciò negli
animi delle speranze che non'potrete realizzare: voi pt'e-
parerete a quelle anime dei disinganni clre saranno funesti
alla fede. Dite ben chiaro e ben alto a tutti che le verità
della fede non guadagnano I'assenso dell'intelletto clir.et-
tamente come le verità scientifiche, ma solo indirettamente
quasi passando per la coscienza e la volontà. Animate tutti
a portar nello studio del Cristianesimo non solo una pl.e-
parazione della mente, ma anche e piir una preparazione
rlel cuore - del cuore bramoso di verità e di giusLizia,
disposto ad acceitar tutto ciò che gli parrà vero, ed a
trovar vero praticamente tutto quello che sentirà neces-
sario ed utile alla sua ascensione morale. Se avlete d'in-
nanzi animi - animi intendete, che non ò sinonimo di
inteìletti - così disposti, avrete gente capace di intcn-

di queste conoscerìze pe..orrii e riportando le controversie a rnag-
giore equanirnità.

Ilolto più temperato si mostrò negli litutles dei Gesuiti fr.an-
cesi il P. Bachelet, ammettendo che il nuovo metodo apologetico
preconizzato dal Blondel (chiamiamolo nuovo, benchè forse se si
studiassero - oltle i ueo-scolatici e gli scolatici - i Padri, si tro-
verebbe chc ha molti elementi autichi) poteva almeno essere il
sol,o tttile a certi detelminati spiriri. Il che non gli darebbe dritto
di combattere e voler eliminare il metoclo tradizionale, ma di sus-
sistere anche lui accanto a questo. Iì già qrralche cosa benchò io
dubito che il Blondel e i suoi se rìe accontentino, giacchè essi nelle
loro ricerche non sono guidati da eonsitlerazioni di opporturritiu rna

da ragionamonti obiettivi.
I L. Laberthonniòre, Le problònte reliqieur, Paris, Roger et

Cher;roviz, 1897.

tt
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delvi, rìi gustarvi; se no sarzì coule se ptrrlaste di colori
ai ciechi, di musica ai sortli.

12. Questo linguaggio, suonò scandaloso a parecchi
per un cquivoco prima, e poi per uua ragione leale ma

erronea. Siccome il Illondel e l'abate Laìrerthonnièr'e
insistevano tanto suìla necessitii rlelle clisposizioni affcttive
interiori affinchi, I'apoìogia riesca eflìcace, sulla clistin-
zione plofonda che v'è tra la dimostrazione scientiflc',a

tl'un teorema, la quale si inclirizza a) solo intelletto e la
dimostrazione apologeiica rlel Clistianesin,o, la quale si

rivolge a tutto l'uomo. parecchi perìsarono che duurlue
rtiuna disposizione intellettiva ricìrieclessero e uiun:.r forza
dimostrativa liconoscesselo all'apologia - che perciò stesso

ritlucessero la fede, il creclere a un scntimento cieco.
Or llcne cio era un equir'oco. un ecluivoco di prospettiva.

Qu:rnrlo si insisl«r rnr»llo sullir necessiti'r d'ttn clemeuto, s'lta
l'irriir rli rtcg:rlo gli rrìtri. Iì ììl«rrrrlel c il Lubct'tltonnièr'e
u()n n('!{iÌ\':ulo rrnììit, rtrcllr'\':uto irr lut'c qtralclrc cosa fiu
qui urì l)o'lt'o1r1ro rlirrrcrtlir::rlrr: rltri slitvtt llt ìot'o rtot,ità,
tlui soliurrcrrto; trrit rltri cssi :rvovrrrro pct'lirll,:rurt'tttc. t'ag-ione,

rlui essi eritrto itr lricttit corrcttlc clistiatra. l'cr giust,ifi-
carsi, essi non eùve\riuìo rncstieri nciruchc di ricon'ere ad

un'analisi filosofica clella fetle, la qualc per essere virtu
non hisogna che si riduca a un puro attcl intellettivo (corn'è,
ripeto, pel l'adesione a ull teorema scientiflco ben dirno-
strato) nra che dipencla un poco anche dalla volontà. No. essi

potsl',,,r,, appellare alla parola di Gesrì che ha pr'ornesso

la visione rìi Dio , cioir la cognizione religiosa, nou agli
intelletti acuti ma zri cuori puli - alltr parola di Lui che
ha detto : « Chi fa ia verità r,icne alla lucc >> I A quelle rli
S. Pietro nel rliscolso che stiamo esrLnriniLndo.

Giaccirè, dopo aver clato delia risullczione del Clisto
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il doppio argomento, la doppia dimostrazione clte abbiatntr

syolta clelIa prrf;;i; antica e della testimonianza personale

sua,aggiunge:«pentitevieconvertitevi»'Quelpentiteui
ha una efficacia'r*to sua nella parola gt::u che esso

rappresenta: queìla parola esprimà piu che il puro e for-

iltale pentimento, tu tì una mutazione irrteriore y'eczvoeÌce'

tlclelresttlanclrestandoalpentiteuilatinonelsuoSenso
pitr stretto, esso esprime e suppone una genet'ica e profoncla

rìisposizione interiàr.e di indole morale. 
-Giacchè pentirsi del

r.ale fatto vuol dire ayer concepito un 
-desiderio 

,uovo di

bene - come clolelsi della pnut'ià vuol tlire avet' concepito

tun desiclerio nuovo e piir intenso di licchezza'

13. Ho creduto cì; insistele su di questo pelchè si

tratta tl'un problema attuale non solo in sè nredesirno'

r,a attual. un4r" p., noi. Noi stiamo qui facendo uro

stticlio della religione ' D& lìon ' uno studio qualsiasi'

ìlerrsìunostùdit-lprclticotllll()studioclre(a}menone]}a
ilrtenzicrnemia,enonclubit,oancherrellavtlstr.a)debba
crltrcìurcioallaveritàr.eligitlsa,ocertoad.essapitìr'icini.
La religione infatti si può stutliare con un intento pura-

ttrentescientiflco,co}l,interrtocioècìiconoscere]arealtà,e
l1trindi.o,q,.ìlametlesimaincliffere\.Lacotrcuisistutlianrl
rìaì]',astronomo le er,oluzioni rlegli astt.i, o.'dul psicologo

i fenomerri putor,r,rici rlelk) spir.i"t,) urnano. un tale studitr

irttrtltllocondanno,mai,atrcllerrtileavver.tirecheio
lrer conto ,io foi nolì me 1o proponS-? I?] 

qui vogliamo

('ssel'e rispettosi, gtlo*umente rispettosi Ot']l scienza' ma

rrrrn intenrliamo dì circoscriverci entro quei fini che a lei

sorìo pfoprì e caratteristici' Noi non intencìiamo di stu-

rli:tr.clavitacliGesrìconquellastessaindifferenzacolÌ
..trisipuòstudiarelavitacliAlessancìr.olYlagno,ttòIa
slrlt.iatleìlaClriesacosìcottresiptrostrrdiar.olrrcl]a':..:]li
()tlrrrpagtriatlellelnrlie.Iìc()lnelat.eligiottr.ìì()ll(lqLlI
1,r't' tttti oggetto di licerca scientifica pLt'l'Lt' t:"sì ltotr ir

ll(.1)I)l"lI.() ,nn q..i.tione rli rlilc{iitrllisttt«,. l rlilt,ttlrrrtisti. rlucsti

I
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egoisti laffinati che celcano delle emozioni dtrpper.tutto,
cìre per procurarsele entlano oggi nel ternpio cr.istiano
come domani al caffè chantant o all'opera, crre stanno
alla finestra e si divertono a guardare la suor,a cìi car.ità
e la prostituta, la donna che si sacrifictr ;rlla carità e
quella che s'immola al piacere, sono estremamente anti-
patici, non solo per l'egoisnio che in fondo li guasta, ma
per la posizione equivoca che assumono.

Facciamo pure dei nomi propri - per.chè qui siamo in
famiglia - e poi trattandosi di nomini puhblici rìorì c'ò pe-
ricolo di maldic enza. Noi abbiamo .visto Paul Bourget ver.-
sare nell'uÌtima pagina clel suo Cosruopolis una ltrgrima
sulia prigionia del Papa in Yaticano - e Pierre Loti an-
dare a Gerusalemrhe a piangere nel Getsemani, rievocando
il cristo, tutte le laglime accumulate da anni nell'anima
sua. Ed io, per conto mio prendo atto cli queste lagrime,
io sono disposto a vederci non solo un omag.gio al Cri-
stianesimo tanto pitì prezioso quanto venuto cla estranei,
nra anche un avviamento di quelle anime al cr.isto: sorìo
ottimista, signori miei'.. . ma io osservo che questo spet-
tacolo ha provocato un mondo di scettici dubbi e di fùzzi
amari , e sento che pur troppo tutto questo tt ova nella
posizione di quei due una qualche giustificazione. pe-
rocchè Bourget e Loti trovano meravigliosamente helro
il Cristianesimo, ma son lontani dal plofessarlo. E allora
i nraligni si domandano se cluello non sia entusiasmo a
freddo, se non sia arrche un calcolo politicd: i maligni sì...
ma dove trovare un ar.gomento apodittico per sbugiar-
darli? per convincerli di rnalignità? La posizione equivoca,
legittima, almeno in apparerìza, giudizi temerari.

14. Dunque noi non siamo qui nè scienziati fi.eddi,
nè frivoli dilettanti - non siamo nè gli anatomisti del
pensiero, nè i giullar.i di esso - no, siamo qui convinti
che la religione è ccrsa seria e pratica, tln complesso rìi
verità o di problemi la cui soluzione non inter.essa solcr
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la ragionc. ma interessa il cuore, la vita, e la società.

E una l'ortuna che il discorso di Pietro ci abbia messi

nell'occasione, quasi neila necessità di ripensare queste

cose e rli dirle; che ci abhia illuminato il punto di par-
telnza, i fondarirenti eterni, i liguardi necessat'i, i platici
intenti cl'ogni religiosa e clistiana apologia. Avere una

consapeyolezza lucida e piena di quello che si sta facendo

rni pale che sia uno stimolo ecl un rnezzo a farlo meglio.

Noi siamo qui alla ricerca rìon freddamente scettica ma

ansiosa clella verità religiosa: noi moviamo alla conquista
rlella luce sul più arduo problema e più importante che
affanni da secoli la umanità - iI ploblema intuito clall'uono
selr.aggio quando deifica o iI rozzo feticcio o le misteriose
e grandi forze clella natura - scrutato dai fil«rsofi panteisti,
dualisti, clogmatici, scettici - cantato da tutti i più grandi
poeti. Io spero che I'aver chiaramente fissato questa mèta

del nostro viaggio rìon svoglierri rìessuno dalf intrapren-
dello, ci anirner'à tutti a compierlo. Siete coraggiosi abba-

stanza perchò Ie ardue cime, lungi dallo sgomentarvi, r'i
tentino, specie se cli là r,i si riprouretta l'aria migliore -
più r,icina. pirì piena, più riconfoltante la luce.
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La Chiesa di

2. La ricerca morbosa tlellc fonti. - 3. Valole teologico del

nuovo. - 4. Il Cristianesimo-improstut'a e il Cl'istianesimo-ripe-
tiziorre. - 5. l{oxa et uetera. - 6. I Giudeo-Clistiani a Geru-
salemme. - 7. Spiegazione e critica. - 8. Le esteriorità, giu-
daiche. - 9. Tempio e Sinagoghe. 

- 
10. II battesimo nel nome

di Gesù. - ll. II nuovo dogma clistiano. - 12. Il Vangelo
ol'ale. - 13. La nuova morale dell'.amore. - 14. Le antitesi
tla la Chiesa e la Sinagoga. - 15. I nuovi riti. 

- 
L'Eucaristia.

- 16. Un po'di eontroversia teologica. - 17. L'agape sp,i-

rituale.

l. Due forze, o miei signori, o se vi piace, due ieggi
govelniìno il montlo, così il morclle, come il fsico, cosi

Quell«r dei fatti umani, come quello clei fatti naturali: una

legge di continuità ed una di progresso. Di qual guisa si

armonizzino e si compiano fra lolo non è facile nè a

concepire nè a spiegare; ma il fissalsi in una sola di
esse, trascurando I'altra, concluce inesorabilmerÉe ad una

concezione falsa della scienza e della storia. Così quei

che si fissano nella legge rli continuità non veggono aI

rnondo che una ripetizione rnonotona, noiosa, eterna tli
fatti e pèrdono in questa unilaterale visione il senso della
nouità. - Applicata al cosrnos questa veduta unilaterale,
esclusiva delle continuità del qlan tutto qenera il rnateriali-

I.,nrtun.q. I\-.

Gerusalemme. - Uita religiosa.

smo, quel materialismo per cui gradatamente si riconduce ad

una varietà di materia l'anima umana e ad una forma di moto
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I'ttln:ttìo pensiero r. Giacchè i fenomeni chimici si ricontlucotìo
rui r,eccanici, e i biologici si fanno rientrarc nei chi,rici, e
g'li psichici nei biologici, nè si vede quanti /tiarus pro-
Iirnrli di tal guisa arbitrariamente si soppr.ima.no o cieca-
niente si varcìrino.

L'antica filosrifia frtrse li esagerava o li copsiderava
troppo esclusir-aruente questi lttatus, quando insisteva sul_
I'aÌrisso che sepal'a il niiner.ale rlalìa. pianta, questa cìal-
l'animale, I'animale dal| uomtl. Tra I esagerare ed il
s.pp.imere c'ò un giusto t*ezzo nel r.iconora.... e spie-
gare: riconoscere questo soprattutto, che iI mondo e la
vita sono cose pi* cornpresse e più varie deile nostre
povere e, in fonrlo in fondo, scolastiche categor;ie. - I feno-
meni chimici rasentano le soglie della vita; ma la vita è
novità, per quanto ad essi yicina pur, come novità, ad
essi imme.samente superior.e: e c'è quasi contatto tra i
fenomeni fisiologici e gri psichici; .pprr., poichè questi
sorìo altra cosa da quelli e tutte le vibr.azioni nu,luo..
non mi potranno dare la sensazione del suono senza un
principio semplice che le unifichi, si può sotto un artro
aspetto vedere tra gli u,i e gli altri, invece del contatto,
una rncommensurabile distanza - la distanza che separa due
cose non solo quantitativamente, ma qualitativamente di-
verse, due cose di cui |una, per crescere crre faccia di
intensità o moltiplicarsi di ,umero, no, raggi,ngerà mai
1'altra.

2. La -smania della continuità appricata aila stdria ha

' oggi si preferisee chiamar.ro - ma è semplicemonte varietà rri
nomi senza reale dive.sità di sostanza - ,tottisnto, il sistema patro-
cinattr da Haecliel, anzi da lui voluto innalzare alla dignità di n,ova
religione (e .on è ,uova purtroppo come cosa, ed è rerigio,e soro
per antifrasi) della umanità. euesto monismo o filosofia materia_
listica, se vuolsi evitare una pericolosa confusio.e di nomi, no,. va
confuso con la evoluzione cla taluni scienziati (se meritamente o no,
non cerco ora) difesa nel mondo degli esseri olganici.
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generato e genera la i'icerca morbosa delle fonti. iVlor'-
bosa, io dico, perchè ve n'è una ragionevole ed utile.
Niun uomo, per potente che sia tl'ingegno, crea di sana
pianta - e perciò è legittimo il chiederci p. e. qual moto di
pensiero e d'arte abbia preceduto l'Allighieri ed influito
sulla produzione della Diuina Commedia. \la se non c'è
uomo per quanto potente cl'ingegno che crei di sana pianta,
non c'è neppure uomo così stupido che non inventi qualche
cosa. Anche passando nella testa, nella fantasia, nel cuore
del piu povefo tra gli artisti, il pcnsiero altrui si tras-
forma e divien suo. Percio a spiegare I'opera anche piu
modesta dell' ingegno e dell' arte, non ìtasta ricercare
quello che vi hanno influito gli altri, se non vi si aggiunga
ciò che l'autore ci ha messo di suo. Invece a sentir certi
storici, o rneglio atl analizzal'rle i metodi, si direbbe clte
anche in arte tutto sia pura, sernplice , eterna ripeti-
zione - il pensiero d'un artista credono, poverini ! d'averl«r
spiegato quanrlo hanno detto ch'r\ d'un altro plirna di
lui, e quando hanno trorato chi quest'altro sia - nè s'ac-
corgono che così per voler trovar tutto chialo, finiscono

col rendere tutto oscuro - che il problema in fondo non
I'hanno risolto ma spostato - che hanno concluso, quanto
alla vera spiegazione scientifica della genesi di quel pen-

siero artistico o scientific«r, così poco, coure aveano corì-

cluso poco, quanto alla spiegazione scientifica del reggersi
che fa il mondo, Sli Irrdiani quando rlicevano che sta

appoggiato ad nn elefairte. Perocchè c ovvio domandalsi:
I'elefante alla sua volta dove s'appoggia? Non altrimenti;
sia pure che Dante riproduca Yirgilio e questi Omero e

questi un altro, e col dil questo si sia spiegata I'alte rìi

Dante. di Virgilio, d'Omelo; r'imane a spiegare l'arte rìi
quest'altro - bisognerà amrnettct'e lì la nouità - atl una

ttouità bisogna dunque 'i'enire, rr metr«r r'li ttou rlat'c tres-

suna spiegazione vera o contentalsi rl'unit spiegazirlne
illusoria.
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3. Insisto su cli cluesto, o sign,ri rniei, perchè qu'esteu
illtrsione del sostituire Ie spiegazioni storiche alle spie-
g'azioni veramente genetiche, gli spostamenti rli un pr.o-
blema alla soluzione di esso, è oggi cli gran moda. I*
fondo chi scrutasse bene la c.sa 

'ecrrebbe 
che è una

l'orma di teofobia. ci sono molti che hanno un sacr.o
orrore di trovar Dio sul lor.o cammino, di trovar qualcosa
rìi misterioso e materialmente inespìicabile. ora la novità
ò precisamerte il punto d'inse.zione, se mi passate la
frase, del clivin«r col creato. Ditemi che il fenorneno bio-
l.gico è una trasformazione pur.a e sernplice tlcl fenomeno
chimico, ed io troverò tutto chiaro - badate, non è.chiar.ar
la equivalenza dellc clue cose t nà se io r.iesco a illu-
rlerni che ci sia, ho una spiegazione deila vita chiara,
Iampànte, precisa. Ma se in'ece mi si dice, mi si pr.ova,
rl meglio, senzA che altri me lo dica e me lo provi, irr
vedo che il fenomeno biologicri è nuovo di fi.onte al fatto
chimico, vuol clire che è il fatto chirnico più un r ecl io
rni urto nel rnistero: ciò che precede non basta allor.a
pir\ a spieganni ciò che segue erl io bisogna che esca
dalle serie e trovi un fattore non più chimico nè rnate-
liale del fatto liiologico, un cor,fficiente che rni spieghi il
latto non in quanto è continuità di fatti anteriori, ffia
novità rispetto ad essi: bisogna che io nel mistero della
novite\ riconosca e ador.i Dio. La novità nella continuità
r\ il divino nel mondo. La continuità nella varietà è Ia
scienza nell'opera di Dio.

4. La nria potr'à a taluno sembraì..e una cligressione o
certo un ben lungo esordio - lna digressione non è e come
esordio non è troppo lungo. Perocchè quel metlesimo che
accade rispetto ai fenomeni fisici, ar.tistici, scientifici, si
.ipete rispetto ai fenomeni rerigiosi. euanclo si par.lava
rlelle origini clel Cristianesimo sulla fine del secolo scor.so,
il ploblema storico ertr bello e risrlto con questa rnagica
e sciocca paloìa: impostura, illrrsione. Gesu e gli Apostoli
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sono stati iÌlusi od impostori, o I'una e I'altra cosa insieme.
Ma il progredire degli studi storici fece sentire tutta la
puelilitz\ di quella che a Yoltaire erl agli Ilnciclopedisti
poteva sembrare una grande scopelta o almeno l'indizio
rl'una grantle superiorità di spirito. Yi pare?... capire che
era lrna sciocchezza, lun'impostura, un' illusione quello che
tutto il mondo verìerava come un prodigio meraviglioso !

-LTn concetto collettivo della storia sostituivasi nel
nostro secolo al concetto individuale: un uomo. un gruppo
d'uomini può esset'e rnolto in un fatto o serie rìi fatti;
molto, uon tutto. L'illusione e l'imposturrr cli Gesù e clegli

Apostoìi diventavano in tal nuovo concetto utìa spiega-
zione insufficiente. E poi... I'illusione, l'impostura spie-
ghelanno qualcosa, rìla non spiegano nè la dottrina
rlogrratica, nè Ia molale sublime del Yangelo. Non basta
essere degli illusi e degli impostori per arrivare ad un
sistema religioso cosi organico. - Alle puelilità fantastiche,
agli scherzi cli cattivo genele rlello spirito francese suben-
travano Ie ricerche faticose dello spirito tedesco. Nel
nostro secolo per ispiegare, beninteso senza ricollere a

Dio, le origini cristiane, è stato un lusso, un affanno rli
ricerche storiche. Il tentativo colossale Iu questo: r'icon-
durre il Cristianesimo, il suo contenuto dottrinale a forme
leligiose o a sistemi filosofici anteliori ; lo studio di moda:
« le fonti clel Cristianesimo >>.

5. Ora osservate, o signori miei, che, essendosi il Cli-
stianesimo svolto nel tempo e nello spazio, essendo sì opera
di Dio ma nel creato, ha obbedito anch'esso in certa guisa
alla legge di continuità. E(l i razionalisti hanno avuto un
giuoco assai buono a mostrarci nel Vangelo qua un ele-
mento ebraico. là un elemento assiro, altrove nn influsso
stoico o platonico. Pitì che con altri la continuitri fu c pcrciò
stessc apparve i4r'andissima tra il Cristianosinro e I'ebraismo.
IIa i razionalisti s'illusero rìi rluelia tal fonrìamcntale illu-
sione che ho celcato di chiarire, quando cledettero di
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avere, con cluesta invenzione delle fonti, r.isolto il pro-
blema delle origini cristiane. F'osse pur ver.o che non una
sola itlea evangelica, clistiana è nuoya - e siauro ben lungi
dall'aver potuto dimostrare questo - quelle idee però sono
fuse in un sistema nuo\:o: c' è ra novità clella sintesi ,

dello spilito nuo\ro cìre anima tutta questa vecchia mate-
ria. sapere donde sono venuti i pezzi cl'un mosaico non
lo spiega ancora: resta a 

'edere 
chi ri rra messi insierne.

La continuità non è tutto, rìon tristrugge la novità e
questa nel clistianesimo, se altra volta mai, è il divino r.

Il nost.o tema non ci p.rta a sra,ciarci ,el pieno
oceano di così grancle e vital quistione: ma nella Chiesa
primitiva dobbiamo questa ser.a, come stor.ici, ricono-
scere , anzi mettere in luce un lato per cui ess& si
continua alla 

'ecchia sinagoga, ed uno per cui se ne
stacca. È un frutto nuoyo ii cr.istianesimo che matura
su pianta veccJria: è un vivente nuovo che si sviluppa
da un yivente alri'r,ato, zìncor piu che alla rnaturitir, alla
decrepitezza. un insieme di cause tlivino-umane lo ten-
gono legato all'eblaisrno: la sinagoga, secondo un gentil
pensiero clei vecchi Padri, andava congecìatà con onor.e;
Dio non volea strappi: ma .er cristianesi,ro nascente,
bambino, \,'era già un elemeuto specifico, suo prop'io,
diffe.enziale, che avrebbe, svolgendosi, provocata,na
rottura completa. Siamo in una specie di embriologia
storica e vogliarno questa sera, perchè credenti e ser.Ì ad
un tempo, sottrarci ad un doppio pregiudizio - il pregiu-
dizio di coloro che confondono l.'esser.e il Cristianesimo
d'origine clivina con una apparizione subitanea cli esso
nella sioria, scarnbiano l'azione tlireita cli Dio con ulr

r Questo concetto della novità iclettle cìel c.istia,e-"imo, del_
soffio nuovo di che in esso si auimano niater.iali q,ralche volta acl
esso anterioli, è bene illu-str'ato in due artieoli della l{uoua Anto-
logia scritti dal prof. Iì. Ilariano: Il Giuctaisi?.to, Lt)t.o clcqli antece-
denti storici cl.el Cristictnesiirzo (16 Feltbraio e l6 I\Iarzo lggT).
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Deus en macltintt, clte si scirndalizzano o s'allalrnano al
solo sentir parlare di storica c,rntinuità - e il pregiudizio,
anche pitì lunesto, di coloro che con la continuità cre-
dono d'rrver spiega,to tntto, mentre non hanno con quella
sola nè lumeggiata intieramente Ia stolia, nè r'ispettata
la buona e sana logica.

6. Al cliscorso di Pietro, il giomo di Pentecoste, tre-
mila aninrc - come, con una terminologia che litrae
tlell'arrrrnaico, ma ha pure un senso squisitamente cristiano,
s'esprime l',\utore clegli Atti - aveyano chiesto etl ottenuto
di aggiungersi ai cìiscepoli. Dopo il miracolo frrtto da Pietro
alla porta speciosa del ternpio erarìo cresciuti a cinque-
mila; giacchè pare arbitrario il sLrppolre che cinquemila
si conveltissero in quel giorno e s'aggiungessero ai trenila
della Pentecoste r. Erano certo la rnaggior parte, se rìon
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tutti, abitanti di Gerusalemme: l'idea che eziandio alcuni
ebrei di quella che dicevasi d,iaspora o dispersione, con-
venuti nella città santa per la solennità, ricevessero il
battesimo e tornassero nunzi dell'Evangelo alle loro case,

è una idea a priori verosimile, ma sembra estranea al
testo degli Atti, almeno se si bada all'andamento generale
clel racconto. Ad ogni modo questi giudei della d,iaspora
non avrebbero mai rappresentato altro che una piccola
rninoranza dei neo-convertiti. I quali si reclutarono certo
tra i più ferventi giudei della capitale. Nessuno stimolo
umano od umana allettativa potea presiedere ad una con-
versione che presentava anzi notevolissinre difficoltà da
superare. Solo gli spiriti più accesi nella speranza del
Messia e più mistici nel modo di concepirne la missione
poteano riconoscerlo venuto, e venuto proprio nella umile
e tutta religiosa figura di Gesù. Ma questi spiriti erano
nel tempo stesso e per Ie medesime ragioni fiduciosi del
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Pietro) credettero: e

circa cinquemila ».

che avevano udito il discolso
degli uomini (credenti) divenne
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Messia ed osservanti della Legge l\{osaica : elano, Ia
fi'ase non scanclalizzi nessuno, in gran numero aìmeno, del

partito o della tendenza farisea.
Tla farisei infatti bisogna, col Talmud e col Vangelo,

distinguere due categorie profondamente tra loro diverse:

quella dei Farisei tinti, e quella dei sinceri L. Carattere

comune ad entrambi, genet'ico nel Fariseismo. costi-

tutivo di esso, era una certa estrget'azione religiosa

derivata o certo accornpagnata da grettezza di mente.

Ma negli uni Io zelo leligioso, sia pure che incomposto

e sovelchio, era tuttavia siucero ; agli altri elìa stt'u-

mento o preiesto, sia conscio, sia inconscio, di basse e

maligne passioli. Questi e questi soli aYeva maìerletti

Gesu: degli altri Avea cercato d' aplire con isquisito

e quasi matet'uo liguardo la mente ed allalgat'e il
cuore 2. Ed ola et'ano essi che ingrossavano le file tlei

nuovi credenti in Gesù. Ma è natulale che set'bttsset'o,

pur divenuti cristiani, il rispetto scrupoloso della legge'

rnosaica, non solo per invetet'ata consuetudine, bensì anche

perchè non appariva ancora che iI Clistianesimo li fran-

casse da quel giogo, o rneglio irnponesse loro il sacrifizio

(chè tale era peu essi) di consuetuclini e celirnonie ca-

rissime al loro cltore. Il Cristiancsimo infatti compendia-

vasi per quei primi fedeli nell'acceitare Gesù di Nazaret

quale Nlessia. Ma perchè mai il riconoscere in Gesù quel

I V. E. Stapfer', La Pulcstine ntct temps d,e Jlsus-Clrist (Pa-

r.is, Fischl-racher 6" ediz. pag.274 ss.), opera utilissirna per inlen-

der.e la pat'te stolica dei Vangeli e la cui lettura mi ha sempl'e

fatto de-.idet'are che clttalcosa di simile e,.ca da una penrìa cattolica

c italiana.
? Le fiere invettive evangelicho solìo infatti espressamento

r.ivolte ai Fari-"ei ipocriti, il che fa peusat'e ad altri che n<ln lo
fossero. E nel novero di questi Farisei rron ipocriti o sinceli deb-

l-ronsi cer.care cluelìi che come Sintone (Luc. vtt, 36), Io invitavano

a lìtelì-sA, o, conìe NiCoclemo (Giov. ttt, l), vettivatto a Lr.ri llasco-

stameute.
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Nlessia che Ia legge rnosaica annunziaya e preparava,
sarebbe titolo che desse il diritto di dispensalsi da quella
legge o ne imponesse il dovere ? Gesu stesso non arrea

Egli detto uel serrnone della montagna d'essere venuto
a perfezionare la Legge. anzichè a distruggerla ? non se

n'c,ra per tutta la sua vita dimostrato, salve sì Ie esage-

razioni farisaiche vigorosamente respinte, un fedele osser-

vatore ?

7. Tali le idee che nella comunità cristiana di Geru-
saÌemme prevalevano di cluei giorni e continuarono atl
essere per parecchio tempo l'appresentate, se non da tutti,
certo da un gruppo, per nurnet'o e cotìvinzione, potentc.
Il ragionamento non era del tutto giusto. L'essere il Cri-
stianesim«r compimento della Iegge mosaica era appunto
il titolo per cui questa dovea, nel suo complesso, sparire -
come s'abìjattono, zì fabbrica compiuta, le travature di
sostegno. Il meglio della legge, i morali snoi elementi
rimarrebbero ed il resto, piir cho soppresso, si potea dire
sublimato nel cristianesimo: suhlimato sì, rna trasformarì-
dosi e cessando percio di essere quello che ela. Questo
ayea espresso Gesù col suo non ueni soluere leqent, sed

acl,intplerer' r,eniva a compicrla come il quarlro cornpie
l'ahhozzr-t - lo compie e lo rlistluggc.

La condotta personale di Lui era stato nn riguardc,
usato ai Giuclei che si dovevano conclurre alla nuova
libertà evangelica graclatamente. Dio è pieno di questi
riguardi per le anirne; non le abbagìia c«rn la inonda-
zione subitanea della luce piena, r&, come al nostlo
occhio ha preparato tra le tenebre della notte e gli
splenclori tlel giolno il crepuscolo tlel mattino, così

tenrpera tliscretaurente all'occhio interiore la luce «lella

verità. Quelli che vorrebbero rl'un tratto Ie anime con-

tìotte alla pier,ezza del velo non intenckrno lo spirito
di Dio. Gesrì clunque, per norì scandolezzare, a loro ruina,
le auime ancora fiacche dei suoi contemporanei, fu



p:c.o di rigua.tli pe. la Legg.c e ne parve osservat.re
fedele corne di cosa veramente obbrigatoria. In reartà
gli accenni al passare che avrebhe faltn ra Legge nei
suoi elementi caratter.istici e muter-oli, cops crepuscolo
al ,enir del sole, non mancarono da parte sua. Ara
sarnarita,a vicino al pozzo di s.r-char annunziava im_
nriuente, anzi giri scoccata I'or.a in cui il culto di Dio
non si sareblre llirr ristretto, secondo le mosaiche pre_
sc.izioni, al tenrpi. di Gerusalenr,re, ma estes. alla uma_.itr\ tutta intiera r. Aveva par.lato ripetutamente cl,un
.egno nuovo ch'Ei veniva a frl,dare, r.egno che si com-
porrebbe di ,uovi erementi e sarebbe govàrnato c.. reggi
nu()ve. Ma tutto questo pel momento passava inosser-
vato ai piir ed anche queili che ro rammentavano sen-
tivano che sarebbe prematura Ì'attuazione. Il nucleo
dei fedeli Gerosolimitani ader,vano al cr.isto, senza cessar
per questo dal creclersi Isr.aeliti. - Occorreva mettere in
luce queste idee della primitiva chiesa Gerosolimitana,
perchè esse ci spiegan«i e Ia conrlotta clella chiesa mede_
sima e le lotte rli cui fu poi centro e teatro.

8. La fedeltà alla regge mosaica ma.ifestavasi dapprima
nelle pratiche religiose. Il centr.. yero del culto ebraico
era il tempio, quel tempio che r.educi dara cattività babi-
lonese i pii Giudei s'erano data premura di riediflcare,
solo rimpiangendo che non raggiungesse ro splendore
clell'antico tempio Salomonico - quel tempio che di fresco
Erode aveva sf.rzosamente abbellito - che Gesrì, il Messia,
ayea frequentato, ma di cui pure avea predetta la ruina.
orbene, il testo degri Atti (r, 46) ci mostra tutti i fecleli
assiclui (è la fi'ase prccisa) ar tempio, cioè puntuari ad
interveni.'i nei tempi prescritti dalra legge. più parti-
colarmente 

'ediamo 
pietro e Giovanni ascàndervi (t.a la

frase tecnica anche questa, percrrè ir tempio sorgeva su

r Giov. rv, 2l ss.
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di una collina) per la quotidiana preghiera. I documenti
conternporanei ci perrnettono qui di supplire alla brevità
rlel testo rapprcsentandoci piir minutamente la giornata di
quei primi Cristiani. << Prima cura dell'Israelita, appena

svegliato - scri'r,r: il Fouard t - et'a lodar Dio e lavarsi
la faccia e le mani, perchè il sonno, irnmagine della
urorte, contaminrì,va come la tornba. L'alba li trovava aI

ten:pio, aspettanrlo che le scolte dal tetto del santuario,
vedute imbiancarc le colline d'Hebron, ripetessero iI
grido: - Sacerdoti, al vostro ministero ! Leviti, alle vostre
funzioni! Islaeliti, ai vostri posti ! - Affcrllati nel vesti-
bolo dei Giudei, tutti si univano al sacrifizio mattutino,
seguenrlone i riti: ).'agnello immolato, il sangue sparso ai
canti rlell'altare, I'incenso bruciato nel santuario, la vit-
tima consumata tra le offerte e le libazioni. Era l'ora in
cui spuntava il sole; nove volte echeggia\rano, sulle ter-
razze del tempio, le trombe, e i preti davano I'antica be-

nedizione a Israele : - Il Signore vi h enedica e custo-
disca ! II Signore vi mostri la sua faccia e abbia pietà di
voi ! Il Sigrrole si volga a voi e vi doni la sua pace ! -
Consacrate alla leligione queste prime ore, cominciava
graye, laboriosa, tutta all'esterno sulle soglie delle case o

per le vie, quale la vediamo nei bazar d'Oriente, la vita
publica ».

9. Il tempio sr-. r'imaneva sempre iI principale, non
era tuttaviit «rmai l'unico centro dei convegni religiosi in
uso tra gli Ebrci. Specialmente dopo la dispersione dive-
niva sempre piir rlifficile anche ai pitr zelanti frequentare
I'unico tempio Gerosolirnitano, e cl'altra parte la loro
pietà non poteva contentarsi rìi queJlo sfogo che una visita
annua al tempio loro pelnetter-a. Sorsero così e si mol-
tiplicarono gradatamente Io Sinagoghe, luoghi, eomc la
parola stessa lo dice, piuttosto rli con\-egno relig-ioso cÌre

1 .s. Pici'i'e, l,ag. l8-19.

i
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di velo e proprio culto. Nella Sinagoga infatti non si
offr'ivano sacrifizi : bastavano pel il popolo tutto quelli
che quotidianamente si facevano nel ternpio, centr.o del
culto nazionale. Ma nelle Sinagoghe s'alteltìavano pre-
ghiere, Iettura dei libri santi e commenti di questi in
forma di edificanti sermoni. Quale e quanta irnpor.tanza
avesselo queste Sinagoghe numet'ose in tutte le città gre-
co-romane dov'erano stabiliti in maggiole o minor nu-
mero gli ebrei, lo spieghet'emo altra volta.

Ora ci bisogna rammentare che di Sinagoghe avevano
finito pel aprirsene, rnalgratlo la vicinanza rlel teurpio,
anche a Gerusalernrne; il Talmurl t le fa ztscendere a 480,
destinate atl trccoglicre gli Israeliti rli nazionalità divelse
che a Gerusalernnìe accon'eyuìno per rag'ioni di pietà e di
commercio. Il lìoualtl '? it di parele che i primi Cristiani
di Gelusalemme non le frequentasset'o, ma non si capisce
perche. Non si puo infatti pensare che a cio li guidasse

iI lispetto del tempio, giacchè la Sinagoga, limitata com'era
alle pratiche religiose, non faceva corìcollenza aI ternpio,
centro unico del culto. Gesu nelie Sinagoghe et'a entrato
molte volte: apostoli e tliscepoli non avevano cìifficoltà di
fare altrettanto. !ì il supporre che 1o facessero non solo
ò natulale, ma ci serve a spiegare la forma che ha preso
(è probabile fln da quei primolclÌ della sua vita) il cuÌto
cristiano. L'abate I)uchesne, che ha sclitta la migliot'e
storia delle origini di esso, osser'\ra che questo nostro
culto che culmina e si compendia nella liturgia per eccel-
lenZa, la Messa, ha bensì r'itratto rnoltissirno dal culto
ebraico, ma non quale sotto forma cli saclifizio svolger.asi
nel tempio, bensì quale, sotto lìrnna di pie pratiche, svol-
gevasi nelle Sinagoghc ''.

10. NIa se I'estet'no di quella prirhitiva cornunitti

LETTURA QUARTA

lrclrnctteva o quasi di conftinderla con una qualsitrsi setta

giutlaica, vi soffiava dentro uno spirito nuovo, iI cui
intensivo sviluppo avrebbe finito per dare alla cornunità
stessa anche una diversa e tutta sua impronta esteriore.
Innanzi tutto essi, quei primi fedeli, ayevano un tlogrna
rìuoyo. Il simbolo era allora mcllto semplice ed emìrlio-
uale, ma vi era quanio bastava, percltò vi era Gesu Clisto
ledentore. La forrn«rla, il simbolo di fede ci appare fin
tl'allora connesso col lito battesirnale. Quei che voleyanrr

aggiungersi alla nuova comunità dovevano fare quel mede-

simo che ai conveltiti del giorno di Pentecoste a\-eva

detto S. Pietro: << Pentitevi , aveva risposto egli a quei

che lo interrogavano dopo la sua predica sul da farsi.
pentitevi e che ciascuno di voi sia battezzato nel nolne

di Gesir Cristo per il perdono dei peccati >> (rr, 38).

Pentitevi, era la prima cosa; il rito esterno del battesimo

tr nulla sarebbe approdato senza questa disposizione inte-
riore: ma poi battezzatevi, perchè Ia disposizione interna
non basta senza (salvo il caso d'impossibilità) il rito este-

riore. II battesimo come tale, iI lavalsi materiale del

corpo con un senso religioso e mistico, non era cosa

nuova: per tacer cl'altri, lo aveva praticato il Ilattista.
Ma quello che gli apostoli amministlano ir un battesimo

nuovo , iI hattesinro rli (ìesir, di Gesir uon solcl perchè
istituito e inculcato da Lui, rna rìa Lui ritraente forza e
'r,igor nuovo. Perciò quello è tlett«i battesimo nel non?.e

di Gesit,. Dove sarebbe arbitralio vetlere rìn accenno alla
forrnola battesimale, quasi questa ailora fosse diversa tlalla
nostra e alla Trinità sostituisse il Cristo '; no, ìa formola

t E il Giffert (o1,. cit. pag.6l n. 1) che vede nella qualifica
del nuovo battesimo clistiano corne battesimo << tt.el nome tli (Jss,il s',

Ia prova che la formola trinitaria occon'c[te in I\It. xxvul, 19,

(nel nome del f'adre, rlel Figliuolo e dello Spilito Santo) è ag'giurrta

lrosteriore di qualche amarìuerì-ce all'ordiue semplice cli battezr.ara
tlato da Clisto ai suoi apostoli: arrzi in base a r Cor'. r, li, si spinge
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I ll[egilla, tn, l.
2 S. Pierue, pag. 20.
3 Origines rl.u cul,te cltt
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ìrattesimale era stata fissata clal Cristo : « battezzate nel
nome del Padre, clel Figliuolo, dello Spirito Santo )), nè

gli apostoli avrebbero avuto il coraggio di cambiarla.

Quell'èz;i r{i òvoy.at l'Holtzmann I lo tratluce benissimo

auf Grutzd, sulla base, sul fondamento del nome di Cristo
e lo spiega anche meglio, soggiungendo che <( questo

nome era il contenuto clella fede in base alla quale si era
hattezzati ». E continna osselvando: << La vetustissima cri-
stiana cognizione non avea plincipio pitr vasto cli questo :

Gesrì è il Cristo, ossia nella tleterminata persona di Gesir

di Nazareth si sono compiute tutte le profezie del passato,

sono rinchiuse, basate e garantite tutte le speranze del-
I'avvenire >>. Gesrì era non la fornrola del battesimo, rra
il compendio della fede.

11. Gesù redentore però, o signori miei - giacchè il
battesimo dato nel nome di Lui era dato per la lemis-
sione dei peccati - iI che implica tutto insieme che gli
uomini sono peccatori, rna ch.e Gesir li ha redenti, li redime.
Purificato nel norne cìi Cristo l.'uomo è consecrato (sem-

pre secondo il pensiero di Pietro in questo breve sermon-
cino, che veniamo commentando, vero programma della pri-
mitiva vita cristiana) per virtù di Spirito Santo. E Pietro

a dtrbitare se Io stesso semplice ordiue di battezzare nel citato
versetto di Matteo sia autentico. Alla prima difEcoltà che tende
a far credere recente la formola tlinitaria in sè e nel rito batte-
simale, rispondo nel testo della lezione. - Qui in nota mi giova
osservare ehe la flase di Paolo (r Cor. r, I7) « il Cristo non mi
mantlò a batteztare ma a pl'edicare » non ha un valore assoluto
ma relativo, conro chi clicesse : ".. il Clisto mi ha niandato piuttosto
a predieare che a batteztare »,' giacchè sta, per la testimonianza
rli Paolo stesso, ch'egli ha anche battezzato (ivi 14-16); e intesa
eosi la parola di Paolo non contraddice a }lt. xxvrrr, i9 dove gli
apostoli sono mar-rdali a irrsegnare : <( Andate, istruite tutte le
nazioni ) e solo secondaliamente e subordinatamente a battezzare
K batte;;andol,e col nome 'Jel Padle, eec. ».

r Op. cit. pag. 33{.
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seute ed esprime il soffio lìuoYo cristiatlo, non solo di-

vcl'so ma antitetico alle giuclaiche greltezze, quando sog-

giunge che l'opera clel C|isto e de1lo Spirito non ai

Giuclei soli è circosclitta. ma a tutti è clestinata ad esten-

dersi, anche a quelli che sono lontani - fi'ase discre-

tamente pietosa per designar.e il mondo pagano. Anche

Paolo ctirà poi dei gentili oi 6vcs.. 1t.a.*pzv (Efesii, ll, l3),

In un altro luogo r completancìo il suo pensiero Pietro

afferrnerà clte le primizie del \rangelo sotlo pei Giudei.

non il Yangelo - affermerà il priuilegio leligioso degli

Ehrei, ma combattendo con la affermazione stessa il mo'

nopolio.
Gesir redentore universaLe, - qual melaviglioso com-

pendio clella fecle ! e come è bello Yedere fin da quei pri-
morcli tutti gli elementi caratteristici della nostra fede

adulta in quella breve formola 'chiaramente contenuti.

venuti dal Giudaismo) in Gesù iI Messia, il& il concetto

della Messianita s'è trasformato per essi. L'opera llìes-
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sianica di Gesù consiste nella liberazione ch'EgIi
non da una schiavitri materiale' IDà dalla morale

vitu rlella colpa, e quell'opera non è circoscritta

punto percltè così spirituale) ad un popolo, r&
estenclelsi a tutti. - E atlche i pagani sono 

'
quella fot'utola, richiamati a coscienza cli sè stessi,

mati a sentirsi peccatori, incapaci di moral,mente

I

'i padli, dicendo ad Abramo:
benedetts nella tua discen-

Dio averrdo suscitato il suo
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neÌ'arsi senza un soccorso dall'alto , quel soccorso che

Gesrì è venuto a portare. La miseria tnot'ale dell'uma-
nità, il hisogno di una morale e divina risurrezione cìegli

spiriti, Gestì operatore di questa morale risurrezione e

nreclico per tal mezzo e in tal modo di quella tniseria -
questa sintesi suprema del Cristianesimo, che noi ora ritro'
viamo con la riflessione acuta sul nostro creclo, è affer-
rata fin d'allora con la semplicità della intuizione 1.

12. Tale la forrnola clogmatica d'allora: Ia esposi-
zione poi di quella formola era necessariamente storica.
Di Gesir erano ancora freschi tra quei che Lo aYevano

o visto cli passaggio, o ascoLtato qualche volta, o costan-

temente seguito, erano freschi i ricordi. Qual cosa pirì

naturale pelciò, che il tema clelle spirituali conyersazioni
fosse la vita del Cristo? NIa questo et'a per di più iI tema

obbligato clella pledicazione apostolica. Annunciando per
la prima volta a Giudei e pagani Gestì, a quelli come

I\[essia, a questi come redentore, bisognava che gli ,\po-
stoli spiegassero chi Egli fosse: e non c'era altro melzo
per far questo che narrarne semplicemente Ia vita. Perciò
non è punto atbitrario affermare che a Gerusalemme

mentre le memorie erano fresche, i testimoni ancora riu-
niti, l'interesse vivissimo, si elaborat'ono Ie linee fonda-

mentali della narrazione evangelica. Se poi quella tradi-
zione orale intorno alla vita cli Gesrì che allora certo si

venne formando, basti a spiegarci quella spiccata rasso-

rniglianza che hanno tra di loro i nostri tre vangeli
primi, detti sinottici, è cluistione che iI Le Camus risolve

t Cette idée de la clépenilance de la créatule à l'égard du Cr'éa-

teur, e'est le fond de I' Hébraisme: c'est aussi le fond du Christia-
:risme. I\{ais le Chrisl,ianisme y ajoute une notion plus profonde
dt 'ltachti de Ia eréature et une notion lrlus vivante de la bonté du

Crtatetu'. Le Chri-"tianisme, c'est la religion du Chr'ist, et le Christ
c'e-st cette merveille, eomme clisait Descartes: l'Homme-Dieu! (Ollé-
Lal,rnrre, Le pric: de lo tie, yt. 37).
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tlopprl prest«r in senso affermativo, e che sarebbe ora
prematuro per noi risolvere in un senso qualsiasi 1. A noi
basti aecennare quella soliclità che viene aI racconto
evangelico dal riannodarsi non a cluesto o a quel testi-
monio, ma al gruppo di tutti riuniti in Gerusalemme, evo-
canti ctin pia sollecitudine, fissanti con devoto affetto i
ricordi clel Nazareno. II Cristianesimo avea così fin dai
suoi primordì un dogma ed un'istoria fra di loro stret-
tamente connessi, perchè I'uno e l'altra raccolti nel nome
di Cìesrì.

13. Dogma e storia però norì sono abbancìonati aI

capriccio individuale, bensì ci appaiono affidati aII' auto-
ritci tlottrinale degli Apostoli, dei doclici. << Erano perse-
veranti (dice il testo) nella clottrina (ossia nell'insegna-
mento) rlegli Apostoli » (Atti tt, 42). L'ossia non è mio,

ancJre l'Holtzmann tracluce Lehro e parla rli lezioni(Un-

I Il una grossa quistione cltrella di sapere eome mai sia nata
fla i nostri tre plimi vangeli, detti -"inottici (Matteo, nlareo, Luca)
quel misto di somigliauze profonde sia di contenuto che di forma
e di tipiche clifferenze, che una anehe -"uperfieiale lettura discopre
e urì esame un poco pifi attento conferma. Una delle ipotesi per
lisolvere tal quistione -.i è cluella che va -"otto il nome di Tr«tli-
tiotzs-hypothese e ehe, I)r'oposta prima dal Gieseler, fu tra noi eatto-
lici accreditata singolarmente dal dotto P. Cornely. I tre sinottici
avrel.rì-rero attinto ad nna specie di eatechesi orale intolno alla vita
di Gesrì, fbrnratasi tra i primi cristiani: la cousistenza di qu,esta

catechcsi o tradizione spiegherebbe la somiglianza profonda fla i tre
evangelisti che vi attinselo, e il fluttuale della forma di un rae-
conto or':rle slriegherebbe le lolo accidentali differenze. Questa
I'ipotesi ablrraceiata dal Le Camns, o1-r. cit. p. 40-41. - Ad altri
pare che eorì una tradizione orale si -spieghino bensì le differenze, non
le somigliarr.o) e ì)r'c)l'rerìdono verso cluella che fu detta Benr'itzun,rls-
It11pollrcse, la ilrotcsi rli urìa ut\lizzazione degli stessi documcntì
scritti. Corr rlrrestrr le souriglianze si spiegano bene e la ilrotesi
avrebbe unn, lxtsr) rrell'rrso frerluente tra gli storici ol'icntali rli
rluasi transuuìere rrcllo lol'o «rlrcrc le fonti che utilizzano. M i si

cortserrta di rilrrrtrrrìtro arl nn rrri,r rr'tieolo sulla ,ll,iuz e ltiltlique
(lo Ottobre 1892) rlove ò r'iassrrrrto lo stato della questiorrc.
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teruichten) che gli Apostoli davano ai fecleli. Emerge
cosi un tipo cli Chiesa molto pitr conforme al concetto
autoritario che della Chiesa abbiamo noi cattolici, cìre

non al concetto individualista proprio dei plotestanti.
La morale di quella prirnitir-a cornunità er& sernplice
conìc il dogma, r1r& nella sua seniplicità perfetta. Si

compendiava in una uirtti, come il dogma in un nome
- rna quella virtir, Ia car"il.à, el'a altlettanto fecond:u

quanto lo è il nome di fiesrr. Sarà di un'altra ]ezione
I'esaminare quella espressione praticrr e corìcleta che la
carità a\:eva nella comunione dei beni: qui ir tla ri-
cordare la bella fornola con cui la unione di quei
cristiani è espressa : « erano un cuor solo ed un'anima
sola ».

Gesu questo spilito di carità avea lasciato ai suoi disce-

poli conie divisa: << A questo conosceranno tutti che siete
rniei discepoli, se vi avrete amore I'un l'altro » (Giov. xrrr,
:15) - e s'era augurato, in una aspirazione suprema del-
I'anima sua, la unione fra quanti avrebbero crecluto in
Lui così perfetta, come la sua col Padre (Gior,. xvlr,2ì).
Questa splendida visione de1 Cristo si realizzava iìppun-
tino tra i fedeli della plimitiva Chiesa Gerosolimitana,
<( la moltitudine di quelli che ayeano creduto forma-
vano un cuor solo c un'anima sola » (rv, 32). - Col
moltiplicarsi successivamente piir esteso del nurnero dei
ferleli, la unione intima e perfetta cli tuiti diviene man

mano piu diffìcile, ma è pur semple un lucido ideale che
ci rleve stare tlinanzi come una rneta non sol«r splendida,
ma, per I'esempio vetustissimo. pratica. E ricordiamoci
che la concordia è clalla palte del cuore: le menti, fuor'
di rluel solo oggetto che le vincola, il. dogma, possono
divergere: ma bisogna che sappiamo, per rispetto sinoero
della libertà di opinione, amare quelli eziandio che intel-
lettualmente dissentono cla noi: amarli anche perchè, nella
fatal clivergenza delle vie che sernltra utile tentare. una è

LE,TTURA. QI-iARTA
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la mèta a cui tutti vogliamo giungere, se siamo schietti:
il trionfo di Dio nelie anime.

14. Questa Chiesa di Gerusalemme con la sua dom-

matica semplice, ma per virtir di sintesi feconda, con la
sua storia del Cristo, con la sua morale sublime ed effi-

cacemente tladotta nei fatti, ci appare solirlamente costi-

tuita e costituita in una individualità sua propria, per cui
dalla vecchia sinagoga intinramente si distingue. La Sina-

goga, la r.ecchia chiesa giudaica potr'à essa evolvelsi tutta
intiera nella nuova chiesa cristiana, non piir questa t'iassor-

birsi in quella. Le antitesi sono troppe : I'accettare che

fanno i Cristiani Gesir quale Messia, mentre i Giudei s'osti-
nano nel respingerlo, dinota negli uni e negli altri un diversrr

concetto del clivino, una diversa teologia: e chi non sa

quanta parte d'una religione sia I'idea stessa clella divi-
nità ? II Dio Giudaico è un Dio sollecito di terreni interessi,
un Dio a cui quelle anime fanno ricot'so neila sete di
profani ideali. II Dio che i Cristiani ad.orano, il Dio tnani-
festato acl essi in Gesu, è un Dio sollecito degli spirituali
ed eterni interessi delle anime. Perciò stesso questo Dio

è il padre di tutti gli uomini, mentre nel Dio dei Giudei

la universalità ò soffocata dal nazionalisnto: l' elohitn è,

sopraffatto cìall' Ialtue. E c«rme il dogma, così è antitetica
la morale. I Giudei si circoscrivono tuttora in un gretto
formalismo: la giustizia consiste in una moltitudine di

pratiche esterne, pei Cristiani si compendia in una sola

virtu interiore, la carità. Ma le differenze non sono tra Ia
Sinagoga vecchia e la Chiesa novella esclusivamente inte-
liori e spirituali: si manifestano e rispecchiano sensibil-
mente al di fuori nei riti nuovi che il Oristianesimo adotta.

15. n Cristianesitno non è solo un dogma ed una

morale, è anche un culto nuoyo o meglio ancora, poichè

la parola culto potrebbe dare un'idea tloppo g'ettt:r'ica.

ir una nuoya forza, un principio di grazia cotuunicato

agli spiriti. Qui tr una sua specifìca difft'renza rlalle altle
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.eligioni, e segnatamente clalla ebraica. La legge, una
legge, cliceva s. Giovanni nel prologo meraviglioso del
suo Yangelo (Giov. r, l7), una legge ci fu data per- mezzo
rli Mosè - cioè fu una legge la vecchia sinagoga _ ma
per nrezzo di Gesrì Cristo avemmo grazia e uerità: verità
nel dogma e nella morale, grazia nei sacramenti. Abbiamo
già vecluto il battesimo, rito esterno accompagnato bensì
da interne disposizioni, ma che si coordina insieme con
queste in modo misterioso e coopera alla remissione dei
peccati. Ma il battesimo non ò soro, per quanto nelle
scarse memorie di quei tempi antichissimi, non possiamo
illuderci di trovare tutti quei sacri r.iti che poi fur.ono
raccolti sotto il nome complessivo rli sacramenti.

I neofiii, i neobattezzati r.icevevano lo Spirito santo;
almeno s. Pietro sembra allurìere a questo quanclo dice
ai suoi uditori nella Pentecoste: << ciascuno di voi si bat-
tezzt nel nome di cr.isto per ra remissione clei peccati e
voi .iceverete il dono clel sa,to spirito >, (rr, 3g). Ma
accadeva ciò in virtù d'un nuovo r.ito, come nella nostra
confermazione, o Irer dispensazione straordinaria e prov-
visoria bastava il battesimo ? era sacramentale od estra-
saclamentale - come era stata per gli Apostoli il giorno
rli Pentecoste, - questa effusione deilo spir.ito santo ? Non
potremmo coi testi che liguardano questo primo momento
clella vita ecclesiastica a Gerusalemme cleciderlo. - ciò che
invece troviamo chiaramente accennato è la Eucarestia.
A. dir vero la forma in cui se ne parla potrebbe parere
iì taluni amìrigua: ma se essa non proya quanto noi
potremmo desiderare di veder. provato singolarmente con-
tro i Protestanti, gitta per.ò suil'uso della chiesa pr.imi-
tiva luce sufficiente. Dei fedeli ger.osolimitani è detto che
<( spezzayano il pane >> (tt, 42) ed è poco cìopo (ivi, 46)
ripetuto che lo spezzayano zxrù. oitov. pe, clonìLzs traduce
la \rulgata, di casa in casa, rliremnio noi. Inta.to qui
abbiamo .* primo cenno di riunioni rlei cristiani fuori

LETTL'RA QUARTT\

del tempio e della sinagoga. fuori dei vecchi luoghi del
culto e della preghiera giudaica; il primo cenno cli eman-

cipazione dal Giudaismo, di vita autonoma cristiana. Che

fosse questo rompere il pane non è difficile intendere
riconnettendolo con la storia evangelica. Gesù avea rotto
il paue nell'ultima cena prima di beneclirlo e darlo ai

suoi apostoli dicendo: Questo è iI mio corpo ; iI rinno-
varsi tlel rito nella Chiesa plimitiva, secondo I'ordine
espresso dal Nlaestro, era naturale che si denominasse

compìessivamente dall'atto con cui era incourinciato. Ed
è anche molto prohabile, specie poi tenendo conto della
storia posteriore, che iI rito fosse una piena linnovazione
rìell'istituzione eucaristica - che cioè alla par'te sacramen-
tale andasse congiunta un'agape o mensa flaterna. Il
tempio ebraico non si prestava pirì al nuovo mistico rito
che poi vedremo i Cristiani occultai' gelosamente ad ogni
sguardo profano, ed è perciò naturale che i piu facoltosi
mettessero per queste riunioni a clisposizione della comu-
nità, o di una parte cli essa, le loro case.

16. Questo è quanto sulla santa cena od eucaristia in
quei primissimi tempi sappiamo e possiamo affermare con
certezza. Il carattere sacro e commemorativo cìel rito non
è negato cla nessuno - anche perchè hanchetti sacll se

ne hanno in tutte le religioni - l'unione rlel lito sacro
con una mensa o cena materiaLe è anch'essa concorde-
mentc ritenuta. Ma piu in h\ non possiamo andare colla
sola analisi rìeì testo. Alcuni clalla frase frangere paner]x,
spezz:ì.r'o il pane, adoperata qui per esprirnere la Euca-
ristia vollero trarre argomento a favor deila comunione
sotto urìiì specie sola, che è in uso nella Chiesa occi-

dentale o Lrtina. Ma quest'uso, per quanto sia legittimo, i,.

a c«rnlbssionrr rli tutti, recente: pensare che già i lrrirni
Cristiani r:ornrrnicassero sotto una specie sola i' utr v(,r'o

ana0l'oltisllt,,. Ltr fr'ase fOrse fu cletepninata tìalla ;r;tt'1.
accessoriit rkrl rilo sacro, la mensa, Ia cctìa rnatr,r'ialc.

I,A CHIESA, DI GERUSALEMTIE _ VIT.À RELIGIOSA 107



Ios

rìovu. riflette l'[Ioltzmann r. la c.osa piu importante era
il cibo. e cibo per eccellenza il pane, rimanenclo il bere
urìa cosa secondaria. Neanche si può argomental cla quella
frase << spezzare il pane » nulla in favore del corìcetto
cattolico della Ilucaristia Ci fronte al concetto protestante:
bisogna discendere nel ternpo :r documenti piir ampi dei
nostri atti per ayere informazioni piu ampie su questi
punti così delicati. Noi tutiavia abbiarno il diritto di pren-
dere in senso cattolico la fi'ase oscura ed allora ci con-

forterà il vedere Ie novità del culto cristiano, la sua

specifica differenza tìall'ebraico affermarsi intorno all'Eu-
calistia. L'Eucaristia rimarrà attraverso i secoli quello
che fu allora: potr'à bene il culto svilupparsi in giri ognora
pitì ampì, piir vasti, pitì remoti, ma iI centro rimarra sem-

pre quello. L'llucaristia sarà non solo un sacramento,
rna il st«;r'ifizio r'lcìla legge nuova; il simbolo ed il mezzo

«krlla trlolrrzionrr llulrìrlica c sociale. Come nelle piccole e

I)ov()t'() «rirsc rli ( lcnrstlr,nune, r;r,sì rtci nostri tcrupli uritgni-

fit:i <.r sorrtuosi, i I'orkrli si rirc«ro;;'ìiclruìno, intot'uo arl un

altare cltc i, arl un l,crrrpo unr nìcrìsa. Il a dolele clte

molti cristiani anche ìruoni non inlenrìano la irnportanza
di quella che fu detta per eccelLenza littu"gia - opera di

adorazione e di culto - il sacrifizio eucaristico - e che

smauiosi di forme semple nuove e qualche volta, nella
loro novità, strane di divozioni, questa che è la di-
vozione classica o trascurino o coltivino assai meno di
quello che rneriterebbe. I-,'affievolimento di vita cri-
stiana, che in parecchi si deplola, dipende forse in parte
dal voler spostare o quasi il centro di gravità del nostro
culto.

17 . II rito eucaristico ha perso attlaverso i secoli una

sua vetustissima parte integrale, la tnensa. I'agape' fra-
terna; ma se I'opera materiale è scomparsa travolta nel

r Comnreuto citato a qnesto luogo clegli .Ltti, 1r. 335.

I,E,TTURA QUARTA

lt

r.r»r.tice del tempo e compromessa dagli abusi a cui poteva

lrrr luogo, non dovreltbe perdersi, trnzi clovremmo rin-

vii{orir tutti in noi lo spirito cli che quella parte era con-

soguenza e manifestazione. La mensa colnune nasceva da

rrno spirito intenso di calità e lo tradiva. Questo spirito

,li carità fu, il testo ce lo insinua, la forza della chiesa

nascente: forza non solo per tenerla compatta in sè mede'

sirna, ma per renderla capace di propagarsi al di fuori.

l,«r spettacolo della carità oncl'erano l'un verso I'altro
:rnimati i cristiani, questo spettacolo di concordia cosi

,liverso dall'ostilità in cui si lacerano ordinaliamente gli

rromini, così promettitore di felicità e di pace - questo

spettacolo attirava Yel'so della Chiesa le auime migliori.

lì mentre la caritz\ edificava come spettacolo, agiva come

(,rìer.gia: gli spiriti infiammati d'amore non Io contene-

vano nella breye cerchia della comuuità già, costituita,

rrra lo espandevano verso cli quei che lìe stavano fuori,

,rornpassionandone la sttrte infelice, dcsiderandone e pro-
,.ur.andone coi mezzi migliori la spiritual.e salute. Perchè

rluesto sentivano già quei primi cristiani, che nella nascente

società v'et'a la salute del mondo. << Dio, dice il sacl'o testo,

:rggiungeva ogni giorno alla chiesa quelli che erano salvi »,

rìuove reclute cioè cl'anime cÌre appunto coll'appartenere

;rlla Chiesa si mettevauo sulla via della salute.

A,nche ogsi quanti sentiamo per intima esperienza

r, per storici insegnarnenti che nella Chiesa è la sa-

Iute, dobbiamo desiderare vedervi condotte o licondotte

irr gran numero le anime. E perciò non v'r! altro mez7,o

r:lre dimosttare ancora vivo in lei un gran fuoco di

carità. F ut'on tempi in cui potò ptìrel'e utile per gua-

,laqnar. le anime alla Chiesa, spaventarle col ierrot'e:
oqsi ad anime gelose clella loro intlipendenza non biso-

c.rìa presentare che lc attrattive rlelÌa t:alitt\. Eccovi per'-

chir una tlelle più belle speranze tli espansioue e conquistc

nuove per Ia Chiesa è in qucl rnoto sociale che dentro
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la agita e comnìuove - ecc() perchè il desiderio, non di
fatui ed effimeri, ma di veri e spirituali trionfi della Chiesa

deve determinare in favore di quel tnoto tutti quegli spi-
riti che rirnangono ancora dubbiosi di seguirlo. Quel moto
che par cosa nuova è, in fondo, come tante altre cose

nuove, un ritorno all'antico. Sì, o signori, perchè accanto
alla organizzazione religiosa della Chiesa nascente, che
abbiamo cercato di studiar questa sera, v'è una organiz-
zazione economica tanto più interessante a studiarsi, quanto
più strane interpretaziont se ne sono volute dare e piu
strane conseguenze dedurre. Questa sera abbiamo vista
la Chiesa di Gerusalemme, pur mantenendo ancora un
filo d'unione con la sinagoga e quasi un esteriore ebraico,
affermarsi interiormente e religiosamente autonoma col suo

dogma Ia sua morale ed il suo culto. Ad un altro giovedì,
Ia organizzazione economica della Chiesa nascente.

LETTURA. QUARTA.

Sotnmat'io. - l. Uuo stratto cottYegno di scuole opposte' - 2. Un
po'di lirogramnìa della lettula. - 3. Collettivisnio mat'sista?

Apparenze e lealtrì. - 4. Giuseppe Barnaba. - 5- Anania e

Saffira. - 6. Rinunzia libera. -7.I1 castigo. - 8. Genesi sto'

rica del comunismo a Gerttsalelnme. - 9. Genesi ideale. -
t0. Le speranze parusiache. - I l. L'amore. - 12. Giudei Pa-

lestinensi e Gindei Ellenisti. - 13. InconvenieLrti nelle distrillu-
zioni quotidiane. -14. 

Rimedio proposto dai dodici. - l5.I sette

eletti. - 16. Lor.o fnuzio[i. - 17. cirboscrizione e corìseguenze

economiche del comttuismo gerosolimitatto. -- 18. Chi ha t'a-

gione ?

I. Cinquanta, cent' anni fa, Ia organi zzazione economica

della primitiva Chiesa di Gerusalemme o non si sarebbe

punto studiata o sarehhe parsa argomento nella storia

generale dell.a Chiesa di così lieve importanza da collse-

crargli appena qualche pagina. lìolse lo storico si sarebbe

compiaciuto nel descrivere il comunismo dei beni allora
'praticato qual segno della cristiana carità, quale sintomo

del giovanile fervore di quei neofiti. Oggi, quello che pa'

reva un piccolo angolo del mondo storico è diventato un

campo di numerose ed ardenti battaglie.
I socialisti vengono volentieri in questo campo per tl'o-

valvi un caso di organizzazione collettiva della proplietà,
quella tale organizzazione che gli economisti si sfot'zauo

a dimostrare assurda o certo assai pericolosa pcr gli
inconvenienti a cui di leggieri può dar luogo. E che caso !

o signori, - u[ caso classico, di un vAlot'e cccezionale che

La orgattizzazione
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peuìrette loro cli riannodarsi ad un grancle e yenerato

nome e pretendere, se occorre, d'essernc proprio essi i
veri e soli continuatori, iI nome di Gesù Cristo. Bene in-
teso poi che quel socialismo primitivo diventa una miniera
inesauribile cli frizzi e di invettive contro questa Chiesa
rl'oggi così sollecita delle sue ed altrui individuali ric-
chezze - degenerazione grassosa, come la definiva il f,'en'i,
del vero ed autentico Cristianesimo antico.

Il razionalismo viene volentieri anch'esso a Gerusa-
lemme per soÌ'prenclere il carattere umano d'una istituzione
ch.e noi ci ostiniamo a considerar come divina, Il Cri-
stianesimo nella sua origine prinra e nella sua essenza

pitr pura, i razionalisti amano concepirlo corne una so-

cietà di mutuo soccorso, società ispirata nella sua attività
e tenuta concorde dalle piu nobili idealità rnorali, ma senza

nessuno o con appena uno scarsissimo patrimonio clogma-

tico. Ora, a Gerusalemme questo moclo cli concepire iI
Cristianesimo sembra trovare la pirì splendida e luminosa
conferma. La Chiesa vi ci si presenta come una società
economica; non c'è solo una amministrazione di Sacra-
menti, c'è una gestione .ìi beni; non c'è solo Ia Eucaristia,
c'è I'agape; non ci sono solo degli apostoli che battezzalno

e predicano, ma dei cliaconi che sorvegliano la distribuzione
dei pasti sociali. Col che la diffusione del Crisiianesimo
pel monclo diviene nella sua rapidità assai piu facile a
spiegarsi. Una religione che pur curando gli interessi
spirituali di tutti, provvecleva al benessere delle classi piu
povere così opportunamente, non poteva non trovare nume-

rosi i disccpoli. - Di tutto questo non si rallegrano nè plo-
fittano solo i razionalisti, solleciti di vetlel d'ogni aureola di
sovrannaturalità libero e spoglio il Cristianesimo nascente:
al paro e piir di loro si rallegrano i materialisti, o meglio
quel gruppo di materialisti che non amano veder nella
Storia in fondo in fondo che una serie di vicende eco-
nomiche. Ecco: a questa così semplice e feconcla loro

LETTURA

intuizione non si sottrae neanche iI Cristianesimo, cluello

che parea il pirì divino dei fatti umani.
Con tutti costoro fanno causa comune i neomistici

tolstoiani. Ayvezzi a scambiare ciò che è perfetto con ciò
che è doveroso, a prendere per regola fissa di conclotta
irnposta a tutti ciò che è consiglio di virtrì proposto ad

alcuni - essi veggono a Gerusalemme, in quella comunità
cristiana che sola o quasi sola possiede, in quei neofiti
che siedono tutti, rìon per modo di dire , ffià realmente
alla siessa mensa, veggono attuato il loro ideale religioso
e sociale: e sono disposti a tollerare che quella comunità
portasse iI nome aborrito di Chiesa, grazie al praticar
che faceva quella Chiesa iI piir puro Yangelo.

Z.Lo studio della organizzazione economica della Chiesa

di Gerusalemrne ha dunque oggi anche per noi cattolici
nna grande importanza, non solo pei difenderci dagli errori
a cui clà luogo, ma eziandio per meglio istruire noi mede-

simi sulla realtà clelle cose. A noi intelessa sapere innan-
zitutto, in uia cli falto, fino a qual punto sia esatto parlar
di comunismo nella primitiva Chiesa Gerosolimitana: questa

dev'essere la base d'ogni ulteriore possibile cliscussione.

Fino a che i fatti non siano stabiliti con ogni certezza e

precisione, il venirvi intorno ragionando pirì o meno sot-
tilmente è come voler fabbricare sull'arena. Troviamo
prima la roccia della realtà e allora falemo dei castelli,
ma non saranno castelli in aria.

Quali cause, posto che un celto comunismo ci sia stato
a Gerusalemme, lo determinarono ? Questo secondo pro-
blema si ricounette con due altli. Innanzitutto se noi
troveremo alia base di qucsta speciale struttura economica
che ci presenta la comunità cristiana di Gerusalentme,
se troveremo un conlplesso di motirri ideali, avremo buono
in mano per sasgiare alla proya dei fatti anche una volta
quella concezione mateÌ'ialistica rlella stolia che «) I'uLiima
e per certi capi la più ingegnosa fase della metafisica
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materialista. E siccome gli ideali ispiratori di quella comu-
naoza di beui sono cr,istiani, ci si chiarirà ad un
fino a qual segno ed in che senso d'nn qualsiasi
nismo di beni il Cristianesimo portasse in sè la ,

e il principio.
Quali le conseguenze cli quella orgatizzazione econo-

mica ? Bisognerà, per essere completi, stucriar.ra nell'ordine
religioso e nell'ordine temporale. Noi vetlremo l'organi-
smo ecclcsiastico compiersi e perfezionarsi, ma vedremo
insieme le condizioni materiali della chiesa Gerosolimi-
tana farsi col ternpo tristissime. c'è, come veclete, iI pro-
gramma cl'una serata spiritualmente interessante - abbiamo
alle mani uno di quei temi clove alra storia s'intrecciano
le scienze filosofiche e sociali: abbianro un yecchissimo
tema, a cui le passioni arclenti deil'oggi comunicano una
inattesa attualità.

3. Abbiamo visto il nascente cristianesimo gerosoli-
rnitano aderire bensì ancora, alnreno esteriormente, al
cadente giudaismo, rna venir.si a poco a poco interiormente
costituenrlo un organism«r osni di piu e meglio autonomo.
Questa autonornia clel gruppo clistiano era aiutata non
solo dal processo di diffelenziamento dogrnatico, morale,
liturgico dal giudaismo, rna dal rinsaldarsi gti spirituati
vincoÌi dei neocristiani coi vincoh economici. euando si
dice che quei cristiaui facevan, urìa famigria sola, non
si dice una metafora, si esprime con r.igorosa esattezza
la realtà. Non avevarìo sol. infatti tra di loro comuni e
possenti gli affetti, avevano comune il patrimonio. La cosa
è ripetutamente affermata clall'autor.e degli Atti. AIla fine
del capo rr, quanclo la comnnità non consta a,c.ra che
dei primi tremila convertiti, dopo aver cletto che stavano
tutti nel rneclesimo luogo (certo nei momenti del culto)
soggiunge S. Luca: « ed ayerano tutto in comune >> $. aa).
Il che come accadesse e suJrito spiegato cricencro: << ven-
clevano le loro proprietti e i lor.o beni e il ricavo della
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tempo
comu-

ragione

vendita lo distribuivanci a tutti, dando a ciascuno secondo

i suoi ìrisogni » (v. 45). Dove, o miei signori. almeno per
quel che concerne la clistribuzione, siarno in pieno col-
lettivismo marxista: la distribuzione non si fa pitr" come

il pensatore teclesco ha presagito che si farà nel primo
stadio del futuro regime coìlettivista, secondo iI lauoro,
ma addirittura secondo i bisogni di ciascuno 1.

E tuttavia cluesto saltar che fa la comunità gerosoli-
mitana il primo anelìo della catena evolutiva marxista ci
mette sull'avviso, non forse sia prematura ed inesatta

una irìentificazione cli quel comunismo gerosolimitano col
vero e proprio regime collettivista. Giacchè quel salto è

sintomatico: di lavoro non si parla, il che non vuol dire
che a Gerusalemme da rluei cristiani non si lavorasse,
nra certo rìorì si contava nrolto sui prodotti del lavoro
inclividuale per vivere. I,[ettenclobi al punto di vista del
testo saclo, si direbìre rluasi fosse indifferente per quei
cristiani che il frutto clcl lavoro di ciascuno rimanesse a
lui srilr o aurlasse a tutta la comunità. Ciò che a questa

irnportava cli avere era il prodotto della vendita che i
proprietari frrcer.ano del loro avere. - Anche questa ven-
dita ha del curioso, non vi pare, o signori rniei? non vi
dà un po'l'aria di wa liqtcidazione, come rli gente che
si disponesse ad andar presto altror-e o certo non con-
tasse rli rirnaner pitì a iungo là dove stava? Senza di ciò
anche volcnrìo ohhedire ad un impulso di carità generosa
sarebJro piìr'so piir naturale dare alla comunità, senza

t Crrriosrr coirrcir'lerrzr ! Questa che ò la formola snprema cìel

collettivisrrro;rrrir rtrreltc osscrc qnella del piLì feroec individualisnro.
Giaccht'r I'irrrlivirlrrrrlistrt rrrreho il pirì feroee non ehiede se non lil
soddisfaziotttr rloi suoi lrìsogrri - ehe sltl)poner e tìon del tutto iy11 -
gionevolmorrl,«', divorsi ,ìl rlrrolìi rìeq'li altri. La sola cìiflìtrorzrr rrri
pare siia t1ui, ,'lr,r I'irr,lir irlrurlistl rtlrct'taniente proclarrrir girrrlit'o
clei suoi biso;t'rri r,ssrr',' lrrì solo, il collettivista sogua rrrtr rlrrt,itir
impet'sonale clro sir, r'rln lrr lrirì irreolrotta giustizirr o (,()n l:r 1,ir'r

squisita sapicuza, girrrlicc rlr,i lrisoglri rìi ciascuno c rli lrrlii.
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venrler'li, i cantpi, perchè i rnernbri di essa li potesser.o
Lrvorare con profitto.

4. Invece questo è certo, che, almeno abitualmente,
i canrpi si r.endevano, e anche le case - insomma tutti
gli stabili. S. Luca ritorna ad affermar.celo con ogni chia-
t'ezza possibile alla fine del ctrpo rv, lti dove descrive Ia
comunità cresciutu al numet o di cinquernila : << Non vi
erano poveli » egli Cice, o meglio non vi er.ano bisognosi,
miserabili tla quella gente tutta. pelchò « tutti quelli che
possedevano carnpi o case Ii .r'enclevani) 

; por.tavano il prezzo
di ciò che avevano 

'enduto, e lo dep.nevano ai piedi
degli Apostoli: c si faceva lar distribuzione a ciascuno se-
conclo che nc aveva bisogno » (r,. 3-1). L'Autore prosegue
anzi narlanrìo duc. episorìi rli quella, lascitrtemela chiamar
così, g'enel'osir, liquirlazione.

IJno rli .ssi 1'rr.scutir urìa sPecialc iurpoltanza per il
seguito rlcll:r slori;r lrlr<lstolit:a, lrcr.t:ìrir il pr,otagonista ò un
uout() r:ìri:rrrr;rlo irrrli :r lroco rr gr.rrrrrIi c ij.loriosi rlestini. Tra
inerlìti (i L!r',ir. un (ìius.1rpr', rl.ll:r trjlrr'r rli Lcvi rna origi-
ttario rlell'isolrr rìi 0i1rlo. ( lli .\lrostoli lo rrr.ovarìo sol)r.an-
nominato lJauralra - ossia brc ncboLcult chc alla lctter.a
significzr liglio clella pt.o/'e;ia c S. Luca spiega uiò;
rzgaù:fileo:. Nell'uso aramaico si chianrava figlio d'una
cosa (poniamo la virttr, il peccato) chi la posserìeva in un
grado eminente. La neboualr, poi che n()i rendiamo per
profezia erlr verarnente rrel concetto eìrraico nient'altro
che il pallar.e ir nome e per ispirzrzione cl'un altro e sovra-
tutto di Dio. Questo Giuseppe dovette avere nella prirnitiva
Chiesa una palola ispirata e feconda: e perchè rluando
viene drr Dio la pzrroia è un conforto allo spirito, il neboualt
aramaico fu leso col ;agd,-z):rsr4 greco e il latin o conso-
latio. - Il nomc tli Rarnaba riesce a me doppiamente caro,
non solo percÌrè r'ammenta uno dei pletlicatoli piu efficaci
del Clistianesimo nascente, ma perchò nri Ilarnabiti quel
nome abbiamo ereditato - e così r,oglia Iddio che passi col
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rìome in ciascuno di noi clualcosa di quella efficacia aposto-
lica che lo merit[r tlapprima a lui.

Giuseppe Barnaba Aveviì eleditatr,, certb dai suoi mag-
giori, un campo; lo venclette e ne portò il prezzo agli
Apostoli. Perchè mai, dopo aver detto che questa era la
consuetudine di quei neofiti, S. Luca narri espressamente
la cosa del solo Giuseppe, è un quesito. I1 Le Camus r

interpreta questa come una rnenzione onolevole, una lode,
e ne conclude che il far quello che fece Giuseppe, yen-

ilendo tutto il fatto suo, era di pochi. 1\{a ciò mi pare
contradclica troppo evidentemente il contesto precedente,
rlove la cosa è data come una yel'a e propria consuetucline.
Il fatto indivicluri di Giuseppe non suona come eccezione
onorificentissirnu e tanto pirì onorifica quanto pirì ecce-
zione, bensì confernta di untr regola subito prima enunciata.
Il perchè di questa speciale menzione s'ha dunque a cer-
(rare non nella straorclinat'tetà del fatto compiuto, Da
rrella importan:a del personaggio che lo compie. Giuseppe
Ilarnaba avrà urra larga parte nel racconto di S. Luca,
il quale ce lo presenta nei primi suoi rapporti con gli
Ipostcrli. Non e escluso però che S. Luca abbia voluto
contrapporre la fedeltà scrupolosa di Giuseppe alla infe-
rleltà di Anania e Strffir'a. La cui tragica storia è quella
r;lre va analizzata, per verlere di che natnra fosse iI comu
nismo della Chiesa Gerosolinritana.

5. Uno degli aspetti pit\ importanti clel complesso pro-
ìrlema storico-r'eligioso-sociale che veniamo esaminando
i, infatti questo: Il comunismo a Gerusalemme'era obbli-
rlatorio per tutti i rnembri della comunità, o era libero?
rappresentava un do'r,ere imposto a tutti rigot'«lsamente o

rrna pratica che parecchi, molti, tutti se volete, seguivano,
rrra libelamente seguivano? Itr chiaro clte ovc quel oornu-

rrismo si dimostrasse essele slato libero, molte rlclle con-

r Op. cit. p. 73 n. 2.
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r:lusioni dei socialisti e dei mistici cadrebbero da sè. ll
Ulistianesimo non avrebbe fatto allora nè piu nè meno

rli quelkr che fa adesso: consigliare ai più generosi tla
i suoi lìgli la evangelica poveltà, senza prescliverla però

come un dovere a nessuno. La sola differenza sarebbe

qui, che allora l'invito alla perfezione sarebbe stato piu
largamente iuteso - i genet'osi sarebbero stati non una

eccezione ma la regola, non un rnanipolo ma una legione.
Ora il fatto di Anania e Saffir'a ci fornisce pel la solu-

zione dell' irnportante quesito prcziosi elementi.
Tladuciamo il testo che ò qui, senza bisogno di conr-

menti, chiarissimo: << Ma un uomo per nonìe Anania con

la sua donna Saffira vendette una sua proprietà e del

prezzo) con la connivcnza della moglie, r'itenne uua parte:

porto il resto e lo miso ai piecli degli Apostoli - eviden-

tenrenlc r:oll'arit o t;oi rliscorsi tli chi rlà g'elìel'osamente

l'ulto il lirtl,o suo - I'ictt'o gli dissc: .,\tttruia, perchè mai

Satuna lt:u irtvirstt il ttro cuot'c :rl lrttnl,o rlit tueutire allo

Spirito Sarrto c rIa rittrn(]r'(' uu:r lritt'ttl rltrl 1r1'1'77r1 tlttl campo?

Se non I«l vendevi nou ont 1ìrlsc l,u«r? c rtrtclto t,cttrlut«l tt«ltt

limaneva a tua disposizione il pl'ez7.o? Come hai potut,r

concepire un sirnile disegno ? non hai rrtentito acl uomini,
rna a Dio » (v. l-4). Dove è notevolissimo, o signot'i,

la fonna, il giro del rimprovero. S. Pietro n«rn t'infaccia
acl Anania come una colpa il fatto put'o e semplice d'es-

sersi trattenuta una parte del prezzo ricavato dalla vendita.
anzi di questo aI tutto lo assolve. Il carupo ela di Anania;
poteva innanzi tratto non venderlo per nessun conto, rite-
nerlo per sè - vendutolo, poteva trattenelrìe per sè il
prezzo tutto intiero nonchè iu una piccola palte -; ma

quello che non poteva, che uon doveva fare et'a d'ingan-
nare; facendo creclere che dava tutto, mentre teneva di

nascosto qualcosa per sè. Era nna me?xzogt?,a questa, un
inganno, e della menzogna e dell'inganno, di questo e

questo solo Pietro acerbamente lo rimprovera, perchè men-

I.ETTURA, QUINT^

lcnrlo così e in quella circostanza, a lui capo deìla Chiesa,
n(,n rÌveva rnentito ad un uorno, rta a Dio stesso.

6. Non vi pare che tutto questo illumini la situazione
cconomica della Chiesa Gerosolimitana e stabilisca peren-
l,oliamente che il comunismo vi era spontaneo, libero da
prrrte di ciascuno dei suoi rnembri ? Ogni pr«rprietario, che
si facesse cristiano, era libero cli conservat.e i suoi beni
stabili e libero, vendendoli, di r.itener.ne il prezzo per sè;
:riuno poteva obbligarlo a spogliarsi o r.impr.overarlo s'ei
nol face'r,a. S. Pietro questo espressamente lo afferma
td Anania, ma la parola indir.izzata a lui vale per tutti
g'li altli. II giolno per.ò in cui un Cristiano si spogliava
di tutto il suo a vantaggio della comunità, acquistava in
ricambio il diritto di essere da questa mantenuto; il clte
è evidente e ne spiega quanto graye fosse it fallo com-
rìlesso da Anania e dalJa sua consofte. Non c'era solamente
la menzogna ne1 poltar che avevano fatto una par.te del
loro patrimonio, come se fosse intiero, ai piedi dell'Apo-
stolo, c'efa una frode. Essi miravano alla conquista d'un
diritto serìza ayer realmente cornpiute le condizioni a cui
questo era annesso.

7. Noi comprendiamo perciò stesso la sevelità del
castigo con cui la mancanza rrli Anania è punita. « AII'u-
rlire, nurra il sacro testo , le parole rìi Pietr,o , Anania
cadde e mor'ì » (ivi, 5). -,\ rne rìon pale rìubbio, o signori,
che questa molte improvvisa sia sembrata ai contempo-
ranei e sia clall'Autore degli Atti presentata coure un
castigo divino. Ma ciò norì ne obbliga ancora e per st)

solo a credere che Dio siu, intervenuto diretiamente a

proclurla - che quelìa morte sia, nello stretto e rigoroso
senso della palola, rniracolosrr. L'ab. Le Czrmus, nel suo

libro che ho altre volto r:itato, c:ongettura tirnida.ruonte in
una nota che << Anania e Sa1'fir'a n«rn furono uccisi da una
volontà positiva di Dio o di l'ictlo (nri perrnctto rli notar.e
che forse sarebbe meglio parlale rli azioue rliretta e imme-
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rliata, che non di volontri positiva), *u dall'emozione vio-
lenta che sentirono vedendosi senza riparo scoperti, srna-

scherati dinanzi a tutta la comunità. Cadendo d'un tr:atto
dal cielo in terra, quegli sventurati furono spezzati dalla
scossa. Lo stato psicologico in cui vivevano allora i fc,deli

potrebbe spiegare la sensibilità estrenta che avrebbe pro-
vocata la morte dei due impostoli ». Dopodichè soggiunge
che una tale spiegazione non sembra essere secondo la
intenzione dell'A.utore degli Atti t. Ola, è eviclente che
S. Luca non dice nessuna di tutte queste belle cose, ed

è evidente pule che presenta il fatto della rnorte dei due

coniugi'come un castigo di Dio. X{a questa idea lascia la
via aperta a rlue ipotesi - che Dio ahbia cerstigato inter-
venenclo rlirettamente Lui - o lasciando operal delle cause

per si' mcrìcsirnc rluosta I'olttr rrltrici c capaci rìi plodurre
la rnortc. lì lroit:ìrir in lìrnrìo il,Lo 0arrrus nou ha fatto
clt«r analizzrrr' (lu(rslr) r:a,rrsr', n()n nri scrtrblrt clr'cgli tìica
cosa clte rrllo spirito rlcl lt'sl,o sru'r'o nrorror)rarnente clon-

trarìdica. Sitrrro :ur(:our ìnr I)o(:o, r:on 11111'5[11 rrscnrlrio di
castigo pronto e lcrlibiìt,, nt,llo slriritrl rlcll',\ntico 'l'csta-

rnento; ma Pietro al,ea rla lale con uornini chc rli tale
spirito erano stati costanteurcnte imbevuti 2.

8. Ed ora rifacendoci sul cornunismo della Chiesa Gero-
solimitana, osserviamo chc esso differisce per tle capi dal

I P. 75, n. 3. Ivi stesso ò r'iferito urr gentile e consoìarttc pen-
siero di alcuni Ptdri (Origene, T'ract. YIII h Mt. ix; S. Agostino,
(lonl'. f'artnetio f; Isid. Pelus. l, Iìp. l8l; Cass. 'vI, c. l), che Iddio
abbia colpito cosi nel corpo i due sciagurati per lispat'miarli mise-
ricordiosamente rrell'anima. Ciò rnostra a quantzr, iudulgente lniLezza
rìi giudizi quei vecchi e glolio-.i -scrittori s'is1»ira-*sero. Non so poi
perchè il Le Camus dica che non è facile imrnagirraro come in quella
repentina morte i due aves-cel'r) il tempo di pentirsi come .se al
pentimento interiore norr ba,.tas-qe un solo istaute.

2 Si ricordi la stolia di Achan, lapidato uella valle di Achor
per es-"ersi attribuito qualqlie cosa del bottino di Gerico, riservato
intieramente al Signore (Ios. r,n).
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collettivisino vero e. proprio che i marxisti e in genere
i socialisti scientifici vagheggerebbero pel futuro; a) era un
semplice adunamento in comune d[ denaro, non orgaruizza-

zione collettiva dei mezzi di produzione o degli strumenti
del lavoro; b) era liberamente prescelto nell'àmbito stesso

della piccola società clistiana; c) la quale del lesto nei
plimordì non era in fatti che una società pril,ata nelJr
glande e vela societri pubblica, nello Stato. Quel comu.
nismo rassomiglia assai più al tipo del cornunism() mona-
stico che a quello del collettivisrno marxista r.

Storicaruente parlando esso è la contiuuazione di rluel
comunismo, di cui Gesù nel corsrl della sua mortale car'-
t'iera aveva dato ì'esempio. Uscito a predicare Egli s'era
scelti dei compagni coi quali a.veva voluto ayer cornuni
tutte le gioie e le plivazioni clella vita. La prirna condi-
zione ch'Iìgli imponeva a -quei che volessero seguirlo da
vicino e partecipare alla sua opela evangelizzatrice era

t Bellissime all'uo[)o mi sembrano le parole di Vito Fornari
rrel llo volume di quella sua I?ra ùi Gesù Cristo do'te sono tante
cose profonde e anche, purtrol-lpo, taute eose oscurc. « La eornu-
rricazione de' bcni succede all'unione degli animi, dcìle aslrirazionì,
clelle credenze. Ild è comunicazione, rron estinzione della 1rl'oplietà:
non estinzione, ma uso generoso del diritto. Tra il geueroso atto
dei primi battezzati e il delirio di certi odierni, ecl arrche autichi,
agitatoli degli Stati, corre Ia cìistarrz.a che dal cielo alla terra.
Quelli davano il loro, e qnesti vogliono I'altrni; quelli, vincenclo
la ctrpidità de' beni terrestri, signoreggiavarro rìavvero la terra,
com'è proprio della civiltà; e questi, esserrdo tirati dall'appetito di
detti beni, servono alla ten'a veramente, alla rnateria, alle creature
infeliori, il qual servaggio ir cansa di barbarie, causa ecl esscrrza ».
Il corrtinua osselvancìo che Roma elabor'ò a pcrfez.iorre il diritto r'li

proprietà, col che sen'ì non la civilta solo, bensì arrehc It lcligioue,
tna questa alla sua volta sen'i alla civiltà << pcroeehò il rliritlo dellr
ploprietà, eocrrrìirrato eol dovere rlellt caritit, oltrc c:ho rlismise
quel non so ch<-l di geloso e rl'irrvidi:rto ch'ò increrrtc rrel uudo
diritto, fu eziandio santifìcato, latttl strurrrcrrtr) tli urr'ol)cra, santa )>.

(Firenze, Barbèr'a, 1893, p. 40-l).
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(lrrcstrÌ, che si spogliassero di quanto avevano in favor.
rlci poveri. NeI coìlegio degli Apostoli e dei discepoli, in
rluesta spiritual famiglia del Cristo nessuno dovea posseder
nulla di proprio. Uno solo amministrava il patrimonio di
tutti - un uomo infedele, o miei signori, come se Gesu
volesse clarci una prova sensibile della poca importanza
da Lui attribuita alle questioni di clenaro - e tutti sede-
vano alla stessa mensa. Ora, la prirnitiva comunità gero-
solimitana fu come una espansione naturale di quella spi-
ritual farniglia del Clisto: e perchè tale, ohbedì quasi
insensibilmente alle medesime leggi. Tanto più che quella
comunanza di beni era la espressione concreta, quasi la
pratica corìseguenza di certe spirituali tendenze, delle
quali dal Clisto partiva il plimo ecl efficacissimo impulso.

9. À mc pare inrpoltante r.icercar questi motivi ideali
rìcl cornurrisrrro (oru di qucsta parola abbiarnci precisato
«:«lsì il s()ttso, rla polct'llL, sotìz'otttlrt't rli t-.r1uivoco, adope-
rarc) !{or'osolirrriltrro, porcìri, r'i l,r.ovitnro rlinanzi ultA
rlellc strrcrrtitc lriirlilrir:hc cìrc lloss:rrto rìirr.-si all:r farnosa
crtnceziotrt-' tttatet'itrlistic:r rlcìlir storiir. (Juestir volta rìotì sono
i fatti ec«rnoruici che rlctenrrirrnrro l:r suller-struttura degli
ideali morali e religi<tsi', no: sono i rnotivi itleali e t.eli-
giosi che determinauo la supelstr.uttura dei fatti eco-
nomici.

Innanzitutto quel comunismo prirnitivo è figlio del
d,isprezzo crisliano della ricchezza. Nessun dubbio che
Gesù abìria insegnato agli uomini a non fare tr.oppo gran

I E Ia forrnola dei Sarrti Padri del mater.ialisrno storico (o inter'-
pretazione materialistica della storia) C. NIar.x e F. Engels. Tra noi se
ne fece divLrlgatore Achille Loria accusato or.a violentemente da
Engels nella Prefazione al 3o volume del Capitale di ìIarx (Harn-
burg l89{, pl). xrx-xx) cl'essersi latto bello, come la cor.nacchia,
corr le perìne clel pavoue. Una serie di Sagoi (acuti e sottili siuo
al sofisnra) itttot"rzo al,la conce;ione nruterialistica tlella storia ha
iutlapresa il prof. A. Labriola (Rorna, Loc-.cher.).
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corrto delle ricchezze; Ie ha chiamate spine che soffo-
crrrro ogni espansione inteliore della parola di Dio per
,luclla alidità di spirito che producorìo t; ha detto e ripe-
trrto: << l{ol,ile solliciti esse » 2 - non v'inquietate del cibo.
o tlel vestito, - perchè ì'affanno (non già una ragionevole
previdenza) per tali cose Gli è parso grarì nemico d'ogni
vigorosa iclealità superiore. Col che non ha svogliato nè
rlispensato gli uomini dal lavoro, ma ha cercato che il
l:rvoro tlella terra non assorlia tutte le energie rl'un uom()
clLrato pel cielo. Siffatto dispuezzo cristiano delle ricchezze
i, il solo, la cui influenza ne possa spiegare il carattere
:rssolutamente antieconclmico di quel conìunismo primitivci.
(ìiacchè basta una rnediocrissima esperienza di cose finan-
l;a"re per capire quanto poco fclsse avveduto questo accu-
rrrulare un capitale sociale infi'uttifelo da cotlsurnalsi poco

:r poco, invece di averne uno che, conseryato gelosamente,

lrotesse rendele sempre.
10. Per la stessa ragione io non creclo fossero estranee

rt quella così curiosa olganizzazione ecouolnica Ie speranze
rli una pronta parusia, - o vogliarno dire ritclrno clel

Olisio. Che il Cristo deLba tolnare ò cosa che pensiarno
irnche noi ; che questo litolno sia vicino è speranza che si

tlasmette di genelazione in genelazione, rner che nella
prirnitiva Chiesa fu vivissirna. Del che tiovlerno altra volta
laccogliere rrell'antichissirna Letteratura le tracce: ma

1lr-lssiarno dire d'avelne qui una prova rìi fatto. In una
generazione d'uomini infatti ohe attendesse inrminente il
ritolno del Cristo e perciò stesso la fine del mondo, si

capisce questa spensieratezza econornica a cui quel regime
gerosolimitano tutto s'iurpronia. Le speranze palusizrche,
certe per altri argornenti nella plirnitiva Chiesa, spici4ancr

il suo legime econornico - t; (luesto legime liconl'elrun

I Mt. xtu, 22.
2 Mt. vl, 25.
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l:r csistenza di quelle speranze, Al Le Camus I pare che

in una comunità posta così immediatamente sotto la vigi-
lanza degli Apostoli quelle speranze illusorie non potessero

allignare: ma ciò suppone che gli A.postoli i primi non

le nntrisset.o. Ora quelle speranze llon el'ano illusorie

che per metà o meglio per una rninima pzrrte: la patttsia,
il ritorno del Clisto era allora ed è auche oggi certo

e sarà relativamente pronto - solo una ta1 prontezza in

quella speranza apostolica et a tr.oppo precisata. Ma nutrire
una spefanza di tzrl genere in sè e comnnicar'la o lasciarla

correre come speranza, pura spet'anza, negli altri' non è

nè un professat'e nè un insegnare errol'i dogmatici: fu
un provyidenzial tnezzo per sosteuere tra clifficolta, della

cni grand ezza oggi non possiamo neanche piu forrnarci

una idea cltiara etl arìequata, anitni per sò stessi portati
al tirnrlr.c. Nclla rLrìcc frl)et'at)Za rli rreder coi loro occhi

il llionlìr rlcl 0r'isto Ct'ot:t'1ìss«r itl tct't'a, gli Aprls';«rli e le
pt'itnc 1;r'tttrt'rtzitltti t;t'isli:rttrl l:tvt,l':rt'ott«) c()lì energia ed

:rttivitir itrrìotrtitlr a pl'el)itt'at'ìtl. ,\ (ìr'l'ttstlctlllììe (lueste spe-

I'anze cl'un prontrl . tì'utì ittttttotìiltto t'ittlt'uo tlel Cristo,

mentre animat'ono il corao^gio, nutt'it'ono atl un punto di

sublime follia il disinteresse.

ll. Ho detto sublime follia - perchè c'ereì in quel

comunismo cristiano il soffio possente della carità. Quei

pr.imi fecleli la intendevano molto sefiamelìte la parola di

fratelli, con cui erano soliti salutarsi a vicenda: pel' noi

oggi, purtr.'oppo, quella parola è uua cet'irnonia del labbro,

allora era un sentirnento del cuore. E quanclo è un sen-

timento verace e profondo, si traduce da sè medesimo

nei fatti: prirno tra questi una certa, aìmeno una certa

livellazione economica. Possibile credet'e fratello, credere

sinceramente fratello un altro uomo, sentir di questa

parola tutta la portata e lasciarlo quell'infelice morir di

I Op. cit. p. 57, n. 2.
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lirrrrc ? o lasciarlo in una conclizione abituale di stento,
rrrorrtre ci soyrabbondano i vantaggi? L'amore o li trova
rr;1uali gli uomini o li fa. Un soffio possente d'amore ali-
lrr\,:l ancora, uscito dal labbro del Cristo, su quella gio-
virre comunità: il sangue ancol fresco del Nlaestro era
r:ornento d'ineffabile concordia tra i discepoli : soffiava
l':rrnore e si apliviì,no e si confondevano le bolse. L'anrore
;rnzi era cosi generoso da diventare persino spensierato,
,l:r donare senza preoccuparsi troppo deÌl'avvenire.

Il disprezzo dei beni della terra, la trepida attesa d'un
lrionfale ritorno del Cristo, la fratellanza nuo\ra nel nome
rli Lui, non vi paiono motivi supremamente ideali? e non
i' evidente che questi motivi deterrninarono il cornunismo
cconomico essi e non furono detelminati da lui? Si può

cssere unilaterali finchè si vuole, ila bisogna pure alla
fine ricouoscere nella storia una .vicenda di azioni e di
leazioni. I motivi economici, io non lo nego , hanno la
loro efficacia, quando pitì quando meno grande, nei pen-

sieri e negli affetti della umanità, rna questi alla lor volta
su di quelli. E vengono giorni fortunati per questa poyera
rrrnanttà in cui i motivi ideerli, spirituali pr:endono iI
sopravvento e trascinano tutte Ie basse e riluttanti pas-
sioni dell'interesse giorni in cui I' uorno par che si

rlimentichi di essere un animale per non ricorclarsi se

non dell'angelo che dai rudeli della materia si sprigiona,
che di tra I'ombla del tempo sfavilla con Ia divina sua

luce. Sono giorni blevi, ma la cui orma profonda attra-
versa i secoli e ne vince la implacabile guerra. La storia
rìella comunità gerosolimitana segna uno di tali fortu-
nati momenti, la cui efficacia trasmessaci tocca a noi, a
noi di conservare e trasmettere alla nostra volta rinvi-
ii-orita ai nostri successori ecl eredi nel gt'an ctìutpo rlel

Padre celeste.
12. Ed una risultanza religi«rsa - pcr tnostrat'vi che

non siamo unilaterali nel guardar ler storia - vi tlin) subito
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che quel regirne economico di Gerusalemme la ebbe, cioè
la istituzione del diaconato: della quale ora mi tocca
discorrere ripigliando Ie cose un po' dall'alto.

Io non credo che nessuno, r'iflettendoci ìrene a mente

calma e serena, r,oglia, per dimostrare lar possibilità d'un
futuro stato collettivista, r'icolrere alla passata esistenza

del cornunismo clistiano di Gelusalemme. I\[a se nrai, egli
troverebhe che anche quel modesto comunismo cosi diverso
dalle rarlicalerie del collettivismo marxista, non andò
sceyro - tutt'altro! - di inconr-enienti. Ne abbiamo già
incontrato uno per istrada: Ia frode di Anania che ritiene
una parte per sè, fingendo cì'aver messo tutto in comune,
per aver-e ad un tempo i vantaggi della vita di comunità
e quelli rìella proprietà inclivicluale. B vero che ai col-
Iettivisti non manca la lisposta: nella futura società loro
non essendovi pitì moneta, non vi sarehbe piu la tenta-
zione di rubare, o meglio sottrarre alla comunittì qualcosa
per proplio vantaggio. I1 male si è che non ci sono da

rubal solo i clenari, e la polizia deÌlo Stato collettivista
ad imperlire le appropriazioni indebite di quel che \ra

corrisposto alla società, avrebbe il suo rìa fare.
\{a un altro inconveniente si manifesto ben nresto,

dancìo oligine, cluesta volta, al diaconato. A Gerusalemme
vir-evan«i g'li uni accanto agli altri: Giudei nati e cresciuti
in Palestina, parlanti la lingua clel paese, cioè il dia-
letto aramaico, capaci di leggere ed intendere in questo

dialetto meclesimo, affine al vecchio ebraico, i libri santi -
e Giurlci o nati o certo rìimorati a lungo fuor di Pale-
stina, in uno di quei tanti paesi dove Ia lingua cornune
era iI greco. Questi naturalrnente parlayano grcco e nella
greca versione leggevano i Iiltri santi. Di qui il loro nome
rli Él).nvroru-i. Forse Ia rlenoninazione d'Ellenisti abbrac-
ciar.a anche greci conveltiti al giudaismo, ma se mai in
linea seconclaria ed indirctttr. La religione comune a

Giudei Palestinensi e Giudei Ellenisti rìon giunger-a ad
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unificarli se non fino ad un cer.to punto. Gelosi delle ]oro
prerogative i Giudei palestinensi guardar-ano con una
cert'aria di disprezzo quei ioro fratelli cli r.eligione vis_
suti così a lung, nel pestilenziale contatto clel mondo
pagano, e portanti ancor.a, nel greco linguaggio, ne]l,oblìo
del mate,ro aramaic., i segni dell' inÀusso subìto i etl
cssendo i Giudei Palesti,e,si in maggior numer.o e a
casa l.r't'r, era natu.ale che fossero pitì potenti.

13. Questo stato di cose ebbe una ripercussione anche
nella comunità cristiana. Gli Ebrei pur.o sangue preva-
lenti di nume.o face'ano, nella cìistribuzione quotidiana,
la parte piri grossa per i l«rro poveri e ne accacreva che
le 

'edo'e degli Iìllenisti, bencrrè cristianc anch,esse, solo
perche non parlavano ararnaico, soro perchè rìon avevano
passata all'ombra del tempio tutta la loro vita, fossero
alqua,tr, ncglette. I-e 

'edo'e erano gizi state oggetto di
pia sollecitudine nella Legge Mosaica r una pa.tc er.a loro
riserbata nello spigolare dei campi , nella decima trien-
nale, nel banchetto clei gior.ni festi'i e nelle spog-lie tolte
al nemico r. Dopo la catti*ità, ir sineclrio avev& tlevoluta
ad esse una parte tlel tesoro del ternpio. Er.a dunque un
prezios. retaggio di pictà quello che scacler,-a alla chiesa
di Gerusalemme ed era tr.iste il yederlo compr.orlesso.
La rlistribuzione quotidiana, \w_xovtz xa0.4y.ecn.l1 _ nella
quale le vedove elleniste r.irnanevano neglette, illumina
la situazione economica r.lella chiesa. Di n,rnr,, piu che
dinanzi acl un collettivis.lo vero e proprio, ci tr..viamo
dinanzi ad un sra,de ufficio di caritzi: non si tratta di
divisione tra tutti i membri deila comunità, ma piuttosto
di socco.si distribuiti ai pi* porer.i. se no, non capirernmo
perchè mai .solo le 

'ecl.r,e, 
e non tutti gli Ellenisti, patis-

sero i,giustizia. euesta dimostra a quali inconvc,io,ti
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Irossa dar luogo, anche quando la carità lo attenui e

ispiri, un regime collettivista in larghe proporzioni. Le
preferenze darebbero tosto luogo a diseguaglianze, che

in quel regime diven'ebbero ben altramente odiose di
quello che sono oggi ne1 regime nostro. Oggi molte delle
ineguaglizìr)ze sono il fatto della libertà individuale e tro-
vano in cluesta loro geuesi una attenuante; in un regime

collettivista sarebbero il fatto clella coazione e prende-

rebbero folma di ingiuslizia.
Il ftrtto che accaclet a nella Chiesa Gerosolimitana era

gravissimo, non tanto in sè, quanto per le disposizioni

che tradiva e le conseguenze che poteva, anzi doveva

ayere. C'era della gente che voleva nel nuovo ambiente

cristiano tlasportar i vecchi pregiudizi giudaici, e si trat-
tava cli sapere se questa gente aveya ragione. Oggi questa

manifestava la sua tendenza in minime proporzioni, ple-
felendo, nella distribuzione dei soccorsi, i poveri pqle-

stinensi agli ellenisti - domani cssa vorrà queste rnedesime

rlistinzioni portare ncl terreuo strettamente religioso ;

clomani pretenclerà che un gentile non possa cliventar

cristiano senza plima cilconcidersi, o che per lo meno,

se si fa cristiano senza circoncisione, sia meno conside-

rato dei cristiani circoncisi. Il Cristianesimo è venuto a
consecrar queste piccole distinzioni giudaiche o ad abo-

lirte ? Ecco la questione feconda di contese nella storia

primitiva, che s'annunciava neile discordie economiche

clella comunità gerosolirnitana.
14. Per allortr urge\ra provvedere all'inconveniente

momentaneo, lasciando aI giomo in cui le giudaiche pre-
tese erompessero e s'affermassero in fonrra piu grave e

pericolosa, il combatterle. E così fecero gli Apostoli. lI
biasimo clella ineguale distribuzione dei soccorsi ricadeva

sopra di loro, pelchè fin qui della distribuzione quoti-
cliana essi avevano consert'ata la responsabilità. Tutte Je

funzioni della Chiesa nascente si raccoglievano fino a quel
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giolrto nelle Lllo mani. << Waren sie (sclive l'Holtzmann)
in r'[el Gemeinde niclrt bloss Le]rrcollegium, Gerichtsfr)rum,
unrl P,,epràsentation, sondern auch Yerwaltungsbehòrde,
speziell Anorrlner', Austheiler, Aufseher von Speisurìgen
(;,o.-;eùonoroi) gewesen ». E la legge di tutti gli orga-
nismi di corninciar così da povertà di organi e confusione
rli funzioni. I{a poi quando I'organisrno cresce, le funzioni
si rnoliiplicano e bisogna anche nioltiplicar gli olgani - è

la legge della divisione rlcl lavoro. Iddio che aveva inve-
stiti di questa funzione generica dell'autorità neìla Chiesa

eii Apostoli, aveva Lasciato acì essi, aveva dovuto lasciar
arl essi il potere di organtizzat e l'autorità medesima a

seconrla dei bisogni che si ven'ebbero manifestando. Ora
ne appariva agli Apostoli uno. Non era possibile nè con-
veniente per loro ritenere la responsahilità rlella gestione
economica e gli uffici strettamente 'sacerclotali, primo tra
questi la predicazione. Le due cose mal s'accordavano
insieme, non solo perchir la prima distraeva dalla seconda,
ma anche perchè ne poteva melìomare I'efficacia. Il sacer-
rìote, più sarà libero da ogni sospetto di materiale inte-
resse, e piri potrà parlar francamente ed aver speranza
d'essere inteso. Si dia dunque. s'affidi Ia gestione econo-
mica ad altri: sieno tli fama irreprensibile, come esige
la delicatezza dell'ufficio; abbiano la fiducia di tutta la
comunità, perchè sia tagliato corto arl ogni possibile
lagnanza dei malcontenti e perciò la comunità stessa se

li scelga; sette possono bastare (o perchè Ia Chiesa di
Gerusalernme sia economicamente divisa in sette circo-
scrizioni, o perchir sono sette i giorni clella settimana 1):

t Il Le Camns op. cit. p. l0l n. l, osserva auche giustamcnte
che il numero 7 aveva un valore simbolico. << Noè, entrando nel-
I'at'ca, ci deve conclurre a gr.uppi di 7 gli aninali puli e gli uccelli
del cielo; peì' impadronirsi di Gerico, bisogna fare dulante 7 giorni
il giro delle mula, e il 70 giorno al suono di 7 tr.onil-re, suouate da
7 sacerdoti, lc mura crollano. Il eandelabr.o d'oro ha 7 ranri,la set-
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la comunità li scelga, gli Apostoli poi coll'inrposizione delle
rurani trasmetteranno ad essi una par.te dei loro poter.i,
sovr"essi attireranno la grazia di Dio necessaria loro per.

disimpegnar bene iI loro ufficio. Tutto questo noi rile-
viamo dal breve discorso che gli Atti ci rifer.iscono come

tenuto dai dodici alla moltitudine dei discepoli: << Non i,
bello che noi ìasciando la parola di Dio, serviamo alle
mense. Scegliete adunque di mezzo a voi, o fratelli, sette
uomini di buona reputazione, pieni di Spirito Santo e di
sapienza, che noi incarichiamo di tal faccenda: noi con-
tinuelemo ad applicarci alla preghiera ed al ministero
della parola >> (vr, 2-4). II cliscorso, nella sua sapiente
semplicità, piacque alla moltitucline.

15. Nelle elezioni che seguirono, il risultato sembra
cssele stato assai favolevole agli Ellenisti, almeno a giu-
tlicarnc dai nomi rìegli cletti che sono tutti greci. II cri-
terio non fr rlel tutto sicuro, «r alrneno dallzr liirrna greca
rli tutti qurrsl,i rtorni rrorr si puo rlcrlurno che fossero elle-
nisti tutli rlutrlli clrrr Ii lroll,itvittto, giacchir plendovano
allora dei norni glcci iurcltc 13'iurlci palcstincnsi : tla i
dotlici troviamo cou rtortri 11'r'cci ,\rtrh'c:t c [rilipp«r, certo
Palestinensi. Ma par na,turzrle il corrclutlele cltc' se n()n

tutti, parecchi di quei sette fossero ellenisti. Del primo di
essi, Stefano, il testo sacro dice che era pieno di feCe e
di Spirito Santo, e noi ne veclremo tosto le prove - di
F'ilippo, iI secondo, gli Atti ci offriranno occasione di
riparlare: fu un possente e fortunato evangelista - degli
altri quattro, fuorchè il nome qui registrato, non sap-

piamo più nulla nò degli Atti nè della traclizione sto-
rica - per compenso la traclizione s'ò molto e fin troppo
occupata dell'ultimo: Nicolao. Il testo lo chiama un pr()-
selita antiocheno, iI che prova che intanto un ellenista

timana 7 giolni ecc. Questo nurncro 7 troviamo del liali nell'A1ro-
calisse: 7 chiese, 7 suggelli, 7 trombe, 7 fiale,7 angeli, 7 spiriti
r'Ìilanzi al trono, 7 colna, 7 occhi all'agnello ccc )).
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c'ct'A, a,nzi un ellenista non nato di giudei, rìla yenuto aI
q'iudzrismo per conversione. Nella Apocalisse (rr, l5) si

1,lrla cli opere dei Nicolaiti senza, diciamolo, grandi eìogi:
Iutt'altro ! e più tardi verso la metà del secondo secolo
t,r'oviarno una setta gnostica di Nicolaiti. Fu naturale che
i Nicolaiti gnostici si riconnettessero coi Nicolaiti clell'Apo-
t:alisse e questi la traclizione storica li riannodasse a Nico-
ìao nostro. Ma che cosa fossero i Nicolaiti nell'Apocalisse
rìon sappiamo con precisione: molto probabilmente è sem-
plice traduzione greca del nome ararnaico di Balaamiti,
rrltri cattivi soggetti rimproverati nell'Apocalisse merle-
sirna (ivi, t5) e detti così per adombrare la efficacia mali-
sna clre esercitavan«r sul popolo : belah infatti in ebraico
vale d,iuora,re e sarebhe reso dal greco vrz&,t, e hamyale
popolo, in greco ).uo3: il che ci dà Nicolaiti - Balaamiti.
Con ciò sparirebbero i Nicolaiti dell'Apocalisse ossia il
lrait cl,'union,la cui mercè Ia tradizione storica riannodo
i Nicolaiti gnostici del secondo secolo al Nicolao degli
,\tti. - Discussione un po' minuta questa folse, o signori
ruiei, ma che serve per sgrayar.e d'un errore il ver-
rletto popolare: di sciocchezze il suffragio popolare ne
lra comnìesse tante, che a ventlicarlo da una ingiusta-
ruente appostagli c'è un vero merito ; e sareblte stata
rrna sciocchezza llen grossa mettere tra i primi diaconi
un eretico !

16. Eletti dall'assemblea cristiana, i sette sono inve-
stiti del nuovo potere dagli Apostoli con la imposizione
rìeile mani e dopo una fervida preghiera. L'assemblea
rlesigna gli individui, ma il potere nella Chiesa non viene
rlal basso, bensì clall'alto : l'assemblea clesigua delle per'-
sone, non delega a queste dei poteri che non ha - il
potere fin d'allora nellzr Chiesa rìorì l' ]ranno lc nrassrr.

rna i capi - non si delega cìa quellc, si confelisce tla questi.
l'l«l ir potere anche questa volta rl'inrìokr assai pirr sacla
t:lte un superficiale esarne rlclla cos:r potlohlre lirr cre-
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rlere: Ìlasta pel convincersene osservare la plocedura
seguìta dagli Apostoli; pregano e impongcno le mani,
rlne atti sacri, l'uno per essenza, l' altlo per tradizione.
Del resto anche il semplice presiedere alla gestione eco-

nomica della Chiesa nascente non era funzione prolana
perclrè si trattava dell'orgarizzazione della carità, e la
carità nella Chiesa e fuoli, a Gerusalemrne e dappeltutto,
è una virttì - nel Cristianesimo è la virtù per eccellenza.
IIa poi Ia funzione dei sette son si arrestava lì: di tutti
insieme non ci si riferisce altro, ra di due fra loro,
Stefano e Filippo, noi sappiamo essere stati tra i piu efficaci
propagatori del Yangelo, cui iI primo suggellò del suo

sangue. Ne è lecito anche a un punto di vista puramente
storico congettulare che i sette furono in qualche nrodo as-

sociati dai dodici al governo clella Chiesa, sia pure in una
posizione subordinata, e che perciò tutti della Chiesa zela-
rono gli interessi, non i materiali solo, ma e gli spirituali,
anzi questi ancora più di quelli. Quantunque nè i sette in-
sieme, nè yerun d'essi in particolare riceva il nome di
d,iacono,Ia Chiesa ha riannodate a quella elezione dei sette
le origini del diaconato - iI primo tla i gradi subalterni della
ecclesiastica gerarchia che faccia capolino nella storia r.

r Palecchi tra i critici acattolici revocarìo in dubbio la identità
tla qrresti sette ufficiali (chiamiamoli così) della Chiesa Gerosolimi-
tana e i diaconi cìre vediarno poi, specie a partir dal rr secolo,
nella ecclesiastiea geralchia, basandosi specialmente sul fatto che
i sette non sorlo nrai chiamati diacoui negli Atti. Ma la quistione
più viva oggi nelle scuole critiche e che tocca più direttamente
il testo è un'altra: se cioè qni al c. 6 degli Atti si traiti di una
i-stituzione nuova del diaconato o della ordinazione di Lul gruppo
di sette diaconi ellenisti. La quistioue è sorta dalla lezione che il
Blass chiama romana; il ). I infatti iu essa suor)a così: Si ebbe
rtn mormorio di Ellenisti contro gli Eltrei 'i'r,. ;uce|et»paùvic È» rfr
òntclia ri zxlnlt.eg .vì di 7.ipx,. aùr6v ùrà s6v òtar/,..t<,tt r6v
èl"ieiorv, dove è chiaro che si suppone esistessero girì dei diaconi
ma ebrei (o palestinensi) i cluali si diporiavano ingiustamente Con-
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17. A compimento clel tema che ci siamo proposti
questa sera gioya riflettere che l'organizzazione econo-
mica sopra ascritta fu esclusiva a Gerusalemme, o certo
non ne troviamo fuori della città santa alcuna traccia.
Nelle lettere relativamente numerose da lui indirizzate
alle Chiese di cui era fondatore e padre, S. Paolo parla
in morlo da far supporre i Cristiani possessori ciascuno
ed amministratori del fatto loro. << O scriva alla Chiesa
di Corinto (I Cor. xvl, 2; II Cor. rx,5-7), od a quelle
di Galazia (Gal. u, l0) o ai suoi discepoli come Timoteo
(I Tim. vl, 17) egli ammette nelle rliverse comunità cri-
stiane la ineguaglianza delle condizioni >> r. Cosi il Le Camus

il quale ha ragione di insinuare altrove di fronte a questo
passo tra la Comunità di Gerusalemme e le altre vetu-
stissime, che nella organizzazione economica affatto spe-

ciale di quella potè aver la sua 'influenza anche 1o spi-
rito di razza. << L'Oriente è iI paese dove l'uomo accetta
piu facilmente di vivere senza preoccupazioni materiali,
per poco che l'animo sia penetrato cli pensieri ed afi'etti
religiosi. La razza di Sem ha un' irresistibile propensione
per le cose delì'anima e di Dio. Essa ò fatta per contem-
plare e pregare. Oggi ancora, a prescindere dalle quistioni

tro le vedove elleniste. Il fatto implicato cosi tÌa questa Iezione
sembra probaìrile in sè meclesimo, sia perchè uon è facile imma-
ginare che gli apostoli servisselo alla mensa tìi forse qualche mi-
gliaio di persone, sia perchè se gli apostoli aves-cero presieduto
alle meuse non se ne sarebbero avute le ingiustizie che provoea-
rouo le mormorazioni. Cosi ragiona dichiarandosi dopo altri favo-
revole alla lezione romana, anche il P. Rose (lilu. bibl,ique 1898
p. 335). Ma non mi paiono ragioni persuasive - è probaìrile che
marìea-sse prima delle mormorazioni una organizzazione del dclicrto
servizio, rrominalmerrte proprit-r clegli apostoli sn cui rieadeva Ia
responsabilitrì di tutto, in realtà esercitato tìa menibri inlluerrti c
intrigariti clella eomunitrì. Alla rìisorEanizzazionc si r'ìmcclia con
la organizzaz\ote.

I Op. cit. pag'. 72, n. L
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clre si risol,vono con le armi, iI solo mezzo di riunire,
appassionare e soggiogare gli uomini in quei paesi pieni
rìi sole, è di far appello alla loro religiosità. \iolentieri
obliano tutto per seguire l'istinto che li porta alle rela-
ziom intime col mondo superiore >> 1.

NIa a Gerusalemme, dove si circoscrisse, it comu-

nismo non sembra aver dato buoni risultati economici.
Non è arbitrario infatti scorgere nella organizzazione

speciale della proprietà a Gerusalemme la causa cli quella
povertà a cui la comunità certamente si ridusse. La prova
di questa povertà sta nelle collette che S. Paolo fu sempre

sollecito di fare per cssa 2. È u".o che I'apostolo scri-
vertdo allo stesso scopo di colletta ai Romani assorg'e ad

un'aLta ragione spirituale. E giusto, egli dice, iI sovve-

nire ai poveri cli Gerusalemme perchè « se i gentili hanno
avuto Ia loro parte nei vantaggi spirituali (dei Giudei)

clebbono assisterli nelle cose temporali >> (*t, 27). Ma
questa ragione lungi clal climostrare che uou ci fosse bi-

sogno a Gerusalemme, iI bisogno figlio cìella povertà lo
riconferma - come le ragioni che i predicatori aggiun-

gono quando raccolnandano la limosina 3.

I8. Riepilogando questo studio, accurato quanto mi
fu possibile, sul cosidetto socialismo clella primitiva comu-

nità cristiana di Gerusalemme - noi ci troviamo dinanzi

ad nn movimento etico di carità, non ad un movimento

o giuricl,ico o sociale di economia \ret'a e propria - ad

un movimento di cariià, libero quindi come è libera sem'

pre la virttì, circoscritto per quanto nella sua potenza

larghissimo, circoscritto così quanto alle persone che nella
mecìesimà società cristiana vi obbedivano, come quanto

ai risultati delle individuali spogliazioni ch'esso ispirava

- inteso piuttosto a sollevare Le reali miserie che acl at-

t Op. eit. 1-t. 44.
? Cfr. I Cor. xvr, 13; II Cor. vIIl, I\ ece.
3 Cfr. Fouard, op. cit. p. 17, n. 5.
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tuare una chirnerica uguaglianza. Yolete chiamarlo socia-

Iismo questb ? padroni, o miei signori. Ma pur di conve-

nire che nella interiorità spiritualissima che lo provoca'

nella tibertà che è lasciata a ciascuno di seguirlo, nella

ristr.ettezza dell'irmbito entro cui si svolge quel vecchio

socialismo cristiano ci presenta caratteri diametralmente

contrari al nuovo socialismo ateo che si vagheggia. I
socialisti veri e proprì non possono rifarsi a Gerusalemme,

se non fosse per tt'ovare una smentita ai principì di

rnater.ialismo storico che professano e all' organizzazione

collettiva della proprietà che vagheggiano - i razionalisti

non hanno diritto di rifarsi a Gelusalemme per trovare

nella vita econotnica il segreto della grande vita cristiana,

rnentre è questo il segreto di quella - i neomistici non

possono neppur essi trovar a Gerusalemme argornenti

per imporre come un dovere cridtiano a tutti quello che

rìe appare fin d'allora consiglio da quelìi soli che vole-
vano libelamente seguìto. I soli cui metta conto di pelle'

glinar:e a Gerusalemme siamo noi cattolici, o signori, per

veclelr.i i primi miracoli della carità cristiana - pet' con'

vincerci anche una voLta meglio che l'ultima parola nella

questione sociale. la parola viva ecl efficace, il segreto

della sua soluzione, non è nè nelle teorie clella scienza,

nè nei furor.i inconsulti delle plebi - ma nella ispirazione

cristiana della carità.
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La psr$BcttziottB.

X,tnn?.ario. 
- 

l. Le perseeuzioni lrredette da Gesu. - 2. Per-qeeu-
zioni giudaiche e romarìe. 

- 
3. Causa irrtima e per.rnarìeute. 

-4. Farisei e Sadducei. 
- 5. I Sadducei c la vita futula - 6. Gesù

o i Farisei. 
-7.I 

Sadducei e Gesù.-8. Il Sinecìr,io. - 9. L'in-
terrogatorio. 

- 10. Obbedienza a Dio piuttostochè agli uomini.

- 11. Nlinaccie giudaiche e prepat.azione cristiala alla lotta.

- 12. La seeonda comparsa. - 13. Gamaliele e il suo ragio-
rramento. 

- 14. La sua tattica. - 15. La flagellazione.

l. Gesu , o miei Signori, avea predetto per i suoi
.\lxrsfoll s seguaci, e prima di lasciarli a\rea loro chia-
nurìente annunciato delle pet'secuzioni. - Lo scolaro, ayea
rlllfo, non può pretendere di essere da più de1 maestro,
rri, il seryo da pitì del suo padrone (Mt. x, 24): se mi
Ir:Lrnto disprezzato fino a chiamarmi un demonio e odiat«r

litto a perseguitarmi, disprezzeranno, odieranno, e perse-
rrriteranno anche voi (Ioa. xv, 20): sarà anzi sontro di
loi una levata generale di scudi << critis odio omniìtus

lrropter nomen meum » (ìIt. x, 22). Piu triste e scon-
lìrrlante però vi riuscirà iI veder let,arsi contro rli voi i
\ o5l1'l connazionali, ma neanche questo dolore vi sara
risparmiato. Perocchè voi sarete tradotti innanzi al Sine-
,lrio ed alle sinagoghe giudaiche, e vi subirete la pena
r'o115,1sf2 della flagellazione - ancor prima di essere citati
:ri tlibunali pagani dei presidi e dei re; ma neppure
;rllot'a preoccupatevi rli cluel che avrete a dire, perchè
;rll'occasione Dio stesso vi ispirerà le più calzanti, oppor-
Irrrrt erl efficaci risposte (ivi, I7, ?,0). - Gli Apostoli erano
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così per le future lotte agguerriti : cpranclo la bufera si

frrsse scatenata loro contro, non ne sarebbero rimasti
sorpresi, come non ne è sorpreso sul mare l'utimo ayyezzo
sulle navi a solcarlo: rneno solpresi, anzi punto sorpresi,
potrebbero all'impeto della burrasca reggere con una
calma pitì serena e piilr forte; nonchè una scossa, riceve-
rebbero un aumento alla loro fede vedendo nella perse-
cuzione stessa avverarsi una fatidica parola del Maestro.
Noi cloLbiamo questa sera studiare il primo adempiersi
della paroì.a del Cristo e toccar con mano la efficacia
ch'essa ebbe, insieme colla virtù dello Spirito Santo, nel
ternperare a maschia fortezza l'animo dei dodici.

2. Il primo arlempiersi ho rìetto, perchè quella delle
pr-,r'secuzioni contro il Cristianesimo r) una storia eterna,
le cui 1ra*ine piir tlorncnrle insieme c piir gloriose fulono
scrittc lrroprio rrci suoi 1»'irnrlldì. [,c pcr.secuzirlni mosse

rìit Itoru:r ì)iìi{[uì:t tiorrtro il Llrisli:rucsinro nascentc souo
rlit'orrulc così c,,lelrri, rll lar rltursi rìirrrcnl,icarc quellc che
le precerlcttet'o rr rìtt litl imll:tlìirlirc, rrrrlla cos«;icrrzA rtosf1'21,

quelle che le seguilono. ìIa il Urisliuuosirno corn'eìr'lre a
traversale una doppia fase rli evoluzione , così ebbe a

superare una doppia fase di contrasti. II Cristianesimo si

sviluppò dapprima o certo, conìe i suoi precedenti storici
e la stessa sua genesi richiedevano, 'cercò cli svilupparsi
tra i Giurlei - e solo quando i tentativi si chiar.irono infi'ut-
tuosi, volse gradatamente l'attività sua ai gentili. Tra
i Giudei non trovò solo una freclda inerzia. ma una sde-

Snosa e vivace ostilità. Non si contentarono i Giudei di
non curarlo, lo vollero soffocato. Forse anzi Ia ostilità
giurìaica fu così yiva da riversarsi eziandio sul mondo
pagano e ci toccherà altra volta esaminare il problema
storico : se e quanto i Giudei abhiano contribuito all'oclio
rli Roma contro i Cristiani.

ì{a le persecuzioni giudaiche, di cui oggi analizziamo
il plimo saggio, e le romane presentano all'osservator

T-

un atteggiamento cliverso. È ...pre in fondo il Clisiia-

nesimo ctie .i perseguita, è I'iilea clistiana che si vorrehbe

comprimere e soffocar.e. Tra i Giudei però, l'etichetta

almeno della persecuzione è religiosa. Dico Ia etichetta'

perchè motivi d'or.dine politico, o volete clir umano, nel-

I'oclio giudaico contro la nuova Chiesa nascente non man-

cano. È I'ostilità contro il Crisio che si prolunga' Ora,

il cristo era stato condannato clalla sinagoga non solo

perchè incarnava in sè stesso e predicava agli altri un

nuovo ideale religioso, ma anche perchè non clirò che

ayesse un nuoyo ideale politico, mentre I'azione sua si

rlistingue pel' una gelosa astensione - bensì proprio perchè

con questa sua astensione Yeniva ad offend.ere I'ideaLe

politico della classe dominante. La quale voleva in fondo

la religione strumento di politica, iI divino messo a ser-

vigio del.l'umano - per quanto mostrasse di credere e

forse anche sinceramente credesse il contrario. I Giuclei

influenti avrebbelo voluto un }lessia che prendesse in

mano la causa nazionale, che intorno alla bandiera della

incìipendenza rattestasse il popolo, e il popolo così unito

e concorcle opponesse all'oppressore romano. Tutto questo

si diceva llensi o si credeva cli volerlo unicamente per

la gloria di Dio, per il ltene clella religione: sì, tna intanto

tutto questo voleva dire : la religione messa a selvizio d'un

inter.esse politico. Gesù, proprio col non fal della politica,

sventò tutii questi bei piani, distrusse tanti casielli in aria

e si ebbe 1'odio mortale del partito dominante, odio in

cui era giusto fossero travolti i discepoli quante volte aI

Ilrogramma clel Maestro si fossero mantenuti fedeli. Essi

sarebbero stati come Gestr accusati esteriormentc cl'etn-

pietà, ma l'odio coper.to rli pura religione sarehhc stattr

nutrito da motivi politici.

iI coraggio di colpire i Cristiani, perchè

riconoscere la supremazia religiosa clello
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secuzione ayrà una intonazione politica, ma non vi sa-
ranno certo estranei - tutt' altro ! - i rnotivi religiosi.
Perchè è proprio innanzi tutto una coscienza profonda della
religione che, mentre mantiene i cristiani in un perfetto
ossequio della romana autorità politica, r.espinge di quel-
l'autorità ogni inge renza religiosa. E poi Roma ha oramai
sposato un sistema religioso, al quale sono connessi i surri
ricordi e sembrano raccomandate le sue sorti: il Cristia-
nesimo è con quel sistema religioso in una antitesi, che
nessuna buona volontà umana di condiscendenza potrebbe
nè distruggere, nè anche temperare.

3. In fondo, signori miei, se osseryate bene, ciò che
provoca le ostilità contro iI cristianesimo è il non voler
esso sottostare. il non pr»ter esso sottostare, appunto perchè
rli'r,ino, a nossun poterc umano. L'uomo tende a guardare
anclre la religionc corno un suo prorlotto erl a voler.la

Ior'«'ir'r ulilizzar.o c rliscilllinar.c. Giurlci c liomani, pct
qrr:rrrto in rrrollo :rltro cosrl rli:rrrrtrlr.:rìnrr,rrtc cr>nlr.ari e qui
stessrl apliltt'enlcìtttrtì1,r1 rliypysi. s9p6 i1 r'c:tìl:'r c6trcpr.rli: i
Giudei corì urì grrnrle alrlrarttrl rìi ontusi:rsruo r.eìigioso,
i Romani con una cnrda all'ermaziono rlei lor.o rlir.itti poli-
tici. E rlel parer:e dei Giudei e dei Iìornani saranno sempr-e
quanclo piu, quando meno, i poteri del mondo. N{a il Cri-
stianesimo su questo punto non dovr.à, non potrà cedere
mai. F inchè la coscienza gli durerà di non essere una reli-
gione umana. ma divina - e il cessargli una tal coscienza
sarebbe la vera sua mor.te - bisognerà che non pieghi il
collo a nessun potere umano in materia religiosa. Certo
attrayerso i secoli dovrà esso, dovranno i suoi rappre-
sentanti e fig'li evitar quanto possono di fornire alla
persecuzione dei pretesti, dovranno quanto possono restrin-
gersi nel campo religioso loro assegnato da Dio - ma con
tutto ciò i contrasti saranno i nevitabili per.chè , anche
quanclo dal campo religioso essi non escano nè punto nè
poco, altri cercheranno di introdurvisi. - E si ripeteranno
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le tlue forme che la persecuzione anticristiana assume

fino dai suoi plimordi'; a vicenda si perseguiterà la Chiesa
con pretesti religiosi e con ragioni politiche, con maschera
rli ipocrisia e con cruda franchezza di violeaze.

4. La persecuzione contro la Chiesa comincia ben
presto. Il giorno di Pentecoste essa s'era costituita in
modo pubblico e solenne, aveya cominciato a funzio-
nare: qualche - non sappiamo bene quanti, r& certo
pochi - qualche giorno appresso Pietro e Giovanni gua-
rivano alla Porta detta Bella del Tempio uno zoppo dalla
nascita, Pietro faceva il secondo dei suoi discorsi apologe-

tici; quand'ecco, narra il testo, <( sopravvennero i sacertloti,
il comandante del tempio ed i Sadducei malcontenti che gli
Apostoli insegnassero aI popolo, pallando di Gesù, la
risurrezione dei morti. Li presero e li gettarono in pri-
gione per giudicarli iI giorno appresso, chè ormai s'era
fatto sera » (rv, l-3). Dove noi abbiamo abbastanza chia-
lamente indicato il partito religioso che tra i Giudei mede-
simi fu al Cristianesimo nascente più fieramente avyerso.

Dei partiti religiosi, in cui si dividevano aI tempo di
Cristo i Giudei, sono i Farisei queìIi che hanno raggiunta
una maggiore notorietà. Gesù li ha avuti così sovente
dinanzi, li ha tante volte e con tanta eloquenza ripresi,
che anche i più superficiali nella conoscenza della storia
evangelica, sanno che cosa pensarne sentendone parlare.
Essi rappresentano, a non dubitarne, il formalismo reli-
gioso unito, come è ben naturale che accada, con una
superba intolleranza. Partito attivo, propagandista, cercaya
in mezzo aI popolo ed otteneva largo, intenso favore. In
politica aveano un programma semplice e chiaro : odio e

guerra ai Romani, evitarne finchè erano in Palestina it
contatto e cercar di cacciarli presto piir lontano che fosse

possibile.
Ma i Farisei, per influenti che fossero, soprattutto in

basso, tra il popolo, non erano tuttavia soli. Accanto ad
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ossi uoi yediamo far capolino, qualche volta nell'Er-augelo
e piir spessc negli Atti, i Sadducei: i quali erano proprio
il rovescio della medaglia. Un po'anche per ispirito di
contratldizione, andavano nell'eccesso contrario a quello
tlei Farisei. Questi esageravano la religione, i Sadducei
l'attenuavano : quelli erano fanatici, questi erano come di

ghiacciri: quelli propagandisti e questi inerti. Nei F'arisei,

se rni lasciate andar la frase, c'era una iperestesia reli-
Iigiosa - iperestesia rnorbida, intencliamoci - e nei Sadducei

v'era una tendenza alla anestesia. II partito Sadduceo si

reclutava di preferenza nelle alte sfere sociali: si com-
poneya di gente spregiudicata, che manteneva ancora un

certo decoro estelno di praticlte mosaiche, ma senza nes-

suno o certo con ben poco spilito interiore.
5. Uno dei loro punti tÌi tliscordia coi Iìarisei, dom-

nraticarnt:ntc piir stlienli, ol'a lu t'isut'r'ezione dei morti r.
(Jucst«l rkrrrrrrra oonrpAr'o nellt lottoratut'it lriJrlica lelati-
vatrrorrtrr lirlrli - (ìosr[ cìro nort rlcvc l'itt' nessutttì, IneI'aviglia,
sc si rilletta clro nell'ittttico lxtll,o «:i lir tllla \/et'a tt propria
evoluzione pr'oÉlressiv:r tLrl rlttgrn:t ; rt l'aPllut'ire rli esso

segna un ravvivarsi tlel sentimcnto rlella irntrtortalità del-
I'anima nella coscienza popolale. Finchò la vita futura
s'era presentata all'intelletto ed aI cuore degli Ebrei come

la semplice persistenza dell'anima oltre la tomba, dell'a-
nima spoglia del suo corpo ed incapace perciò stesso di
quelle funzioni a cui esercitare il corpo come strumento
appare indispensabile - non aveva fatta sul popolo una

glantle impressione. E si capisce: una vita tutta spiri-
tuale stentiamo a sopportarcela anche oggi uoi: quanto

pitr tanti secoli fa un popolo ancor rozzo ! Ma la scena

rnuta, triste dello Scheol popolato di ornbre si rianimo
quando quelle ornbre si presentarono come riunite ai

r Atti xrIu, 8 : << I Sadducei dicono che tron c'è punto risurre-
zione, nè angeli nè spiritì, mentre i Farisei alfermauo le due cose ».
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rr.1'1v1, in atto cli persone viye - ed allora Io Scheol non
islrirr) pitr un terrole leggermente ternperato dalla spe-

r'lr.rìzil., ma una speranza lincitrice del naturale terore
rlr'ìlu morte. - Erano i tempi in cui l'ortodossia ebraica

lrcl contatto pagano, prima degÌi Elleni e lioi dei Romani,
cou'eya supremi pelicoli. AIIa lotta contro questa inva-
sione pagana, piena quando di pericoli, quancio cli sacrifizi
nel presente, gli anirni piu generosi s'inflammavano con

trrli speranze aDueni?'e La risurrezione era uno dei
r:tpi saldi del credo degli zelanti - e i Farisei eranr)

zelanti. - Ma i Sadducei per Ie lotte, specie se gravide
rli sacrifizi, aveano poca o punta simpatia. I Sadducei

rurìavano di fi.onte allo stranielo, nell'ot'dine politico e

specialmente nell'ordine religioso, Ie facili transazioni. La
loro preoccupazione era 1l cluieto uiuere e trovandosi abba-

stanza bene sulla telra, non sentivano proprio nessurì

lrisogno di rafforzarsi con le speranze della lita futula.
()uesta negavano forse ancor piir che teoricarnente. pra-
ticamente col non occuparserle (ì non amavano neppure
clte se ne occupasser'o troppo gli altri - i conservatori
:rd oltranza rìon amano le idee che turbano, che scuotono.
sia pure salutarnente. - Ii poiche questi altri c'erano ed

erano i Farisei, intemperanti nelle loro affennazioni, i
Sadducei reagivano, all'uopo negando - finivano col dare

r Per questo I)r'ogrosso cvolutivo del concetto della immortalità
rrcl Vecchio Testarncrrto rrorr Ìro che da rimandare al lavoro di nI.
'l'ouzald , Lct tloctt"ine tLc l' inttnortttl,ité , comparso nella lliuue
ltiltlirlue (1898 fasc. 2 1t.2l)7 -.s.), le cui idee fondamentali collimano
cor cluelle espreÈse uel testo. La lctiura rìi quel layoro così denso di
critica penetrante e leale sar'à utilissima a quelli che fossero stati
sco-*si dal saggirl che su questo stesso algomeuto Gaetano Negri ha
irrserito nei suoi Rtt,r,tori tnonclatti (\Iilarro, Hoepli, 1894 p. 2l3ss.
ll fred,one e l'imnr.ot'ta,lita dell,'(-t)l,tna,). A rluesto saggio ha arrchc
risposto filosoficamente I'ab. P. Stoplrani in uu suo t'cccutissinro
lrrvolo: L'imnzorttr,l,ità del,l'anima - Sutlio d,i Ttsicol,ogia pl«toniccr..
t\lilano. Coeliati 1899.
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J)()r'ispirito di contlarldizione, che era in questo caso anchc
splr'ito cli difesa, un rilievo ai loro pensier.i, che non ern
lorse nelle loro stesse primitive intenzioni.

6. Questa psicologia dei due paltiti ci spiega la diver.sa
condotta di Gestì Cristo a loro riguar.ilo e rla questa cliversitr\
di condotta riceve una luce nuova - mentr.e poi ci chiariscr.,
le viceude che ora andiarno esponentlo. Gesù combattè i

F arisei assai piir spesso e piu aspramerìte che non i Sad-
ducei. La ragione non è perchè quelli fossero peggiori di
questi, ma perchè erano piir pericolosi. II Iìariseo moral-
mente valeva - parlando in genere - assai più del Saddu-
ceo. Mettiamo pure, anzi mettiamo bene questo, che il Fariseo
falsava I'ideale religioso, e non avea rìessun modo e nes-
suna prudenza nel procurar.ne il trionf«r - ma I'ideale
reìigioso pur così guasto comunicava all'anima, piccola
insierne crl entusiasta, del lìaliseo una dignità morale assai
rnagi;iolo rìi rlrrcllrL <;lro lrll'tniurei rlcl Sarlduceo potesser.o
inlìrurlttt'rt i strrli l»tssi crl trgoistit;i irlca.li rl'urnani interessi.
Il Farist:o clre rl:rva urr'im1r,r'l:rnzir lror.sirr. esager.ata alle
rluistioni leligiose. c ela lriir slrortnzir rli conrlur.lo al vero
ed al bene religioso, che non co ne lirsse per. il Sadduceo,
il quale aIIe stesse quistioni, cl'irnpor.tanza non ne dava
proprio nessuna. . . o ben poca. Ciò in parte solo spiega
quella prevalenza che ha nella vita di Gesù la contro-
rrersia farisaica sulla sadducea - non era solo la maggior
speranza che al cristo an'idea, di trovar pitì facilmente
tra Farisei che tra i sarlducei anime traviate di mente,
ma buone di cuore, che spingeva il Cristo acl occuparsi
di quelli a preferenza che di cluesti - rna bensì anche il
maggior pericolo che nel Fariseismo era pel la rerigione
del popolo. I Sadducei, appunto per. la lor.o inerzia, erano
innocui: sol.o di rado I'attività religiosa rli Gestì s'incon-
trava con la scarsissima nello stesso campo spiegata dai
sadducei; in quella vece coi F ar.isei iI cristo s' abbatteva
necessariamente ad ogni istante, nr! l'incontr:o, clati gli
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indirizzi religiosi così profondamente diversi, poteva essere

arnichevole. I F alisei diffondeyano essi nel popolo falsi
concetti, essi nutrivano pericolosi sentirnenti religiosi, essi

davano alla parte rituale ed esterna della legge quel-
l'enorme sviluppo e quella esagerata importanza clìe sono

la morte cli ogni religione \rera. Bisognava essi, i pen-erti-
tori della rcligione, piir spesso ed energicamente cotnbattere

degli apati.
7. Ma se Gesu non ebbe clte raramente ad occuparsi

dei Sadducei. ebbero ben questi, acl un cet'to punto altneno

della'sua missione, zrcL occuparsi di Lui. Gesrì innanzi tutto
era un uonlo - liarlo, voi lo vedete, cla un punto di vista
puramente storico - cli un acceso entusiastno religioso -
che il suo entusiasmo non si contentava di tenerselo per'

sè, ma voleya diffuso e facea opera di diffondere tla il
popolo, con tanto maggior successo, quanto iI suo entù-
siasmo ela piu di buona lega. Ora, se ai Sadclucei dava
già ombra e fastidio I'entusiasmo religioso un po' fattizio
del partito farisaico, figurarsi corne dovevano guardar di
buon occhio I'entusiasmo sano erl ardente del Cristo !

Tanto piu che questo nuovo entusiasmo li rninacciava ben
altramente riel farisaico nei loro anche materiali intclessi.
II partito sadduceo alea largo seguito nella casta sacer-
dotale, la quale vivea del culto mosaico così come era
costituito e platicruuente inteso dal popolo. Ora Gesu

minacciava rli inarirìile questa sorgente per loro così co-
moda e così sicula tli onole e rìi lucro. Perocchè avea

un ìrel protestare tli non css(,r' venuto acl abolir la legge,

bensi a compiella, - si 'r'crleir peldr che questo compimento
della legge sarebbe consistito iu una sostituzione vigorosa
rìello spirito che vivifica alla lellcr':r che uccide. Intanto
di unità del tempio non so rìo lrallava piir - I'acccntra-
mento religioso di Gerusalemure eur lrellr o rlistlullo. E col
tempio se ne sat'ebbero andate le ofl'ertc. i sacrifizi. . . .

(ìuesta confusione di rnotivi relig'iosi etl eoonr.rmici clesto
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nei Sadducei il proposito di perdere il Cristo, sfruttantlr
all'uopo gli odì farisaici contro di Lui accumulati, destando

abilmente le gelosie romane, gettando delle cloccie fredde

di maligne insinuazioni sull'entusiastno popolare. La morte
di Gesir fu provocata così, e quanclo lo videro morto i
Sadducei poterono riposare tanto piu tranquilli, quanto

meno essi credevano alla risurrezione.
8. Ma ora, ecco che del Crocifisso si cominciava o

ricominciava a parlare come di persona viva. La Pente-

coste, a quel che sembra, era passata, con la sua con-
seguenza imnrediata della conversione di tremila persone,

inosservata. Non così la costanza dei tremila nella nuova
fede e il crescere dei credenti a cinquemila. Questa fede

urtava dilettamente uno degli articoli del Cledo Sadduceo -
era la contlanna pelentoria di quel che iI partito sapeya

tl'avcl latto contlo (iesir. Il qualo non si poteva affermar
risolto, sonz:r rlirlo lrot'cir'r sl,esso urrciso ingiustamente. Bra
dunqrre rla ltlcrtrlot'si tlttitlr:os:t rl:t prtt'tr: loro E infatti
noi li tr'«iviirrrro insicmr, r:oi 1rt'cti o il comandante del
tempio 3 venuti, rkrpo il tt'tit'itr:olo rlcllo zol)po «rperato cla

Pietro e Giovanni, a imposscssulsi di costox) per condurli
dinanzi al Sinedrio. Il prendelli era tanto pirì facile,
inquantochè essi si trovavano nel tempio e non oppone-

vano ombra di resistenza. Ma per quel gìorno, stante 1'ora

I « lt has beerr asselted - scrive il Giffert op. cit. p. 83 - by
rnarìy scholars that it is inconceivable that the Christians should
have bcen attaclied by the Sadducees, and that the Pliarisees, the
enemie of Christ, should not have been the ringleaders >>. Alla dif-
ficoltà, per sò stessa cosi ovvia, rni l)are che sia bastevolmente
soddisfatto nel testo.

2 Si noti rluesta nnione, la quale prova seml)r'e rneglio i rap-
porti tra il partito sacerclotale e il sadduceo. II comandartte del
tempio (orprr4),; ;c) iicci) era il prete che comantlava Ia gualdia
del tempio formata dei leviti di servizio; avea perciò stesso una
grande importanza attestata così dal tt l\lac. t:rl, 4, come da Giu-
selrl)e Flavio (Belluiit iud,aic'ttttt tr,12.6; vl, 5-;ì: Anticluitates xxr 6-2)-
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lir*da, non si potè parlar di giudizio e i clue Apostoli
aslrettarono in carcer.e l'alba del giorno seguente.

Il sinedrio era la suprerna autorità religiosa - almeno
rri tempi di cui ora t.attiamo - del popolo giudaico. Lo pre-
siedeva - senìpre nel nostro rnomento storico - lo stesso
somrno sacerdote. Lo costituivano trc classi di per:sone:
l" Quelli che il Nuov. 'lestamento chiama agp.ege\, parola
non intieramente sicnra di significato;perchè per sè mede-
sirna von'ebbc rìire sommi sacerdoti, rna cli sommi sacerdoti
ce n'era, come «rla di Papi, uno solo per volta. Senonchè
non durando in carica fino alla morte, si può pensare che
continuassero arl aver norne di zplrepe?6 anche gli ex-sommi
sacerdoti e che entrassero per di più in questa prirna cate-
goria del Sinedrio i rnernbri di quelle famiglie sacerdotali
pirì eminenti, da cui si solevano trarre i sommi sacerdoti.
2" Gli scribi - cioè gli interpreti rfficiali detla legge - e
:ì" gli Anziani, quelli, secondo l'Holtzrlann, che rìorì erano
nè scribi nè sacerdoii. Questa composizione è rarnmentata
qui nel testo, il quale oltre ad A,na (Hanan, chiamato
sonìmo sacerdote non perchè to fosse, ma perchè lo era
stato 1 e continuava a gove.nare per mezzo della sua
influenza) e caifa t (genero rìi Hanan e maneggiato da
costui) nomina un Giovanni ed un Alessandro che a noi
non sono altrimenti noti, se non per questa citazione
rli s. Luca, e rlovcvan. essere nel sineclrio influenti.
lìu dinanzi a costoro - dai quali certo era partito I'ordine
rìell'arresto - dai quali pochi mesi pr.ima era stato con-
rlannato Gesrì - clr. corììprìr'ver.o gli ApostoÌi pietro e
(iiovanni.

9. La quis[ione giulirlica int.r.no a cui lirr.on. chiamati
l rispondere, il testo Ia annuncia così : << Per. rlual lroterce in nome di clti avctc voi 1irtto cir.r ? » (ry, i) - ed
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alludevano al miracolo dai clue Apostoli compiuto Ia sera

innanzi alla porta speciosa del tempio. La quistione t)

nella forma e nella sostanza identica a quella che fu
posta ad un certo punto della sua vita puìrltlica dalla
medesima autorità religiosa giudaica a Gesu. AI quale,
narra S. Marco (xr, 27), mentre stava nel tempio pochi
giorni prima della suA passione. si accostarono sommi

sacerdoti, scribi. anziani e chieset'o: << Per quale autolitti
fai tu queste cose (cioir questi miracoli) e chi ti ha dato

potere di falli ? » Strana do'manda, o signoli ! c ancor piir
strana pretesa questa dell'uonto di voler regolare e corì-

trollare I'opera di Dio. Il Sinedrio voJeva decretar lui iI
titolo di i\{essia all'uomo clte gli fosse parso fornito di
tutti i requisiti necessari - e invece il Messia, cioè Dio,
alle coscienze reite ed oneste si sarebbe ruanifestato rla
sè. Nessun gruppo cl'uornini a\rea iI potere di giudicare
se Gesir fosse o no Figlio di Dio, perchè a tutti gli uomini
correva l'obbligo di riconoscerlo come tale.

La quistionc fatta al Maestro si ripresentava ai disce-
poli, che nel nome rÌi qucl n{aestlo non solo non ricono-
sciuto, ma positivamente disconosciuto dal Sinedrio, con-
tinuavan a predicare e ad operar miracoli. Il Sineclrio sa-

pe\ra troppo bene in qual nome gli Apostoli parlasset'o ecl

agissero - proplio perchè Io sapeva li ar-eva fatti arre-
stare - ma ora, per una finzione giuridica, fa vista di non

saperlo e intelroga per avere dagli stessi Apostoli Ia con-
fessione. Ne questa si fece aspettare. Non che temere di
plonunciare il nome cìi Gesir, ora gli Apostoli cercavano
anzi le occasioni di poterlo fare ed affen'avano avidamente
quante lolo se ne offrissero. E qual'occastone rnigliore cli

questa: un pieno Siner'lrio ? Percio Pietlo risponde: << Poi-
chè og'gi ci si interroga sul 'benefizio accordato acl un in-
felmo e ci si chiede in qual nome abbiamo ciir fatto. sap-

piate pure non r-oi soli, o capi del popolo, o anziani qui
presenti, ma Io sappia tutto Israele, che in nonle di Gestì
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di Nazareth, il Cristo, il Messia, da voi crocifisso, da Dio
lisnscitato, questo povero zoppb è qui sano dinanzi a voi >>

(ivi 9-Itl). E tlal fatto parziale clella salute ridonata a quel-
I'infermo prende occasione pel riaffermare solennemente
il bisogno che di Cristo Gestr hanno pel conseguire spi-
ritualmente salute tutti gli uomini.

10. Questa così francir confessione mise ora nell'imba-
razzo quelli che l'aveano provocata per aver di che giu-
stificar la cattura degli Apostoli e iniziare contro di essi

qualche pitì severo provvedirnento che a tempo ne an'estasse
la propaganda. II fattcr non è possibile negarlo, si dissero
raccolti che firlono a consiglio i Sinedriti; tutta Get'usa-
lemme Lo sa e tutta sa che fu operato nel nome di Cristo.
Perciò stesso non è possibile trovar qui pretesto per
condannale a,:l urìa pena qualsiasi gli Apostoli. Imporremo
lolo il silenzio, - fu la conclusionb ai cluei savi che, non
potendo ricorrere alla forza nè abbandonare il loro pro-
getto ostile al Cristianesimo, credettero d'avel trovato il
vero mezzo termine. La congiula cìel silenzio è molto
antica, o rniei signori ! - Richiamati pelcio gli Apostoli inti-
rnaÌ'ono loro di non parlare assolutamente pitì, nè insegnare
nel nome di Cristo. II seguito della storia clirnostra che
quel precetto era un mezzo per poter poi altra volta
spiegare contro degli Apostoli, se continuassero la loro
propaganda, la forza. lla gli Apostoli si lasciarono cosi

poco intimorire tla questa plospettiva della persecuzione,
che risposero senz'altro: << Se sia giusto obbedire a voi
o a Dio, giudieatelo yoi medesimi; noi non possiamo non
dire quello che abbiamo visto ecl udito » (ivi , 20-21) -
risposta nclla cprale è diflìcile dile se sia maggiore e

piri ammilahile la moderaziond della forma o la lbrza del
contenuto.

Quella rispostir formulava lrr vcra libertr\ tli coscienza -
non quella libertri chc si risolv,r in licenza, perchè è pro-
clantazione dell'rìssenzA tl'ogni legge che regoli I'umano
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pensiero, - ma quella che è libertà vera, perchè procla-
mazione e riconoscimento della sola autorità vera e com-
petente, ad esclusione d'ogni altra: l'autorità di Dio evidente

alla coscienza. Da Dio viene ogni altra autorità, nel senso

che Dio solo, imponendo a me di dover obbedire a qualcuno,

può rendere lui capace di vincolarmi moralmente nella rnia
libertà coi suoi comandi. E se da Dio viene ogni autorità
umana, non c'è nessuna autorità umana che alla divina
possa oontraddire - comandando qualcosa contraria alvolere
di Dio, l'autorità umana si suicida. Evidente principio,
senza del quale si va diritto al dispotismo, dispotismo

cesareo o dispotismo democratico, secondochè si dichiara
onnipotente la volontà di un solo o la presunta volontà
di un popolo, - ma dispotismo sempre - cioè potere illimi-
tato dell' autorità umana.

Se si ammette una vera e propria legge morale supe-

riore e indipendente dalla volontà umana, è chiaro che
questa non puo nulla coutro di quella legge. Una legge

morale così intesa ò e non puo essere altro che una

legge tìivina - la mauifestazione d'un intelletto e d'una
volontà superiore. Il dilemma posto da Pietro e Giovanni
al Sinedrio: giudicate voi se sia lecito obbedire agli uomini
piuttostochè a Dio (sempre beninteso nel caso di conflitto,
senza che del resto il dilemma non ayrebbe luogo) - il
dilemma non lascia dubbio alcuno sulla soluzione: Bisogna

obbedire a Dio.

Senonchè come saprò io, come potro essere certo d'un
volere divino contrario alla intimazione degli uomini,
anche costituiti in autorità? Per mezzo delle rivelazioni
evidenti della coscienza. Supponete ad esempio una auto-

rità che manifestamente esorbiti fuor dei limiti tracciatile
dalla sua stessa natura - un'autorità che senza osare essa

medesima di attribuirsi , una ispirazione, una assistenza

infallibile, si estenda in pratica a legiferare anche nei

dominÌ del pensiero (come accadeva quando l'imperator
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r'orìlano prescriveva ai primi cristiani il politeismo), la
coscienza mi chiarisce nullo il ccmando. Altre volte l'auto-
rità, senza uscire dallo specifico indirizzo della sua natura,

trascenderà in quell'indirizzo medesimo iI limite do't'uto:

sarà di nuoyo la coscienza onestamente interrogata che

mi dovrà di questo t'endere certo. - Come mai sapevano

gli Apostoli che il Sinedrio attdava contro il volere di

Dio imponendo loro silenzio su1 Cristti ? perchè la volontà

di Dio su quel punto s'era alla loro coscienza manifestata

con un'invincibile chiarezza: << non possumus quae vidirnus

et audivimus non loqui ». Ogni autorità ricondotta ai giusti

e naturali suoi limiti - la civile aI dominio civile, la reli-
giosa al religioso - e tutte, o civili o religiose, sottoposte

a quel Dio da cui derivano - la coscienza indipendente

da ogni co azione violenta - ecco i principì formulati quel

git'rrno dagli Aposioli e nella Chiesa poi costantemente

inculcati. Dagli Apostoli, o signori, i quali su quell'unico
punto dove l'autorità esorbita si sentiranno indipendenti
e di indipendenza daran plova coi fatti, senza tuttavia
atteggiarsi a ribelli, a provocare delle rir.oluzioni. E non

aitla dalla loro sarà la condotta dei martiri obbedienti a
Cesare anche quando egli domandi loro il tributo del

sangue, rna fecleli a Dio quanclo Cesare vorrebbe metterli
in contrasto con Lui.

I I. La fi'anca risposta di Pietlo e di Giovanni fece

intimar dal Sinedrio quelle rninaccie ch'erano prima
sospese sul loro capo. Gli Apostoli erano oramai ammo-

niti che il loro ministero non si potrebbe esercitar paci-
ficamente - per pacifici che fossero i loro propositi erano
aggressivi quelli dei loro a\'\,ersarì. II guanto di sfida del
Giudaismo al Cristianesinio era lanciato - lo lanciavano i
Sadducei; - quei meclesimi che aveano tlarnata la mot'te

tlcl Cristo. ora volevArìo sofibcare lr sut religione nascente:

tentavano di soffocarla nel sikrnzio. r: per lare il silenzio
irttorno alla rnemoria di Gesir. ricrirrevlno alle rninaccie -
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oocorrendo, avrebbero tentata la violenza, fatto corr.er.c
il sangue.

Ma il Cristianesimo, alieno dal provocar.e le lotte, si
mostrava, come deve essere, disposto ad accettarle sempre
ecl a validamente combatterle. Alla lotta s'apparecchia-
yano quei primi combattenti con la preghiera. Usciti che
furono dal Sinedrio, Pietro e Giovanni tornarono alla
comunità cristiana che li stava, si può facilmente pensare
con quale ansia, aspettando, e le raccontarono l'acca-
duto. I sentimenti plovocati cla quel racconto dei due
Apostoli sono espressi nella preghiera che S. Luca mette
sulle labbra rlei Clistiani. Nella per.secuzione - o meglio
nel proseguiniento cli persecuzione che s'annuncia (giacchè
si tt'attava in fondo di nuovi sfoghi dell'otìio antico contro
Gesir Clisto) - essi veggono I'adempimento d'un consiglio
tli Provvirlenza, (ìi rlucìlrr Plor-virlenza rli cui gli uomini
sorì() rrrinisl li rrnclrc rluarrrkr rrrolìo sel penszrno , anche
quartdo scrrrlrt'itrtr) (rsscì'rìo rrrrrrrici. La provvirlrtnzialità del
fatto si ren,lrt concrtlta l)('r' rluci l,r.isliani nella plofezia
davidictr che I'annunciava. Il secontlr rlci Sirlmi che
abbiamo nella attuale raccolta, palla d'un fremito delle
nazioni, d'un fremito stolto - ili un'alleanza di re e di
principi contro Dio ed il suo Cristo. Contro di Gesir, unto
di Dio, si sono appunto collegate in Gerusalemme l'au-
torità politica e la religiosa, J.'autorità inrligena e la stra-
niera - Pilato, Erode, il Sinedrio. Ed ora linnovano le
minaccie. ,< Ma tu, o Signore - soggiun$evano quei buoni
e fervorosi cristiani - tu concedi ai tuoi servi d'annun-
ciare la tua palola con piena sicurezza e di suggellale
la parola coi poltenti >> (ivi, 29-30). Siurbolo di cluella
forza dall'alto che non salebbe loro yenuta lneno, vide
la comunità rinnovarsi I'effnsione dello Spilit«r avvenuta
già la Pentecoste.

12. Questa effusione non era inutile, perchè Io scoppio

della tenpesta era vicino. Ecl ancora noi non potremo
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tluesta sera assistere che al primo, ancora timido tenta-

tivrr - e quasi pitì che tentativo, accenno di violenza. Glt
Atti inseriscono qui (rv, 32-37; v, t-I7) quella descri-
zione della vita religiosa ed economica clella comunità

gerosolimitana, che abbiamo altra volta analizzata - nar-

lano della punizioue di Anania e Saflìra e dei prodigi che

Dio operava per mezzo degli Apostoli. GIi incrementi tli
che tutta questa attività era feconda non potevano andar

a genio del Sinedrio che vedeva calpestati i precisi e

r:ategorici suoi ordini. Bisognava ai ribelli tnostrare una

buona volta che quegli ordini non erano parole - e poichè

le minaccie non bastavano, mettere mano ai castighi-

I quali sarebbero stati assai più gravi cli quello che in
realtz\ riuscirono, se a temperare i feroci propositi del

Sinedrio non fosse intervenuto un uomo che per sè mede-

simo e per Ia azione da lui spiegata'in quella circostanza

ci interessa cli conoscere.
Anche questa volta noi vediamo gli A.postoli - e pare

tutti, o certo non i soli Pietro e Giovanni - catturati e
gettati in una prigione per il giudizio del giorno appresso.

La potenza di Dio li libera, ffi& la mattina seguente si

Iasciano di nuovo catturare e tratlurre dinanzi aI Sine-

rh'io che, convocato come la prima volta, li stava aspet-

tando. Ma questa volta I'intelrogatori ha forrna d'accusa

e ben altlimenti precisa etl evidente che non fosse Ia

guarigione d'uno zoppo. « Non vi avevamtt noi proibito,

chiedono i giudici agli imputati, e proibito espt'essamente

rli insegnare nel nome di Gesù ? Erl ecco che in quella

vece voi avete riempito Gerusalemme del suo nome e

vorreste far ricatlere su di noi la responsabilità della sua

rnorte » (v, 28). GIi Apostoli - strani imputati nevvcro ? -
rìon negano punto il fatto rl lo attenuzìtìo, ni) ccl'can«r di

scusarÌo ; anzi il fatto riconfelrniìuo e rlellu |q11'e er)tìrlrttta

prendono arditi la difesa, norì pet' islir;-4giulc le penali

r:rrrrseguooze, ma per climostt'arne ltr intliusr:ca ragione-
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y(\lezza. E Pietro che parla a nome cli tutti: ai giudici
limprovera anche una yolta il delitto del deicidio che,
dopo averlo consumato, or non volevano sentirsi rinfac-
ciare. << Dio ha risuscitato quel Gestì che voi, voi avete
ucciso e ucciso della ignominiosa morte cli croce. Egli e

divenuto per volere di Dio il Salvatore d'Israele e del
mondo. Noi siamo testimoni di tutto questo, noi e Io Spi-
rito di Dio ch'Egli dona a quanti lo obbediscono : ecco

perchè predichiamo » (ivi. 30-32). Era, o signori, la vera
e propria apologia in faccia ai giudici di ciò che questi
riguardavano e rimproveravano come un delitto - era la
inversione, rispettosa quanto volete nella forrna, ma severa,
ma cruda nella sostanza, delle parti - il reo trasformato
in accusatore. Il furore dei giudici, che iI sacro testo ci
«lescrive, ir quanto si puo irnrnaginare di piir naturale - ed
il furole suoìa tmscolrcre ad estrerni' consigli. Si pro-
pose la nrorttt ('oltìo sola lrcn:r rìcgna. conto solo spediente
capaco rli rrttcnoro rlrrcl siìenzio «:ìrc a. lutti i costi si voleva -
e la proposla vcnnc sotìz'?ìllro rìiscussa.

13. N{a del Sinerlrio ert nrernìrro un uornosuper.iore,
Gamaliele. Dei Falisei ai quali tpparteneva, almeno di
nome e in apparenza, ave\ra I'ardore religioso, ma senza

I'abituale loro fanatismo. II cìiscorso che udremo attesta
in lui un grande spilito di tolleranza, giacchè reclama
per Ia nuova dottlina Ia libeltà. Forse Ia difesa ch'egli
assunse dei minacciati Apostoli, oltrechè dal suo spirito
tollerante e per tolleranza alieno cla siffatte violenze,
nacque da spirito di opposizione. La proposta di morte
partiva dai -Saddncei: un Fariseo poteye cogliere un'oc-
casione propizia per cornìtatterli e per vincerli. Forse vi
si univa una simpatia segreta per questi uomini che appa-

rivano così sinceri nelle loro intenzioni: iÌ fatio è che
ebbe il coraggio di levar la sua yoce di lihertà e d'amore
in un'assemblea spirante odio e vendetta. La sua clifesa,

o meglio Ia opposizione al partito estlemo, a cui I'assem-
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lrlea stava per abliandonarsi, si puo liassumere così: Non

vi occupate di questi uomini, lasciateli andare. se la
loro impresa vieu dagli uomini, cadrà da sè: ma se vien

da Dio, non riuscirete a clistrugqerla e vi sarete messi

con Dio in contrasto.

Le opere dell'uorno è superfluo comllatterle, perchè

cadono di per sè - e le opere di Dio è inutile, perchè non

cadono Io stesso. II lagionamento neÌIa sua seconda parte

è verissimo, ed ri veto anche nella sua prima parte, ma

lbrse entro limiti assai piu lat'ghi di quel che Gamaliele

intendesse. Le opet.e di Dio durano, r,ittoriose d'ogni

umano contrasto, clurano eterne - e questa lorO dulata

cosi vitioliosa e così lunga, così assidua e un segno a

cui se ne può sicttramente riconoscere la origine, il carat-

tere divino. Le opet e dell',uomo cadono sì... ma spesso

clopo lungo tempo, che Ia vita d'Un uomo non basta a

nrisurare. A tne pare clte Gamaliele si illudesse llensando

che la roviua dei tentativi utlaui, anche in materia reli-

giosa, debba essere pr.onta. tanto pronta da farne a quel

*.gno riconoscere la vanitri. Fols' anche egli pensava ad

una Provvidenza speciale cli Dio col suo popolo: avendo

al popolo pt omesso un l\Iessia , non aYreblle consentito

.t e attti ingiustantente ne usurpasse con felice e dure-

r-ole successo il titolo. lrl in questo selìSo storicamente

aveva ragione: tnolli r-e|so c1uel tempo usltlpal'ono in

Giuclea I'amltito titolo rli Nlessia ed ebbero un momento

di favor popolale. ura quali uieteore prorrtamente si dile'

guarono ,. §olo Gesù I'u e ri,iane Cristo pel mondo e pei

secoli.
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11. considerate ad un punto di vista pratico, le par.ole
di Gamaliele respirano un nobile senso cli libertà, ispirato
alla sua volta ad un sano ottimismo. Lasciate le dotìrine,
fuo. d'ogni violenza, affermarsi e discutersi: il male e
I'errore non potranno in questo dibattito sostenersi a
lungo, il trionfo rimarrà alla verità ecl al bene. perchè
un Dio verità e giustizia ha fatto l'uorììo, ro governa - I'ha
fatto e lo governa per la verità e l'amore. Tra popoli
fanciulli questo regime può, in cleterminati casi, essere
pericoloso - il legime della libertti può favorire i pro-
gressi dell'errore e la oppressione deila verità. Ma mano
mano che Ia umanità diviene atlnlta, il regime della libertà
trova nella maturità dei popoli ir cui s'applica il corret-
tivo deila sua estrinseca irnperfezione. La razza anglo-
sassone l«r applica, nelle presenti condizioni, come prin-
cipio rli sana conser'\'Azione e di pacifico progr.esso sociale.
E contlo l:r viol.nza rleil'(,r.r.or.(,r le son. tli valida difesa
il rispetto della lilrrrrtà 1rr..lìrnrl:rrrrente in tutti radicato
e la lilrertii str,rssa clrr:, conce{§.r ir tutti , toglie ogni
pretesto di violenza a chicchessia. L;'t, tr.a cluella razza,
di tale libertà vediamo non meno clegli scredenti fier.i e
gelosi gli stessi cattolici. Di là un cartlinale scriveva:
« Io vorrei che non si brandisse anche contro l'errore

grossa occorre per il rheuda, perchè da un Iato pare che questo
Theuda del discorso di Gamaliele vada ide,tificato con u, perso-
,aggio omonimo ricorrlato da Giuseppe Flavio (atttit1. xx,5) e dal-
I'altro lato iI suo Theuda, Giuselrpe Io mette all'an.o 44 dell'e. v.,
mentre il rhenda degli Atti sarebbe anteriore al 7 dell'e. v. - una
rlifferenza di 37 auni. II Le camns (op. cit. p. g6 ,. 2) cercadimo-
strare che i due personaggi sono identici, ma che Giuseppe Flavio
ha commesso rìrì errore di cronologia collocandolo all'a.no 44; il
Fouard (op. cit. p. 41 n. 2) crede che i due persouaggi vadano
distinti, e identifica il Theuda degli Atti con iluello schiavo simone
che, a detta di Gi.seppe Flavio (Antiq. xvrr, 10, 6 - Bel,t,. intÌ,. u,
4, 2), profittò della morte di Erocre il grande (7b0 di Roma) per pro-
vocar dei torbidi.
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rrllra spada che quella deila pat'ola, consigliata e tnaneg-

;q-irta così ìrene cla'San Paolo; vorrei che altt'o fuoco non
si accendesse sulla terra. se tìon quello portato dal Divino
Nlaestro: il fuoco dell'anior di Dio. La violenza soffoca

I'clrore, non lo distlugge: lo lascia cotne un veleno nascosto

scrpeggiale nel colpo sociale fino aI giorno in cui Ia infe-
zione diviene gravissirna: solo la verita e l'atttot'e Io eli'
rrrinano » r. Lasciatemi -qperare, o signot'i, clte la umanità,
sotto iI soffio di Dio, s'an'ii a t'Assomigliar tutta a questa

n\zza così fiera, gelosa e sicura clella libertà fino al gioruti
in cui la velità riconosciuta da tutti renda la liltertà (che

i, tollelanza) dell'en'ore superflua.
La difesa tlegli Apostoli - tlella loro liJrertàr, santa perchè

lilrertà cleL 'r'ero e del bene - tentata da Gamaliele limane

lrer lui anche nella Chiesa un titolo perenne di gloria. La
Siuzrgoga non gli fu ar-irt'a cìi lode: << Quando Raban Gama-

ìicle mori. leggiarno nel Talmucl, fini la gloria della Legge ».

La Chiesa ramrnenta con gioia ch'egli fu, oJ.trecht! difen-
sore rlelia libeltà cristiana, il maestro rli Paolo. II quale

cìri sa che non debba a lui cluella sincerità cli fariseismo
t'he Io avvit-r alla luce ? - Brillt) questa come agli occhi del

rliscepolo. a quelli del tnaestro? Ion sappianio con cel'-

lezza, nta pot'cltir non isperarlo?
15. La parola rìi Gamalie.lc. o per la stta intrinseca

ragionevolezza - () per l'eflicacia che gli clat'ano esenrpi

rìi steria arìcor fresca con cui illustrava la sua sentenza -
o per quella che gli veuiva dalla reputazione meritamente
rrcquistata in tanti auni rl'insegrìamento - sortì il suo effetto.

l)i morte non si pallò piu, nia poichè le irose passioni

sadducee volevano pul'e urìo slogo, si ricorse alla flagel-
lazione, qual mezzo tet'tuiuc tt'a la pena capitale etì uutt

assoluta impunita. Attaccali arl urìa piccola colouua su
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cui rìrontavarìo i se'vi della sinagoga, gli Aposioli rice-
vettero quei trentanove colpi a cui i Giuclei, sempre scr.u-
polosi, anche quando trattavasi rli frustare, avevano ridotti
i quaranta colpi (maximum legale) per esser.e più certi
di non altrepassarli r. Li ricevettero non confusi per. la
umiliazione, nè tristi per il clolore - anzi superbi e lieti
cì'aver potuto rendere al cristo la testirnonianza clei loro
patimenti. Quelle frustate nonchè freno, riuscirono loro
stimolo a correre, destrieri gener.osi, le vie cli Dio. La
persecuzione accennava così a quei risultati meravigliosi,
di cui il germe cristiano sar.ebbe stato fecondo, quando
avesse ricevuto il suo prirno battesimo di sangue.

r Cfr. u, Cor. xr, 24.
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Lntrune VII.

Santo Stefano.

Somntario.- l. S. Stefano. - 2. Che cosa erano i diaconi. -3. Nelle
sinagoghe elleniste. - 4. Novità nel ministero di Stefano. -5. I proseliti. - 6. Due classi. - 7. Pie falsificazioni. - 8. Eman-
cipaziono del Cristianesimo. 9. Programma di Stefano. -10. Apostoli ed evangelisti. ll. Larghezza cristiana.
12. Acrobatismi dei critici. - 13. Un po' di buon senso. -14. La circoncisione studiata nel fatto di Abramo. - 15. Requi-
sitoria e difesa. - 16. La perorazione. - 17. Il martirio. -18. Un licordo personale.... e Dante. .

l. La figura, o rniei signori, che vi debbo questa sera
tratteggiare, occupa nella memoria e nell'affeito dei cri-
stiani un posto insigne. Nlentre il nome di parecchi tra
gli stessi Apostoli od apostolici uomini dell.a Chiesa primi-
tiva è rimasto od oscuro o cosi debolmente illuminato,
da formar quasi un oggetto di erudizione storica, quello
di Stefano è divenuto popolare. In ciascuno che lo sente,
csso desta una serie ben definittr di imagini. Egli è il
più celebre dei sette diaconi ed il primo dei martiri -
alla devota fantasia egli si presenta ginocchioni in atto di
implorare perdono soyra una turba fanatica che lo opprime
di furibonde sassate, mentre in disparte un giovinetto che
sarà un apostolo, cerca d'aver la sua palte di merito in
quel religioso assassinio, custodenclo le vesti dei lapidatoli,
Questa popolarità di S. Stefiutc ir troppo ben mcritata,
perchè in lui si riassume urìo clci mourertti critici della
storia del Clistianesirno prinritivo: fu merilo suo il plimo
c pitì vigoroso tentativo di enrancipazioue di esso dal
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\-ecolìio giudaismo, a cui per ragioni di genesi storiea <r

tli ideali convenienze limase dapprima congiunto. Nletter.e
in rilievo questo fatto sarà uno spiegare insieme etl nrr
giustificare quell'aureola speciale di gloria che ancor dopo
tanti secoli ed in tanto inevitabile tramonto di nomi. di
reputazioni, tuttora circonda il capo di stefano. Il rnio
non è nè deve essere un panegirico del santo, rrensì una
storica illustrazir)ne; ma i fatti illustrati sono tali da costi-
tuire essi soli uno splendido elogio di lui r.

2. Come egli entri per la prima volta nel campo della
nostra istoria, r'oi lo rammentate. L' organiz zazione seni-
courunistica della Chiesa Gerosolimitana aveva ingener.ati
dei dissapoli tra Eblei Palestinensi ed Ebrei Ellenisti,
palendo a questi che le loro veclove nel servizio quoti-
diano dcllo merìse fossero merìo gerìerosamente sclccor.se;
crì allola i;li Apostoli avevano chiamati al ministero delle
nt('lìs(ì c s'(rr':ì.tìo assot:i:*i 1ter. Itr intiet.a gesliono ecotìo-
mir:ir. sell,rl rr.rrrirri r'lollrr «'ornurritir. slessa., corì r,oto di
firlrrcit lrlcsceìli. I)rre rli rlrrosti soltc noi li yurliamo ben-
to51s non t;ontentalsi rli un ullir;io, l)or. qu:rnlo car.itatevole
nel suo scopo, rnaterialc in sir rnetlcsimr), ma aiutar.e gli
Apostoli anche nei loro uffici spi.ituali - e se non nella
amministrazione dei Sacramenti, certo nella predicazione
della parola. Questa evoluzione riesce naturale per chi
pensi quanto intimamente si fonrlessero in quella pri-

I Tuttociò che riguarda santo stefano negli Atti è contenuto tra
vr, tl e vrr, 60. Plecede imn-rediatamente questo tratto la storja
della istituzione del diaconato (o, come ad altri piace, della ordi-
nazione di sette diacoui ellenisti), storia che si chiude col versetto 7
(« !" parola di Dio si diffo,deva ognora pitì, il nrìme.o tlei clisce-
poli aumentava molto a Gerusalemme ed una gl.an folla di sacer.-
doti obbedivarro alla fede >>) sorta, come lo defi,isce il p. Rose
(Riuue biltl,ique 1898 p. 341), di ritornello che ci richiarna al soggetto
degli Atti (il cammino trionfale della idea clistiana): segue la Per.-
secuzione che clisPerde per Ia prinra volta i Cristiani fuori rlclln
Città Santa.
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rrritiva comunità le cure economiche, ispirate dalla carità,
r, le sollecitudini rnorali. E del resto noi non abbiamo
nossun diritto di affermare clte essa avvenisse in tutti
c sette: potè benissimo circoscriversi a quei clue che gli
Aiti rammentano e l'appresentare una lolo vocazione indi-
virlua e speciale. Siffatta vocazione ò tanto pitì ceria per'
rlrrel che concerne Stefano, il prirno rìei due, chè vennero a
srrggellarla i procligi. Questi, senza collocarlo pel autorità
ncl nover'o dei dorlici, lo mettevano [rer efficacia al loro li-
lello e mostravano ch'ei seguiva, prerìicando, I'impulso di
I )io. Il popolo, affascinato dal fervore della sua parola e

,lalle rneraviglie delle sue opere, ne diveniva errtusiasta.

3. ll ministero di Steftrno non solo adeguava ora
rlLrello clegli Apostoli, rna presentava certe novità, - ul.rrn.
rlal testo sAcro chiaramente espresse, altre dal medesimo
srrpposte ed insinuate. Una plinta nòr,ità fu iI suo rivol-
q,:r'si di preferenza agli Ebrei ellenisti , al cui gruppo,
s(rcondo ogni probabilità, egli apparteneva. Chi fossero
(luesti llllenisti abbiarno già dichiarato 1. Venuti a Geru-
srrlernme o stabilmente o di passaggio cla tutte le parti clel

rrronckr essi si laccoglievano in Sinagoghe, diverse secondo
lit diversità dei paesi tloylds provenivano: una tale ipotesi
;rlmeno, oltre al concorrlare con la trarlizione talmudica cli

lrr,11 {39 sinagoghe esistenti a Gerusalemme, senrbra in pitì
wrturale armonia con il iesto degli Atti. I quali, dopo

irver narrato succintarnente tlelltr efficacia procligiclsa clel

rrrinistero cli Stefano, continuano così: <<-Alcuni membri
,lolla sinagoga clegli aflì'ancati (o liberti) Cirenesi e Ales-
srrndrini, e di quei della 0ilicia e tìell'r\sia (NIinot'e) sorsexl
:r rlisputare con Stefano >, (vr, t)). Appartenevano tutti
costol'o ad una sola Sinag()ga o arl altrettante Sinagogìre
rliverse? Così pone la questione il lfouarrl 2 e propenrle

I \:edi Letturct V n. 12.
t ()p. cit. p. ?7 n. 3.
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p()r' l:r seconda ipotesi, rìorl tanto per ragioni testuali,
rluirnto per la storica lagione delle molte sinagoghe esi.
stenti, secondo la tratliziolìe rammentata in Gerusalemrne.
NIa le ragioni testuali, che non vatìno tr.trscurate , nri
sembra cliano ragione alla sentenza interrnedia dell'Holtz-
mann, a cui avviso appaltenevatìo ad unA stessa Sina-
gogha liberti Cirenesi erl Alessandlini - arl un'altra i

Cilici e gli Asiatici. Sotto il rìonìe di liberti andavantr
quei f-iiudei che Gneo Pornpeo aveya, dalla Giudea trrr.
sportati a lìorna conìe scìriavi e poi r.itkrnati alla libertà.
A Cilene un quarto. arl ,\lessanrìr'ia hen due quinti della
popoìazione, alrneno seconrlo i calcoli approssimativi rli
quei tenrpi, erano llìtrei, ortd'e faciie perìsare quanti di li
no tkrvessero o stalrilniente o di passaggio confluire a
Gcrusitlc,nlÌtìe. Lt sinagoqa rlei Cilici (uuiti agii Asiani)
Ira un:t slrct:irrìc irrrpor'1anz:r. llerclrit v'appar.tetìeya quel
Saulr,, rurtit'o rli 'l':u'sr. r.lrrt rlivorri rli lrer.secutrrr.e della
Chicr,;r. stto :t1rosl,r,lo.

,1. '['tttl,i quosli lllrrci l,]llorrisli nor) i' :r crorìr.r'c <:lro

losset'o sttrti tritsr:ttr':tli rlrriili A1rt,slr,ìi rrcllrt loro Prerìictr-
zione, nìa rìon erirrro nr:ri slrrti rla parlo loro oug'r,tto rìi
cure così speciali erl assirlue. c(ìrìre ora, r,erliarno accarìer.e

con Santo Stefano. Una tal quale erangelizzazione rli Ellc-
nisti rla parte dei dodici. oltler:hò r) verosimile a pt,iori,
è confcrmata dal fatto c:he. arìcr)t' prima detla elezir,ne
tli Stefano a diacono, c'erA urì g'nrppo rìi llllenisti nella
comunità di Gelusalernme. XIa gli Apostoli, anche perchè
non lìllenisti essi metlesiuri, norì aveArìo neppur.e lacilitr\
di rivoìgersi loro in morìo speciale, e le ingiustizie a cui
nella comunità anrlavano soggetti. ci persuarlono che fos-
sero numericamente in rninoranzA. Stefirno in quella vece,
Ellenista lui stesso, si rivr,lge ai suoi , se cosi possorìo
dirsi, conlnriorali con maggior'fitlucia, con url affetto piu
r-ir-o e corì maggiori probabilità di pr.osper.o successo. Non
li aspetta che vengano al tempio. come almen tl'ordinario
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scmbra facessero gli ..\postoli, fl& li va a trovare lui
nolle lolo sinagoghe.

0'erA già in questo una novità: I'apostolato cristiano
non si faceva solarnente più attivo, ma si diffondeva piu
Inrgamente. Accennaya anzi it trasferire le sue preferenze;
fin qui queste erano state per gli Èlbrei ai quali cer.to di
<liritto t«rccavano le primizie tlel Vangelo - ma or.a accen-
navarìo a spostarsi velso i non Ebrei, tra cui il Vzrngelo
<loveva trovzrre Ie sue pirì grandi e gloriose conquiste.
;\gli Ellenisti appartenevano infatti anche dei pagani dive-
nutr proseliti.

ir. Il giudaisrno limarse sterile conìe religione, finchò
i suoi seguaci crlnfinati sui monti e nelle pianure della
Palestina si fecero quasi una legge tli solitudine temendo,
e non a tolto, di-peldere nel contatto tlei popoli circon-
vicini la purezza della loro fede. aniichè a quelli cornuni-
carla. Ma quanclo la ruina clei due regni d'lslaele e di
Giuda li disperse, contro loro voglia , tr& Ie genti, il
contatto divenne inevitabile. Ed allora fu anche inevita-
ltile che la religione ebraica, manilestamente superiore
al politeisuro pagano, esercitasse so\rra alcune anime piu
elette corne urì firscino d'attrazione. Giu-.eppe lìlavio ci
ha desr:r'itto il fenorneno in termini, nei quali si può a
buon dritto verl(,r'c un l)o(,o rli csaget'aziotte cornpiacente

c vanitosa, mt rron si lrur'r rlisconoscere rrn lbnrlo di verità:
<< Da gran tenrpo ir rli rrrorlt anche nei popolo di imitare
la nostra pietà: nessurìl «:itlri greca «i barllara, nessuna

nazione in cui non siiu ponctrtto I'uso di lispettare il
sabato, in cui i nostri rli;4itrni, lr, no.tt'e fiaccole, le nostre
astinenze dai cibi viettti rtorì sir)rìo urì costutne licevuto.
Si sfgr'zano di imitare ltt trosl,t'rt cottcot'rlia, la noslt'a genc-

rosità, Ia nostra attivitir nellc tt'ti , il nostt'o colaggio a

tutto soffrire per Ia Legge » r. l,'c1roc:t chc rroi sturliamo
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r':ll)l)r'esenta nel mondo Iragano un'elroca di pr.ofonclo ('
rìcsolanle scetticismo. I vecchi Dei sfrondat,i della ]on»
poesia, minati dalla critica filosofica tloppo plogreclilt
per' appagarsene, non avevano più, almeno nelle classi

cnlte, dei tlevoti convinti: e voi sapete quaut«r facilmentc
il conlagio scettico dalle cìassi nobili e ìrorgìresi si pro-
paghi nelle classi umili e popolari. I\Ia lo scetticisrno ir
un'attitucìine negativa, di cui le anime migliori finiscono
per stancalsi : per muovelsi ci vuole un punto cl'appoggio
siculo, per vivet'e ci vuole non il l,ento rìel dubbio, nrir

il nutrimento della r-eriià. L'eìrraisnro offr'iva un couì-
plesso di doltrine sicule: sicure almeno per' l'attitudine
ferma di quei che le professavano - sicure per l'adesione
intima riell'animo ch'elano capaci rli guadagnarsi. Ndr

nancirva all'lììrlaismo quell'attlairnento deìl'ignoto che
irveviì lrorlattr sen'rl)l'e tauto anirrrc ai trristeri tlella leli-
$t0p0 ì)agrìltir.

(i. ()rrcsta r,rrorl{iiI rì':rllnrziorrc lrrolrriir rlr,l (ìiurlaisnir»

c spiegarrtt,si g'ià rìi lrcl si,. i (lirrrl,,i ì1o11 nriul(.:rrt'ono tli
secontlat'l:1. . . . lui lrer rlilo rìi sl'r'ullulla. l)irlrprirrra, essi

erano stati oggctto tra le g'enti rìi 1ruìrìrìico rlisprezzo -
sia perchè stranieri, sia pelcìrè nei loro usi iartto diversi
e qualche r,olta così singolali. r\nzi un po'tìi disptezzo
rimase sempre attaccato aìla figura rlel Gir"rdeo nella
società gfeco-r'omana - i frizzi d'Orazio basteleìlbero da
soli a convincercene. Ìtr il tlispr-ezzo si trasfbrmo in oclio,

rì'odio si nutri, allorche, commerciando, i Giudei sepl)er'o,
.allora come adesso, crealsi una posizione ecorrornica invi-
tìiabile e invidiata. Il proseìitisrno religioso in iali circo-
stanze divenne pei Giuclei , rìislrlezzati e qualche rolta
anche oppressi con ]a violenza, un'al'ma di tlifesa: r'ap-
presentò come una rivincita cla parte loro su tluei clte li
rletestayano. Percio, nlalgrado parecchie esitanze di zelanti
esagerati, i rabbi Giudei finirono per lavor'ìr'e questo moto
rìi conversioni pagane, favorirlo non solo accoglientlo quei
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che per impulso spontaneo venivano, ma facilitando le
condizioni del loro aggregamento aI giudaismo e provo-
cando quant'era in loro quel moto con un curioso sistema
rli apologia.

L'obbligare i pagani a tutte le osservanze della legge
rnosaica, - cominciando dalla circoncisione e finendo con
le decime, con le abluzioni - sarebbe stato un rendere le
conversioni molto difficili e perciò stesso molto t'are. Si
lidussero dunque gli cbblighi alla fede in un solo Dio -
(ìeova - espressa nel partecipare agli atti del culto e

rrell'ossenare la parte mot'ale della sua legge, il suo
<lecalogo - fìrrse anche all'astinenza clalle carni d'animali
soffocati e clal sangue, uno tÌei precetti positivi che ]a
lradizione faceva risalire all'epoca patriarcale - nonchè
rhlle carni offerte agli idoli (il che era in fondo un corol-
lrrrio pratico del monoteismo). Quei che si assoggettavano
:r questo erano detti proseliti della porta (nome che allu-
rleva ad un testo dell'Esodo xx, l0: << II settimo giorno
rron farai nessun lavoro, nè tu nè tuo figlio.... nè lo
straniero che è nelle tue porte »): tiservavasi il nome di

Ttroseliti clella giustizia a quelli che, subendo la circon-
cisione, s'accollavano tutto iI fardello della Legge mosaica
() non differivano piu tlai Giudei veri e propr'ì se non

lrcr la nascita e il sangne 1.

I Sorro i rabbini del NI. E. che hanno fatto questa drstinzione
tra proseliti della giusti;ia e tlellrt Ttot'tct. I\Ia la distiuzioue aveva
lrr lbrrrlamento nell'A. T. (( I Gerim, gli stranieri che avevarìo

l,r'eso starìza fissa nella Palestina (scrive il mio amico D. Umberto
lfracàssini in un opLrscolo che è un vero modello di critica sobria
,, lcale - ll (ioncilio apostolico tl.i (]orusalentme - Siena, S. Iìcl'rrar-
,lirro, 1898 p. 26) Potevarro secondo Ia Legge incorl)orarsi cornlrle-
lirrrrente per mezzo della circorrcisiorre :rl glopolo israelitieo, rìla po-
l',\'iìuo anche, se v«rlevano, rinranct'c irreirconcisi o ptrr rrorrdinreno
,,ss()r'o partecipi, sotto certe condiziorri, tlei pl'irrciprli berrefizi del-
l':rrrtica Alleanza, DeLrt. xxrx, I I ss. Cotcste eorrdiziorri rrclla lcgisla-
zi,rrre deuteronomiea si riducevarìo a l)oco lriri che aila osservanza
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7. Il doppio moto di conversione dei proseliti della

porta e della giustizia fu agevolato non solo, ma proYo-

cato da un «:urioso sistema di apologia, che lta poi avuta

una lunga efficacia nella storia stessa della apologia cli-
stiana. Ciò che i pagani obbiettavano piir spesso e colì

maggiore efficacia ai Giudei erano i loro granrli ztrtisli-

Dove avevano i Giudci uomini come Orfeo, come Omet'o,

Sofocle, Platone, ccl opere che alle loro,'per magistelo

d'arte e profondità cli concetto, si potessel'o Paragonat'e ?

e come potevaurl essi, i pagani, credere faìsa una reli-
gione che si copriva delL'ombra di nomi così illustri ? -
I Giurlei Bllenisti a tutto questo potevzrno bensì rispondcre

citando iI nome di NIosè, di qualche pr.rifeta e i loro libri;
ma quei nomi non aYevano nel montlo Ereco-l'omano
una notor.ietà capace di fare irnpressione; e quanto alle

opere erano hensì trarlotte in greco, ilà in forma così

negletta, così divet'sa, Attclte per la origine semitica,

dalle glandi opet'c rìel 5-enir) st'eco, rìa lasciar quei

pochi, clte avevauo la pazicnza rìi leggelle, al tutto in-
clifferenti.

I Giudei non si scolaggirorlo per tutto questo; anzi

ne preser.o animo a tentare una delle maggiot'i falsifica-

zioni letterarie della storia. Iìabricarotlo essi versi e

prose, ma piir vrtlerttieri dei versi, pieni rli concetti biblici

e li nrisero in giro sotto i nomi rl'orfeo (fu uno dei nomi

preferiti), della sibilla (alla quale eIa tanto pitr facile affib-

biare dei versi ttttovi, quanto meno essa ne aveYa di suoi)

e giu giu d'Omero, dei tlagici, tlei filosofi greci. Ed

allora poterono essi i Giurlei dire ai pagani : \'Ia ncln

veclete che questi stessi glanrìi, la cui autolità obbiettate

del sabato Dent. v, l4q sorro alquarrto lriir nttnret'ose rrec-li altri libri
rlella Legge Lev. xvIII' 26; xx,2: xxlr, 16'24; xix,2[); xvII' 8' l0'
t2. I3. l5; xxrr, I8 ece.; nella tracìizione rabbiniea poi comttuemente

si r.idrrcorto a scttc pr eser iz,ioni chc vengorro -'otto il rrome clei sette

precetti rli Noò (Talmud. ALoda Zara Ct4, 0)'
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aI nostru monoteismo, proprio essi ci tìiinno ragione ? - e
potelono anche spingersi piir in la e sostenere che quanto
v'era cli meglio nei greoi poeti e filosofi, dalla llibtria essi
I'aveano derivato: affernrazione rluest'ultima che ebbe una
gran fortuna, perchi, eziandio par.ecchi Padri della Chiesa
la ripetel'ono, e s'insiuuo nella nostr.a apologia quella ten-
ùenza a vecler delle dottrine ebraiche o conservate o
trasformate in tutto il bagaglio filosofico e mitologico del
mofrdo pagano. E i Padri della Chiesa non avevano tor.to,
non ragionAvarìo male supposto che fossero stati veramente
omelici, solìrclei, platonici certi tratti ch'essi leggevano
nelle opere a quei sornrni attribuite: il male si era che
tutta quella roba pseurìo-omer.iczr, sofoclea ecc. era di
fabbrica giudaico-alessandrina 1.

Che una tal frode letteraria siasi potuta consumare
ttel II, nel r sec. a. c. ad Alessandi.i:r non deve poi sem-
lrrare inverosimile nonchè impossiìrile a chi r-ifletta che
in pieno secolo clecinronorìo un lr.ancese ha potuto crear.e
di sana pianta una autlice con non so quante rivelazioni,
uua più importaute e grzrndiosa dell'altra - c non solo
crearla, ma far'la accettare per un i)ezzo da gente tutt'altro
che pliva o scarsa cli rìottrina e di ser.ietà.

8. Queste rlichialazioni sui pr.oseliti erano necessarie,
sizr pel li importanza che essi elrbcro in tutta la storia
rlel Clistianesirno plimitivo, siil per cornpr.entlerc tutto
quello clte c'ela di intimzrmerìte e profondamente nuo\ro
nell'indirizzatsi che facela Stefano di preferenza agli
Ellenisti. Il Cristianesimo era urì frutto nato rlall' alltero
giudaico, ma destinato td avere una sua vita propria erl

indipendente. La scorza giudaica sotto il crescere ed il
consolidarsi del midollo cristiano doveva caclere. Olganismi
siffatti quasi mai si distaccano dall'organismo g-eneratore

I Veggasi il r'lotto lavoro del cìr. ['. E. Gi-qmondi S. L, f,a
Ribbia e la Saltien.& grec(.t (Roma, Tip. Poliglotta, 1894).
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senza uno sforzo e, diciamo ra parora giusta, senza ,n
po' di strappo. Fin qui Ia comunità cristiana di Gerusa-
lemme aveva conse.,ato il pir'r possibile di pratiche giu-
d.aiche - frequen za al tempio, osservanza della Legge _ e
l'elemento specifico suo non lavevano oppresso nè soffocato
quei buoni fedeli, *& r'ave'ano arnonizzato quant, er.a
possibile col 

'ecchio giudaismo. La c.sa era stata age-
volata anche dalla speciare composizione delra comunità,
se non tutta, in gran maggiora,za recrutata tr.a Ebrei pare-
stinensi. Tutti costoro era propr.io l'affezione profonda ar
Mosaismo che li aveva spinti a Gestì, in cui vedevano ir
Profeta da il'Iose stesso accennato e piri crriaramente poi
annunciato dai Profeti : e nel cr.istianesimo ben lungi dal
sentire un principio q,alsiasi di emancipazione anche solo
parziale della Lc,gge, verlev.,o una r.agione di piu per
restar.le ferloli.

ora, i' ,,r'',,,1fjrst, «'rr. urì Cr.isr,ianesinrr» cosi 
'incolat.al l{osaisrno ()l.i.r tur.lr:rlo rrcllrr suit intirna natur.a. e reso

incapace rli lrr.i;he o lìrcorrrìo cspatrsir»ni. Il Cr.istiane_
sitno, che e.a l. r:..ii.u:rzi.rre rrer N{.saism. per un
verso, ne era per un altro \rc.so I'antitesi e la distru-
zione: il Mosais,ro, e p.endiamolo qui ,el suo senso piu
largo come la religione a cni Mrsè diede piuttost, l,av-
viamento primo che iI cornpimcnto finale, era .la religione
vera, cioè la 

'erità e la giustizia. ma proporzionata alla
vita di un popolo - con-stava cli uu elernento univer.sale
perchè divina e di un elemento, perchè umano , circo-
scritto. Questo elemento umano che aveva trattenuto
provvidenzialmente si, ma pur r.ealmente trattenuto prigio-
nie.o il vero e il buo,o, Gesti venivzr a spezzarìo. Ègli
era \renuto ad inaugurare la religione della umanità.

9' Di questo ebbe coscienza stefano - e Ia coscienza
rnanifesto nello stesso far deil'Ellenismo il suo campo
d'azione. Giacchè \,erso rli questi meno Giuclei tra Giucìci
non lo port, una semplice simpatia personale, ma la visione
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sicura che indirizzar da quella parte il Cristianesimo era
un primo scioglier quei lacci, onde a suo gran detrimento
col Giudaismo lo si voleva avvinto. Che una tale visione
ìo guidasse nella sua condotta ce lo chiarisce il seguito
del racconto degli Atti. I quali ne parlano di dispute che

provocò nel seno stesso delle sinagoghe elleniste la sua

predicazione. Ora, come rnai queste dispute se egìi si

fosse contentato di annunciale Gesu quale Messia? E sia

pure che anche su questo si potessero irnpegnar delle
rlispute, ma non ,ci spieghercnìmo Ie accuse, a cui egli
in breve fu bersag'lio. Perocchè i nenrici di Stefano con-
l'usi dalla sua eloquenza non si diedero per viuti, tlirsce-
sero - solito ripiego di chi sente non aver piu ragioni
rla opporre alla verità - tlascesero alla violenza. << Com-

rnossero il popolo, gli anziani, gli scribi e gettantlosi su

di lui lo plesero e Io condussero al Sinedrio. Là - con-

tinua il testo sacro - produsselo falsi testimoni che
rlissero: Costui non cessa di proferir parole di vitupero
r:ontro il luogo santo e la Legge: perocchè noi l'ab-
ìriamo sentito dirc che Gestr, questo Nazareno, distrug-
gerà il luogo santo e cangera ìe leggi che NIosè ci ha
rlate » (vl, l2-14).

La qual cleposizione cra falsa si. in quanto era stor-
piata e nella forrna clre si rìava zrlle parrrle di Stefano e
rrella intenzione che loro si altribuiva. ma lìon rnancaya
rli un fondo di verita. Iì la veritti, seconrio ogni verosi-
rniglianza, è che Stefano metteva in luce, predicando, quel
r:he il Cristianesimo avea rli antitetico al giudaismo. Intanto,
come religione universale, il Cristianesimo rìon avrebbe

lrrltuto permettere che limanesse cilcoscritto in urì solo

tcnrpio il culto di Dio. Nel cuolc tli Stefano e poi sulle
sue labbra trovarono certo urì'eco Ie palole di Gesir alla
S:rrnaritana: « Donna, l'ora vicne, anzi dr giunta quando
rri, qui sul Sion, nè sul Garizinr si aclorera il Padre.....
Ilio ò spirito e quei che lo aclorano non rìelrlrono costrin-
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gersi alla materialità cli un lttogo, ma in spirito e verità
debbono cercare di aclorar'Lo ». (Giov. w, 2L-24). F'orse

anche gli accenni che dolorando Gesrì avea fatti acl una

violenta e prossima distruzione tlel tempio passavano per

le labbra di Stefano. Il quale capiva che col mancar del

tempio tutto il culto rnosaico in esso concentrato dovea

dar luogo a urì culto piu libero e pitt grande. In questrr

senso i cosiumi di Mosè, Gesir, iI Nazat'eno, li avrebbe

cangiaii: Stefano era l' interprete autentico, _per quantrr

potesse sernbrare autlace, del pensiero di Cristo predi-

candolo. La emaucipaziorte del Cristianesitno dal Giudaismo,

che fino allora 1'aveva quasi tenuto sotto tuteia, nella
prerlicazione di Stefan«r era clunque evidente : ecl eman-

cipazione voleva tlire pel Cristianesimo vita, morte pel

Giudaismo, perchè una religione divina cessa di vivere
quanclo cessa dall'obbligale.

10. Non è certo privo cl'iuteresse it riflettere che
questa così chiara coréienza e questa così esplicita affer-
mazione dei nuovi destini rlel Cristianesimo si trovi ler

prima volta rton in un mentbro' rlel collegio apostolico,
ma in un sernplice diacono. Iìorse chialivasi fin d'allora
quello che nella storia della Chiesa appale evidente erl t)

cosi consono alla natula delle cr)5s ' le grancli iniziative.
Ie spinte in avanti toccare ai rnembli attivi della Chiesa,

non alle autoritt\ dirigenti. L'autoritit è, di sua natura iu
ogni società, moderatrice e lo spilito cli Dio, che rispetta
tanto la natura delle cose, non ha voluto questa sua fun-
zione tlasformale. La spinta viene da altri. ma l'autorità
veglia perchè I'inclirizzo norì ne sia erroneo e l'esito
funesto. E l'autoritzi ha un buono e facile criterio in
mano. per giudicare: sono 

'ltuone tutte quelle spinte che
collimanr) corì Ie tendenze interiori del Cristianesimo.

Quancìo rpresto accacle si fa palese che non è lo spirito
dell'uonto il quale vogìia corregget'e I'opera di Dio, o

sostituirsi all' azione di Lui, ma bensì queli'opera com-

piere e questa azione assecondare. Tale senza clulrllitr

era la iniziativa di Stefano. Il cristianesinlo tendeva da

sè a quelle vie nllove di libertà, per cui iI santo diacono

cel'cava di metterlo.
tl. consider.ancl«r cìre stefano apparteneva agli EIle-

nisti (almeno assati probabilnrente) e congetturanclo a priori
in questi una maggior lalgltezza nella interpletazione del

Mosaismo, parecclti autori credrlno vedere un soffìo ellenista

nel ministepo cìi Stefano; considerano volentieri I1i come

I'esponerite di quel partito (se pa|tito puo chiarnarsi) e

all'ellenismo fanno lln rnerito ci'aver agevolata I'opet'zt

santa tlella libertà clistiana. Ora in tuttrt questo vi è una

visibile esagerazione - temo 'clte la smania sistematicer

faccia un po' velo anche questa volta alla serenitzi tlella

visione storica. - Io non nego che, r'agiortando a pt'iori,

gli Ellenisti vissuti com'erano tanti anni fuor clella Pa-

lestina ed in contatto cou la civiltti 8l'eco-romana, at'reb-

bero clovuto essere piu larglti. Ma quei di Gerusalenrme,

ai tempi di Stefano, ci si chiariscono abbastanza cretti,

se pr.oprio essi muovono alla pretìicazione di lui la op-

po.irione pitr fie'a. Eppoi qual.he anno dopo noi li l.e-

diamo avversari sino alla ferocia di saulo già fatto,

per rlivin a grazia, cristiano ecl apostolo; giacchr), sectindo

la testimonianza degti Atti (rx, 29) cercavano nientemeucr

che di togliergli la vita. Le consitlerazioni a priori ur.tatlo

rÌunque .ni fotti e questi ci vietano cìi concepire la cliiesa

di Gerusalemme clivisa in clue partiti, l'uno (ìi Clistiani

venuti detl Giurlaismo Palestinense e pit, attaccati alla

Iegge mosaica, I'trltro di cristiani venuti dall' Ellenismo

e in quanto tali, almeno ordinariamente, di fronte al

Mosa.ismo pitì larghi.
C'erano ,.r,rÀ duìrlrio i rlue partiti , tli colot'o clre

tenclevano a tenere il Oristianesimo qutlnto si potela

avYinto al Giudaisrno, e di quei che tenr'leYallo a etìlall-

ciparlo, flà innanzitutto il seconcìo partito neìla Chiesa
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(lerosolimitana non fu mai moìto forte, ed in ogni
caso non coincideva coll'Ellenismo. Questo potè essere
nno dei principi di larghezza nella chiesa nascente: non
fu nè l'unico , nè il pri,cipale. Il vero movente della
)arghezza era lo stesso spirito cristiano: quelli che se
ne Iasciayano piri profondamente penetrare sentivano
quella ]ibertà di figli cli Dio di che quelro spir.ito è fe-
condo n. Forse io non and.ei proprio fino a dire col
llovon 2 che I'essere surto di t.a gli Ellenisti il primo
vindice della libertà cristiana sia un pur.o caso, una sem-
plice e fo.tuita coincidenza ma certo non credo neppure
a coloro che veggono in taìo coincitlenza una acleguata e
completa spiegazione «lel fatto.

12. Tutti colo.o che si fanno al mondo i'iziat,ri di
qnalche grande ed utile novitr\ , ne cadono vittime. La
umanit:ì, o sig'nori , prog'r'cdisce rli tal guisa a furia di
slcrifizi : c i 'r'r'r'i lrenr,latlor.i rli ess& s()no doppiamente
lrerternerili pr:r'«:iir t:lrc a lci lranrrrl f:rttrl rli hene e per.
cio che hann. rla lei srll'er.t, rìi rnrlr.. Icrlele a questa
Iegge, Gesir sugg'elkr la sua azirnc crl suo sangue: fu il
re dei martiri pel la rnede-sima r.agi.ne per. cui fu il piu
grantle e il piu benefico degìi uourini. Il primo a seguirlo
su quella via del cah,ario, dove tanti clor-evano poi mescere
al suo il loro sangue, fu colui che nera via delìa riforma
religiosa da lui iniziziata lo seguì prima e piu ardita-
rnente d'ogni altro.

Il sornmo sacerclote, c«irne presitrente del Sineclrio.
invitò stefano a rispondere intomo alle accuse che gli
erano state mosse, e Stefano lo fece corì un lungo discorso -
bellissimo ne1 suo insieme, eloquente in r-ari suoi tratti,
ma non scevro per la esegesi di difficoltà. Ed io non parlo
delle difficoltà rninute che la conciliazione cli quanto afferma

1 Cfr. Sabatier', L'ap6tre paul, p. 20 n. l.2 'l'héolorlt'e tlu ){. T. (Lausanne, 13r.irlel, lgg{, II, p.24).
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tliuro nel suo cìiscorso relativamente alla stolia del popolo

rrrlaico coi luoghi paralleli del Y. T. crea piu d'una volta;

rr.Lr tli difficoltà generali nell'interpletazione de1 discorstr

rrrrplessivamente consiclerato. - E grazioso redere le utosse

lrrne della critica. In genere i critici, auclte di scuole

verse, concolclano nel riguardare il discorso di Stefano,

rale ci è {brnito dagii Atti, come poco in at'monia colle
'cuse a cui l'imputato avrebbe dovuto rispondere. A loro
;r,iso concot'de, Stefano in quel suo t'liscorso fa tutt'altrrr
rolchè là sua auto-difesa, dice, tutt'altre cose o certo

olte altre cose fuot' cli quelle, che se avesse voluto rispon-

rre proprio a tono, sarebbero state utili o necessat'ie. Ma il
rrioso si è che movenclo da questa unica e concorde pre-

Lessa, giungono a conclusioni diametralmente contlarie.

iacchè gli uni concludono che dunque San Luca questo

scorso non I'ha attinto a niuna fonte storica, rtta l'Ita
n'entato lui di sana pianta; il cliscorso non è storico, è

rrnraginario: un cìiscorso, il discorso vel'o e real'e di

tefano tlovrebbe esset e più a proposito. - Niente affatto,

)r{giungono i critici conservatoli, prtlprio questa disar-

ronia del discorso con le accuse, a cui fa seguito, proYa

lrc non è inventato ; I'int'entore quell'armonia I'avrebìle

tutti i costi cercata.

13. I quali ragionamenti mi sembratto, lo dirò can-

irìaurente, entlambi molto, troppo sottili; lìle se uno ne

ovessi scegliere, al punto di vista logico il plimo mi

rrrrebbe melìo male. E chi fa, di solito, clte fa bene:

lri inveDta, cl'otdinario guasta. Deile clue ipotesi, che

rurlanclo nott sia stato, come suol clirsi , in careggiata,

tefano, e clte non ci sia stato un ipotetico inventole dc'i

rtti - cìi queste due ipr-rtesi, in tesi astratta, si prcseniit

rolto pitì verosirnile la secrlntla. I ctluset'r'atot'i littrtttl tttr

Dore immer.itato ai falsali supl)onencl0li alrili sclnIt'e.

Ma uresse così in sah,o le t.agioni rlelìa Lrgica, - ulla

t:ienza, ocl arte che sia, molto rispettalrilc e pul troppo assai
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I)oco rispettata - rni affr'etto a soggiungere clte per fortuna
non abbia.mo da scegliele tra quei tìue t'aziocinì, perchè

la base comurìe ne è poco solida. Non rlico che il cliscorso

di Stefano, quale gli i\tti ce lo riferiscorto, siA utt'tt'ringa
forcnse in moclis et fot'inis recltclcu'ibus. tlove puuto per
punt«r I'imputato si difentle: ma pur procetlenrlo con molta
libeltzi, riorì rlinrentica le itccuse, rìotì le perde intiera-
rnente di vista. E la libertà si spiega assai ìtenc, sia

perchè Santo Stefiuto notì et'a utì a\-\'()cato. sia perchè per

salvare l'autolitir storicit rli S. Luca in questo liblo degli

Atti che veniaruo sturliartrlrt, tìolì è nrtcessat'io atnmettere
che il discorsr-r di Santri Stefano e gli altri contenuti nel

raccorrto li abbia o stenoglalati lui o riprotlotti da un

resoconto stenografico di altri ; sui rltrti della tradizione,

comurìque an'ivatigli, avt'iì lavortrto tln poco anche lui
con quc,lla libertr\ che allola c poi tutti gli storici si per-

mettcvano, c che percit'r stesso lìolì tt'aeva in inganno

proprio ncssutìt) '.
t+. Assrri piir rluttquc rlclltr lìrt'tua plecisa, r:isale àì

Sant«l Stefan«l I'ordine gerteraÌe di irlee a cui quel disc«rrso

s'ispira. La somiglianza ili qtresto discot'so con altri di

S. Paolo negli Atti stessi (xvlr) o cotì passi di lettere
del grande .,\postolo. mi setnltt'a inrieS'zrllile: ma essa l'ap-

pr.esenta semp).icemente ttn altro aspetto di queÌla c«lnti-

nuità di pensiero e cI'azione che la primitiva tradizipne

ha messo irxliscutibihnente tra il plirno rlei martiri ed il
piu inrlefesso tlegli Apostoli.

ll discolso ò una sintesi lapidissima della storia del

t Nclla R,it,. biltl,. I893 'Ianvier p. 159, a pr'oposìto di ur-r libro
rli Fr. Reldall , T'he Acts of'the Apostl,es iit, Greeclt cuttl En11lish,

t,;itlt notes (Lontl. I\IacmiÌlan I897) clove i discorsi tìcgli Atti implici-
tarucltc almcno si considelauo come riferiti lctteralrnente, si osserva:

<< c'est attribuer.... à l'écrivaitì saer'é des pr'étentions à une pr'éci-

siorr a laqrrelle atlctltt hi-"tOrien ll'a jamais elltetrdtt viser, et qrri est

I'apauage eselusif rles sténogt'alrhes de profession ».
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popolo ebritico, nra sirrtcsi lirtta arl un 1run1.«r rli r-ista spe-
ciale s e{)tì spcr:itlissirni inteuti. Itl manil'esto clle l'trtten-
zione dell'or':rlorr.' si t:oncerrtra su tle persotìitggi: Alrr.trmo,
Giuseppe il lìqlio rli Giacobl-re e Nlose, e rìon c rlillicile
tìePpurc s(,orli-et.o I'interesse che ve|so ognun rì'essi l0
attrae. (luer-to interesse è ì'addentellato del rliscor.so

coir lc :r('ousc; iLlle quali Stel'arno non si conterrta rli
risponrìcrc, miì contro queÌli r:he gliele rìruo\rorìo allil-
mente lc litor'<:e. E le ritorce in rn«rrìo cìa soddislar.c
tìotì soìo 2ì quel cìre g'li hzrnn«r spiattellato sul viso. ln&

ai pensieri segreti riposti . tli che l'odio contro di lui
e corrtro rìrì Clistianesimrl liber'o erl inrlipendente si
alimerrtava.

Uno di questi pensieri ela ìa super.lria della circonci-
sione: questir leputavano a salute t)ecessaria e sulficiente ;

tan[o sufljciente da credelsi , c:ol solo avella r.icevuta,
giustificati d'innanzi a Dio, e tanto neoessalia da credere,
per cìri non I'avesse, o irnpossibile o celto molto difficile
il salyarsi. Ed invece la oirconcisione sufficiente norì cra
mai stata, necessaria cessa\ra di esserlo olamai con la
fonrlazione del Cristianesirno per gli stessi giudei nonchè
pei gentili - anche amrnesso che per questi lo f«tsse nrai
stata. (.)uestc itlee sarattno poi svolte da S. Paolo ripetu-
trrrnente,'lungamente, rna Santo Stefano allude già a quella
arqomentazione di cui il g'ranrle Apostolo si fzrrà frlr.te.
Sant«l Stefano uel suo tliscorso svolge giri in sostanza questo

pensicro, che la circoncisione è bensi iI segno, rna non
è la causct, neanche per Ablamo, della alieanza str.etta
con Dio - tanto vero, e Stefano ci insiste con unà visilrile
intenzionalità, che Abranio entrdr in commercio nrolteplicc
con Dio in Mesopotamia, a Charlan, poi nella stessa Ter.r.a

Sauta, dove I'Eterno l'avea contlotto, prima di r.icever.l
queìla circoncisione che poi San Paolo chiamerir stgrunn
ittstitiae lìdei.

15. Sorvolando su Isaccci e su Giacobl-rc, r,icne Stc-

SAN'l O S't'FlIr'ANO I rir
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I'irrro alla stolia eminenternente simbolica di Giuseppe - rli

Giuseppe salvat«rre di stranieri, disconosciuto e respinlo
rìai suoi fratelli. Il rnaltire non fa applicazioni, rna a noi,
leggendo il discorso, a noi. r'iflettenrlo che tutta la stori;r
del patto antico cominciava arl intendersi qual figur':r,
anticipazione e prernessa rìel nuovo, norì isfugge che Ciu-
seppe adombla il Clisttl Gesir dai suoi fratelli Giudei
respinto, eppure salvatore ver'o, nonchè della Palestina,
del mondo. E un prirno accenno di quella requisitoriiu
contro i Giudei che Stefano accentuerà ora parlandrl di

Mosè. Hanno avuto il colaggio di accusarlo come nemico
di lui e delle sue leggi. essi... i discenrlenti di coloro dai
quali, per quanti benefizi lor prodigasse iI grande legi-
slatore, non ebbe che aù)atezzc. Arnarezze al principio
della sua carliera, qu?ìnr'lo ai suoi connazionali esuli daUa

Ior'«l patria erl oppr'(,ssr dal Frrrar)ne, avendo dato il segno

rlellt ì'iscossa rìorì frr cornlrreso - e llerchè non compreso,
non scr:ortrlitlo - o 1rr,r'cìri, non conrl)r'eso, rìir secondato,
costrt'tlo t lìrggirc rrrrì rlr:scrlo; - amayclz.c, quanrlo fi'ap-
poslosi paciere tnr rlur: giu,lci in lot(ir fra l«rirl fLr respinto
superlramente; - rìuove e piir glin'i a\tarezze. quando rla
lui liberati clalla schiaritir d'lìgitio, mostrarouo cli rinr-
piangere il giogo infi'anto, quanrìo, già r'icevuta da lui ltu

Iegge del Dio vero, si faLbricArono un iclolo... Oh ! davvero
non è stolia questa di cui essi i Giudei possano in nessun

morìo andare sgperbi : I'opera di Mosò fu tutta bensi a

loro vantaggio, ma fu anche tutta eseguita , non che
coi loro aiuto, rnalgratlo i contrari e persistenti Lrro
sfrrrzi. Con che fronte ora vengono a gettare in faccitr
a chi predica it Cristo, il nonìe d'un uomo'che, alla
prova clei fatti, i loro padri hanno mostrato di anrare o

stimar così poco ? - Non so se a voi , ma a me tutta
questa sembra un'abilissima rlifesa rlall' accusa di di-
slrezzo per i\Iosè che a lui ellenista rlal Sinerlrio giudaico
era stata lanciata.

I,}'TTUITA SE'I''tIIIIA

Rimaneva I'altr.a accusa della clistruzione del tempio,

accusa basata su questa cotlvinzione, nell'animo dei Giudei

rl'allora radicatissima, che iì tempio fosse una ftlrtna essen-

ziale del culto al vero Dio, tanto che il supporne anche

possibile, solo possibile lo spar.ire, si risolvesse in un san-

guinoso insulto alla religione. Anche qui la difesa di Ste-

Ihno, senza arrestarsi troppo alla materialità clell'accusa,

va al lbndo rli essa. N0, il tempio non è quale i Giudei

nella loro grettezza irnmaginalìo: non è qualcosa di essen-

ziale, cli necessar.io: gizi i Giuclei non lo ebbero sempre,

rna solo clopochò Dar-ide l'eblle costruito, e anche costruito

che fu, non circoscpisse il clivino, rna aiutò, fu fatto per

aiutar I'uorno a t.aggiungerlo. II tempio ver() se lo è fatto

Dio stesso nella creazione così vasta e cosi bella'

16. A questo putrto, signori, ii contrasto tra la gran-

ùezza di Dio, d'una religione clte vet'arllelìte lo comprenda,

I'onori, e la gr.ettezza giurlaiczr, pt'ùyoca nell'animo del-

I'oratore un santo sdegno. Questi che gli stanno con Sran

sussiego dinnanzi, s'atteggiano a vincìici clella religione e

sono essi itrvece che la r-ogliouo a tutti i costi tnantenere

schiava - sotÌo essi che ne litardano fra gli uomini iI
progresso; - s'atteqgiatìo iìd amici cìi Dio, zelanti della

sua glor.ia, e restt'ing'otìo rlttant' è rla loro con ogni mezzo

i veri aclor.ator.i rli Lui. lla fjià questo rnomento non è

che Ia ripetizirtne tl'tttt {etttttnetto clte clura rla secoli - i
figli rassomigliano ai lrarlli clre Ii hanuo generati. << Uomini

clalla testa snper'ìltt. rlirl Ctìol'e incirconciso, tlall'orecchirl

inclocile: voi resistete selnpre allo Spirito Santo. Quello

che fur.ono i vostt'i parlri Lr siete anche voi. Quale mai

tra i profeti sfugg'ì allrl lot'rl lret'secuzione? Hanno uccisrr

quelli che annuttciatatto tìi lottttttto la venuta rlel Gittsto.

rli quel Giusto di cui voi sir:tc sltti gli assassiui... » (vtI'
5r-52).

Linguaggio così sevet,o i Gitrri0i rì0rì I'avevano ancol'a

sentito e non lo uclranno 1ritr, se llolì rltr Paolo. ll il lin-
l2
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guaggio di chi ha compreso clìe il Giudaismo, come fornia
religiosa, è destinato inesorabihnente a passare - di chi
sente che intanto i suoi adepti gli rimangono tenacemente
affezionati, piuttosto che per uno zelo sincero, per urì
malinteso orgoglio di razza. Oso dire che il linguaggio
di Stefano ha qui accenti di asptezzi\ che Paolo stesso

non arriverà a permettersi.
17. La sorte di Stethno con quel discorso era bella

e fissata. Non elrbe piu rlinnanzi a sè dei g'iurìici, ffit
una assernblea furibonrìa contro rli lui. Di lui che norì
perdette per questo la calma. ma si raccolse,in sè piu
profondamente per corìsurììAre I'olocausto. AvevA parlato
per la verità, il momento ela renuto di morire per essa.

Alzò Ia mente a quel Oristo di cui ayeva con tanta e

cosi uo,rocc elrquenza prerlicato il nrime, Ll virle circon-
fuso rtella gloli;r rìi l)iri: Lt vi,lc e lo tlisse. L'afferma-
zione suonr'r ìrcstr,rrnni:r rt rltrei I'eror:i. t'lr'clrbero finalmente
tlovtt«r il rlr'ìillo rli r,rri ltnrì;rr':rno in col'ca per poterlo
ltrpirlart.. [,e 1ìlt'rrrrl rlol]:r lr,gq'r, 1'urr»rro rlit qrresti ipocriti,
anche nel consurììare rrn:r così rrlloco ingirrslizia, scru-
polosamente custorìite. Iìu {:{rrl1l1rtto :r furia di popolo fuori
della città e là i testimoni che lo ave\-arìo accusato in
giudizio, lanciarono, seconrlo il prescritto rlella Legge t.

le prirne pietre. Poi fu una tempesta di colpi soyra di
Stefano, che pregava e rlicera: « Signore (iesir, r'icevi
il mio s1,,irito ! » Poi piu c[e rlalla furia tle]Ie pietre,
vintc dalla carità, catlcle ginocchioni esclamanrlo a gran
voce: « O Signore, non imputate loro questo peccato ! >>

Lo spirito del }laestro era passato ncl discepolo. La
causa della giustizia per cui soffr'iva; la calma serena
rlell' animo, sirnbolo d'invitta fortezza; il perdono gene-
roso ai nemici consacravarìo Stefano rnartire pei secoli.
Era iI primo sangue cristiano yelmto rlai persecutori ;

1 Deut. xvu. 7
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na in quel battesimo la Chiesa cresceva a maturità
li folze, r& il martire e la sua idea trionfavano: per
ron so quali vie misteriose questa entrava nell'animo
ti Saulo e Iui carnefice tramutava in Apostolo delle
lcnti t.

18. Un ricordo personale... e finisco. Negli ultimi tempi
lella mia dimora in Roma, andavr.r quasi ogni domenica
li gran mattino nella classica basilica di S. Lorenzo
l'rrol le mura a confessare i poveri fanciulli di quel mise-
rirlrile qualtiere che è surto lungo la via Tiburtina. Din-
rriurzi al confessionale avevo il magnifico affr'esco che iI
lrlacassinl consecrava alla lapitlazione di Stefano. Il sole,
inrlorancìo coi suoi raggi nascenti I'affresco, pareva alla
lrianca figura'del martile ricingere nuova aureola di gloria.
l,) questa gloria rinnovantesi ogni clì sul capo del martire,
,'rri il nome stesso sembrava aver' prerlestinato al lauro
,lel tlionfo, - quante cose mi diceva all'animo! NIi diceva
,.lre RomA, personificante in sè la Ecclesia genticcn?,, paga

il suo tributo di riconoscenza a chi prirno tentò svinco-
lrrre il Clistianesimo da Gerusalemtne, avviandolo nel-
I'occiclente pagano a più gloriosi destini. NIi diceva che
rron tutte le oppressioni sorìo sconfitte - clte s[ trionfa
;rnche sapenclo per una caus& nttbilmente tnorit'e - che le

l)crsone scompaiono, ma le idee Lestittto - che il sangue

non lc soffoca, le innaffia. lrd alla poesia della pittura
rrragnifica univasi il licordo clella pitiura sovranamente

1rr:etica di Dante, di quel Dante, la cui alrna sdegnosa

scppe, forse per effetto di contrasto, così profondamento
scntire, così genialmente esprimere la mansuetudine fort<r

rli chi predicò la verità serìzrì paura della m,trte e so-

r L'A. degli Atti interrde visibilnrcrrte :l ructtcro irr ruplrorto
r loro Stefano e Saulo, la mot'te dell'rrno e I

ll'altro. ll racconto del martirio si cltiu,lc irrlatti co:r rluesta

;ervazione (vttt, l): « Saulo aycvrt alrllrovato I'assas.sinio di
cl'ano ».
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st enne la morte senza il menomo accenno di resistenza -
leone nel suo apostolato, agnello mansueto nel suo mar-
tirio, - simbolo eterno dell'amore indomito che dobbiamt»

alla verità, del disprezzo ge\eroso che dobbiarno ayer'()

pei nostri personali interessi:

Poi uicli genti accese in fbco d,'ira,
Con piett"e un ylioainetto ancid,et", forte
Gridando a sè pur: nt«rtira, martiro. 

r

E lui oetlca chinarsi per la lttorte,
Che l'aggt"a,DaDa già, in oér la teta,
trIa d.egti occhi frtcea sel)ry)re al ciel, pofie,

Orando all'alto Sire in tanta guerra,
Clrc pertlonasse a' suoi persecutori,
Con cluell,'c,.spetto che pietri. d,isserra.

(Purg. xv, I06 ss.)-

I,ETTURA. SETTIMA

-

Lnrrune \IIII.

Filippo e la prima Buattgelizzazione luor di Gerusalemme.

-\rttttii?.drio - l. Un problema storico-giuridico. 
- 

2. Incertezze cto-
rrologiche. - 3. L'anno della morte di Gestì. : 4. Adolfo Har'-
rrack. - 5. L'anno della conversione di S. Paolo. - 6. Il con-
gedo di Pilato. - 

7. La sua imprud 8. La pelsecuzione
a Gerusaleuune. 

- 
9. La Samaria. 

- 
10. I Samalitani. 

-ll: Condotta di Gesù verso di loro. -12. La via naturale eprov-
videnziale del Yangelo. - 13. Filippo a Samaria. - 14. Frutto
e lacune della stra opera. - 15. La coufet'mazit'lne. - 16. Simon
I\lago. - 

17. Sua ambizione. - 18. Alla malora il denaro.

l. La esecuzione sommaria di Santo Stefano crea ad
ogni spirito riflessivo, un problema. Per eseguire sul Clisio
rluella sentenza di morte che avevarìo pronunziata, i

Giudei sentirono il bisogno di ricorrere alla autorità.
r'omana; a Pilato che si schermiva, povelino ! - non volendo
rrò contraddire alla sua cosci e\za ) nè complomettere la
sua posizione - si scherrniva dal giudicare Gesu, i Giudei
rammentarono la posizione giuridica a cui oramai I'auto-
rità romana li aveva t'iclotti. « Àrobis non licet interficere
quemquan't, - a noi non è lecito esegr.rire sentenza di morte
su nessuno » (Giov. xvrrr, 3l). Or corne mai essi pro-
cedono con Stefano senza tanti complimenti ? come rn:ri
Io lapidano all'aria aperta, senza chiedere nessun permesso
all'autorità romana e senzu che risulti avelne cssi avuto
rressun rimprovero? (luesto ne fa istintivarnente sospettare
rl'un qualche cangiamento, non nclla situazione politica
rlella Giudea, somrnessa oramai inesoraìrilmente ai romani,
rrìa nell'indirizzo del governo. Un sospetto pero è troppo
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poca ccsa: noi rorr€mmo qualcosa di piir concreto ; vor'-
lemmo con le altri fonti contemporanee rifare un poco

l'ambiente politico in cui si svolse la tragedia cli Santo Sle-
fano - quello che la precedette, ciò che di poco la seguì:
ma perciò occorre aprir'finalmente gli occhi su una que-

stione su cui li abbiamo fin qui tenuti chiusi: la questiortc

cronologica.
2. Se è vero che la cronologia è I'occhio della storia -

cosa di cui del re sto niuno dubita - noi siamo stati fin
qui, noi abbiamo camminato al buio o quasi. Dico quasi,

perchè a un dipresso tutti sanno che i fatti fin qui esposti

accaddero sui plimoltli dell'èr'a volgale, e più precisa-
mente avanti la metà del primo secolo di essa. Abbbiamo
anche falto un pt'r'di cronologia relativa, mettentlo i fatti
in quell'oldine in cui li narra il sacr'o testo e in cui
presso iì, poco avvcr)rìelo, Miì cla uua piir csatta e precisit

cronologirr assolrrlrt lro rìovuto sirt qui itstcnermi, per nort

conrlurvi sulrito ncl g'inelrr':ri«l rli urìiì (luestioue cronolr-
gica. IJna qucsliouo ct'ortologica.... ir sctrrple delicata e

difficile anclte per t'lti la tralti itr un liìrt'o, col pu., intentr>

di risolverla nel noclo pirì siculo otl aìmcno piir proba-
bile: ma che cosa non diventa per chi de'bba svolgerla
in una conferenza, cìinanzi ad un pubblico che non bisogna

solo istruire ma anche interessare? A trovare il bandolr
scientifico nei problemi cronologici qualche volta si riesce,

ma ch'io sappia, nessuno è riuscito mai acl avvivare quel-

I'arida materia; sarebbe presso à poco come fare un'ocle
su un teorema. Or bene, la cronologia dei plimi anni di
vita del Cristianesimo è un problema, o meglio, una serio
di problemi. In che anno ò nrorto Gesù e per conse-

guenza, erede di Lrii, ha cominciato a vivere e funzionare
Ia sua Chiesa ? Problema. E quanto ci corse di tempo

tra I'uno e I'altro dei fatti che siam venuti narrando?
tra la Peniecoste, per esempio, e la prinra carcerazioue
degli apostoli? o per andar subito da un capo all'altro
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clella serie che abbiamo percorsa' dalla Pentecoste al

martirio di Santo Stefano ? Problem a;anzi più che problema,

questione clirettamente insolubile. La sc,la fonte inlatti da

cui clirettamente potrenrmo saper cpralche cosa, gli Atti,

tace: siam ridotti a copgettulare, ma con troppo scal'so,

o arltlir.ittura senza nessun lbndamento. Negli Atti gli

avvenimenti clella chiesa nascente, clle fin qui abbiamo

esposti, son nal't'ati I'uno dopo I'altrrl, lna nolì sono mai

segnati gli interstizi.
3. Tuttavia notl esageriamo neanche qui' Un punt«l

che comincia a diventare abÌ-rasttlnza cet'to è I'auntt della

rnorte r-li Cristo. È u..o che alcurli autori; anclte cattolici,

continuano a pat'lare dell'enno 33 r, ma la clata, se non

tr.aclizionale, cet't«r antichissima clel 29 tlell'e. v. comincia

a reccogliere i suffr'agi anche pitr autorevtlli. Io non ct'edo

che questa clata tlet 29 si possa 'chiamare tradizionale

nel vero e pr.opr.io senso della parola, perchè mi sembra

rnol.bo clifficile dim«rstrare clte vi sia, fuor dei Yangeli, una

tr.adizione orale suìltl vita di Gesir e specialmente su un

punto cosi preciso e deiicato cii essa com'è la cronol.ogia.

Quancl«r si pensa che sant'Ir.eneo, cliscepolo di s. Poli-

czìtpo, come questi alla sua volta lo fu di s. Giovanni,

lontano tlurtque tl'utta sola generaziotle dai tcsti oculari

dei fatti evangelici, clà a 'Gesu durante Ia sua vita pub-

blica 50 anni cli età z, si rliviene, ttel parlare di tradizioni

storico-patristiche e specialmente cìel |lro valot'e, molto

più cauti clte non sieuo coloro i quali parlan«l tli tradi-

zioni pie, venerabili, sicut'e, a tutto pasto.

l Per es. il Le carurrs cìo1ro a§ere nella sua Yie d,a -òr. § ,/. ('.

vol. rrr pag. 352 tenuto pel Stt, liell'oetr,tra cles «!òlrrs pag. 49

}..ILII'I'O E I,,!:\'ANG:EI,IZ7,A7.IO\E I"UORI (JERUSAI.E}I}IF: I83

rr. I si dichiara pel I'aurro 3iì.
2 tli sia lecito t'irnatrdtrt e arì tllì tttio Iitvol'etto tLrvc

monianze degli antichi Padri sttll'atttro dclla nrol'tc <ìi

riferite e discusse z ll, 1:n'obttÙile 1-tttttto rli ltrtt'tctt:rt tlcile
di Drutiele, Roma 1893.
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4. Tradizionale dunque non è la data del 29 - essrt

si fonda assai probabilmente su un calcolo evangelico; -
ma è antichissima, trovandosi già nelle opere di Ippolito,
il che vuol dire che ab intntemorabili, si è ragionitlo
sui dati evangelici cosi corne a noi par bene ragionat'n
oggi. E tra quelli che oggi tt'ovano ragionevole la daliu

del 29 per Ia ntorte tìel Cristo, r) autorevolissimo e recetì-

tissimo A. Harnack r. Professore a Berlino egli appar-

tiene aÌla sinistra, se rìon estrema, cet'to rnolto sinistra
tli quel vero parlarnento di opinioni a cui oranrai si ,ir

ridotto in Germania il protestantesimo clelle perst)ne colto:
i protestanti ortodossi, clte vogliono cioò conservato un

qualche contenuto dogrnatico alla loro ferle, sia pur minimo
rna reale - almeno la divinità di Gesu Cristo - i protestanti
oltorlrssi lo avvcrsano fiet'atneutc. ]ì quest'avversittnc
trova urì'eco eloqucnte in Ittliu nclle opere di quell'u()mo

singolare r:lrrl ìr il l'r'ol'. lìtffitole Mat'i:tttrl rlella Università rli
Nalloìi ?. ,\ tlttoslt :tllivila «:lte i I)t'otestatrti stessi dispie-
giìIìo pet's:tlvare i lottrìrttttettli rlclla lerlo. troi cattolici non

possiatno clte lirre 1lìi.rusr,. Llt rlisposizione slrirituale dei

Protestanti ortotl«rssi ir certo Prefelil»ile ;r rluella clei Prote-
stanti liberali, e le maggiori speranze di t'iuuioue al catto-

licismo in quelli mi setnbt'ano lilroste. Non puo negarsi

tuttavia che talora i Protestanti liberali sono nel girrdicar

di noi e delle cose nostre, nel trattare certe quistioni tra
noi e iI Protestantesitno ortrtclosso tuttora controvet'se, piu

spregiudicati e sereni.

Checchè sia delle sue teuclenze clogmatiche - che qui

t Die Chro,tologic de,' al,tt'hristlichen Litteratur bis Eusebius

(pag. 236) scrive senza esitazione: <( Del Tod Jesu ist O-"tern 30

oder 29 elfolgt - sicher Irisst sich zs-iseltett diesen J. J. nicht

entscheiden ».
2 V. a pr.oposito di lui, della sua lrosizioue pt'ecisa e dell'aziono

da lui spiegata religiosamente un mio alticolo sulla Cultura so-

ciale dietta dall'amico Romolo l\Iurri (189S, lu Nlaggio)'
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Iro accennato solo perchè il nome dell'Harnack non vi
suonasse privo, o quasi privo di senso all'orecchio - egli

i, un vero colosso di siorica erudizione. Là dove le qui-

stioni dogmatiche non v'entrano, nell'accertamento dei

latii, neila critica e nell'analisi filologica, I'Harnack unisce

una vastità di cognizioni veramente maravigliosa ad una

lìnezza di criterio sommamente rara. L'opet'a Sua recente

sulla storia dell' antica letteratura cristiana, dove si

r.accoglie iI meglio degli studi fatti da mezzo secolo in
( i.er.mania , fu perciò dagli uomini tlelle convinzioni

r.eligiose più diverse, acclamata come un'opel'a mollu-

rnentale. ltrssa segtta t'eallnente l'avviat'si della critica

inclipenclente su un tert'eno dove forse ci sara rnodo di

intenderci noi cattolici , nrodo tli fare quella concordia

,lella teologia e della storia, del tradizionalismo e della

critica che è un bisogno Yivissimo ilei tempi nostri'. In
rluesto Suo poderoso lavot'o I'Harnack accetta almeno

come approssimativa la data del 29 (o ll0) per la morte

rli Gesir.

5. Noi sappiamo così doncle far cominciare la storia

rìella Chiesa: noi sappiamo «;he i fatti da noi fin qui

stur-liati accaddero ver.scr il 30 dell'e. v. Ma quanto tempo

rlurarono? e in clte anuo preciso vieue per ciò stesso a

t:ollocarsi la morte di Stefano ? Noi non possiatno far

questo calcolo sugli r\tti, ma per huona foltuna suppli-

scotìo le lettere di s. Paolo - grazie alle quali noi pos-

slaruo fissare I'anno della cotì\,ersione dell'apostolo; e poichè

rluesta conversiolte pare che seguisse di poco la rnorte di

Santo Stefano, I'anno cìel suo rnar''tirio.

1 Una r.eeensione nrolto esatta. J,l'r-lderttcrììente aliena dall'otti-
rurismo lirieo a ctti sì et'a nìllrart'louato l' .\llb' Fillion, ne rìicdc

rrella Tleuue cl' ltistoit'a et tJc lill,irrrlttt'r t',:li,1ir'uses ltottr. ll 14t. 444

c sgg.) Jaeques Simou. Alla tttrlrlr)sittta selietir scierrtifica s'im-

;rporrta il copioso t'esoconto tlel llrttitfilt rrcllo ,ll,lt'tte lliltlitlue del

ìr) luglio 1897.
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Il sistema è abbastanza semplice, purchè si .premetta

e si tenga come certo che il cosidetto concilio di Geru-
salemme, a cui Paolo intervenne insieme con gli Apostoli
e cli cui dovremo poi ampiamente cliscorrere, fu tenuto
nell'anno 5l clell'e. v. Questo punto dallo Schtirer'in
poi pare abbastanza sicnro, benchè ora se ne discuta, e

proprio l'Harnack se ne allontani 1. Pel momento, a non

complicar le faccende già ahbastanza imÌ:rogliate, io Io
riguarcler'ò corne celto. S. Paoio dunque velso il 5l venne

t Ilgli procecle (opera citata p. 233 ss.) cort tutt'altro metodo
da quello a cui rn'attengo rrel testo. Iluove dalla data della pri-
gionia di S. Paolo ar Gerusalernme e r'idiscencle gitì per tutta Ia

cronologia della vita aJrostolica c tlella attività, letteraria di lui.
Gli Atti (sxrv, 27) ci rlicono che tlopo du.e arri dacchò Paolo era
trattenuto prigiorre a Gerusalentme da Felice pt'ocuratote della
Giuclea, questi ebbe per suecessore Porcio Festo. F-ino a poco tempro

fa si stabiliva I'insecliarnerrto cli Porcio F'esto all'anrro 60. l\Ia ora
dopo altri (l(eìlner', O. [Ioltznrzruu, Blas-s), Haluacli accetta la'data
del 56 lirrnitaei rlr Iluseì-rio nellrr sua crorìaca e coutbrtata clalla
consideraziorre chc f'allante fratello di Ielice cacltle nel febbraio 55
in disgrazia tli Neroue, tt'asr'irrartdo - alrtreuo è probabile - con sè il
fratello. Iu ba-.e a cltresta data del 5G tutti gli avveuirnonti princi-
pali della vita di Sarr Paolo rimangono spostati di quattro anui in
arriieilrazione sulle date tladizionali. Dalla Iìeoue bittliqu,e (art. cit.
del Batiffol) prendo questa tavola comparata t.lella crorrologia pao-

lina secondo Halnaeli e secorrdo la opirrioue comurìe prima di lui
(date inchiuse trzr parentesi):

[6.1. Incendio di Rorna]
60. Paolo liberato (:6{ vecchio stile)
56. Paolo trasportato a Roma ( : 60)

54-5(ì. Paolo priaioniero a Cesarea ( : 58-60)
5-1. Paolo irnprigionato a Gerusalenrme 1 : 58)

5'3-54. Paolo a Corinto (:57-56)
50-53. Paolo ad IJfeso (: 54-57)
47-50. Seconcla nrissione di Paolo ( :51-54)

47.. Conferenza cli Geru-"alemme (:51)
. 33. Prima visita rli Paolo a Gerusalemme. (:34)

30. Conversiotre di Paolo ( : 37)
29 o 30. Passionc di N. S.
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a Gerusalemme. Se pcrtessinro sapel'e da quanti anni ela
conyer'tito, saremrno, con una sottraziòne , al caso di
dire l'anno del suo ineffabile mutamento spirituale. Ora
S. Paolo stesso nella lettera ai Galati ci narra irr brevi
ternrini e con somma precisione cronologica le vicencle
della sua vita daL giouro in cui cli persecutore fu mutato
in Apostolo, fino al giorn«; in cui viaggio per tl Concilio
di Gerusalernrne. - Dopo tre anni della mier c«lnversione,

dice in sostanza, anclai in Gerusalemrne una prirna volta
per vedere Pietro, e dopo 1.4 anni una seconda volta
alla confetenza conciliare I -. (ìuattordici e tre son dicias-
sette: togliamoli dall'anno 5l e risulter'à che Paolo si

convet'ti velso il 3+: che verso il 33 mor'ì Santo Ste-
fauo e che i fatti rìa noi fin qui nan'ati dnrarono circa
tre anni. - Lo so che non tutti la intendono così: alcuni
spiegano il passo or ola citato rli Paolo in altro morlo -
dopo tre anni della nìia conversione audai a Gelusalemme
a trorar Pietro. e quattor.tlici clopo la convelsione medesima

(non dopo il prirno viaggio) tornai alla città santa pel Con-

cilio; mentt'e io ho contato i tre anni daìla conversione
e i quattordici dal plimo viaggio, facenclo così in tutto
17, essi contano i tre e i quattorclici deil) stesso termine
a, qlco) facendil così iu tutto quattordici: la convelsione
di S. Paolo, si collocherebbe rli tal guisa al 37. - htezie,
mi dirà frlrse qualcuno; ma che hanno iu rnateria sto-
rica il loro peso. Gli alcuui che optano pel il 37 cornrt

anno della conversione di Paokl son pochi, e al punto cli

vista testuale cretLr abbiano torto : ond'io stabilisco sen-

z'altlo il 34.

6. Consiclerantlo come avvenuti fra il 30 e il 34 i
fatti di cui sin qui abbian discorso, gli ultimi singolar-
nente, e anzi iu nrodo specialissimo l'ultimo tlel martirio
di Stefano, ci si può chiarire quel tal problema rla cui

' I Gal. r, 18 Iu, l.
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abbiamo stasera preso le mosse. Come mai poterono osare
tanto da lapidar pubblicamente Stefano, quei Giudei mede-
simi che qualche anno prima aveyano protestato di non
poter crocefiggere Gesri ? Intanto una prima spiegazione
si potrebbe ayere nel carattere tumultuario di questa
specie di conclanna popolare r: il martirio di Stefano costi-
tuirebbe un assassinio, un linciaggio a furor di popolo e

in fraucl,em legis. Anche quando l'autorità politica è

vigile e forte, il popolo liesce in certi momenti a prender
la mano.

Una miglior spiegazione si puo ezianclio cercare nelle
vicende che di quei giorni attraversa\ra l'autorità romana.
Se il martirio cli Stefano si collocasse nel 37 saremmo in
pieno interregno. Pilato poco prima ayeva ricevuto la
rlegna ricompensa della viltà da lui mostrata nella con-
danna del Cristo. << Un falso prcrfeta ayea promesso ai
Samaritani di mostlar lor«r gli oggetti sacri che, secondo

una traclizione accettata d:rl popc,lo, Mosir avea nascosto

nei fianchi rlel rnonte Garizirn. Una lblla nurnerosa ed

almata anrlo \rerso la rnontagrìa l)er vcrlere rluesto spet-
tacolo; Pilato li ari'estr-r in viaggio, ncl villaggio di Tirithana,
proprio ai pierti del Garizirn; rnolti furouo massacrati, altri
gettati in prigione. e i plincipali tra i prigionieri ccn-
dannati a molte. Eppure i Samaritani non avevano avuto
rìessuna intenzione di rivoltarsi; perìsavano solo a far:e

un devoto pellegrinaggio. Quella fu l'ultima bestialità del
troppo zelante govelnatore. I Samaritani si lagnarono al
legato di Silia \ritellio, il quaie accolto il ricorso, rnando

1 Holtz. 1rag. 353. Das sacltliche lìedenìien, 's'ie 
das jtid. Sl,ne-

<ìrium trotz Joh. 18, 3l eiu solehes \rorgehen u agen lionntc
crleCigt sich theils dulch cleu Charaklcr. tLrmultuarischer. Voìk-
ju-"tiz, u'elchen die Ilirrrichtung erliennen lrisst, theils auch durch
tlie Annahme, dass clie-"elbe iihnlich rvie der Tod des ,Ialiobus
justus, in eirr Iuterregnum fiel, etlva 37 nach der Absetzung des
Pilatus.
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pilato a scolpar.si a Roma, e in Giudea a sostituirlo Mar-

cello » r.

7. Ma ancor prima che Iìoma stessa si mostrasse stanca

di lui, Pilato avea compromessa la sua autorità, sceman-

done agli sguardi dei Giuclei il prestigio. Questi perciò ne

potevano prendere animo più facilmente ad imbaldanzire.

il gou.rro central.e si mostrava, per politica, assai bene-

volo ai Giudei e rispettoso delle loro usanze religiose.

Avendo Pilato concesso ai soklati romani di mettere sulla

torre Antonia degli scudi con la effigie imperiale, i Giudei

adontati lo supplicano a farli levare; Pilato rifiuta, rà
una ambasceria giuclai ca a" Roma, condotta dai quattro

figIi di Erode, vince la causa presjso Tiberio. Questi, dopo

la morte di seiano, nella sua politica verso i Giudei era

divenuto molto conciliante. I1 che tutto solnmato ci spiega

abbastanza bene come i Giuclei si permettessero ora Yerso

iI 33 e iI 34 scatti rli zelo molto, troppo operoso a cui

dianzi sentivano di non potelsi abbandonat'e 2'

8. La mor,te di stefirno, - Ia cui illustrazione storica

con quanto abbiarno detto sin qui, mi pare completa

non fu un fatto isolato: lna diè il segnale o segnò iL colmti

d'una persecuzione gr.ande, e vuol clire fiera, cOntro tutta

Ia Chiesg, di Ger.usalemme. Nella cluale per zelo si segnalò

S. Paolo di cui gli r\tti ci clescliYono le ptodezze. E

non s'aciorgeva, povefo Saulo ! rìi aiutat' c«lsì, involonta'

riamente, à suo clispetto, la diffusioue prima rli quel Cri-

stianesimo di cLri dovea essere apcstolo tanto inclefesso e

fortunato. Il pio autor.e clegli Atti è visihilmente sollecito

di farci corì()scet'e tutta la labbia anticristiana di Saulo,

per dat'e alla conversione cli lui quel lilievo clt'essa uret'ita,

e arche per chiar.ire i primi vantaggi rìi cr-ri la persecu-

zione alla Chiesa t'iusciva fecotrda. Il t'entrl, o sig'tlot'i, ìr

t E. Beurlier, Les ,ltti I's t,t t'ti,1lise tle ,lrirrts,rlt",t itr llauutt

d'hist. et t)c l,itt. reliq. llì97, lrag' ir'
I Ivi.
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rrcll'ordine fisico uno dei mezzi piu eflìcaci alla rliffusiono
rlei germi. Su qualche vetta inospite rlelle Àlpi voi tr.o-
vate, nella stagione rnigìiore, for.se vcrcle. frrrse Iìoritrr
qualcuua rlclle erbe che largamente prosperrì,rìo a vallo.
Iì il vento che si è incaricato cli por.tar. lassu i germi;
dall'una all'rrltra spr»nr-lr rle]l'oceano cavalcano sulle ali
rlel vento i semi rlelle piantc. Anche il \rangelo. (iosù
lo ha tletto piir v.lte, è un seme; il vento rlella per.secn-
zione che sembra rlispelrìerlo, lo diffrlnrìe. Noi assistiarno
questa sera alla plinra attuazione tli questa legge, all:l
prirna diffrrsione del \rangelo fnor tlella Giudea: campo
clelle nuove conquiste cristiirne, la S:rmlria - campione rli
essa uno rlei sette, Irilippo.

9. Al norrl rleìlr (ìinrlea, e fino all:r Galilea stendevasi
una regiono. rlettt Sanralia rìal nonre rìella città pr.incipale,
ttt.tzi, irt rlrrrrlr:lro tnorlo, caPitirle. (,)uanrlo Ie rlieci tr.ibu nrlr-
tìiclte si scl):rr';rrorro s«rll«r Iioìroa.rrro rl:rlLt rluc tr.iltir nreri-
rìionnli. rli Iìcrri:rrrrirn, c rli (ìirrla, il rìrìo\'o ì.eqno detto
tl'lst'tteltt vollo :rvcr'() l;r su:ù r:alrit:rlr,. r, pel. oper.a di
Ornri solso, r'ivalc rli (losrrsalornrnc, rrnrr città t:he tltrl rìomo
tlell'antico proprietar.i«r rleìla collina sn crri 1Lr costruita,
Schemer, si cliiamò sarnaria. Cir) che a noi inrpor.ta cono-
scere nou ò tanto il paese quanto la natura rc.ligiosa degli
ahitanti. Quelli che al tenrpo di Gesu abitavano ll Samaria,
cioè i Samalitani , «lai Giudei ortorlossi e specialmente
tlai pitr «rrtorlossi fi,a loro, i Farisei, erano riguardati come
scisrnatici: e per quella intolleranza che le zrnime grette
cretlono tloyer spiegare contro di coloro che solìo reli-
giosamentc nreno lontani senziì essele intienunente con-
cordi, i Sarnitlitani erano odiati dai Far.isei. Quest'odio
giungeva al punto che un ìtuon Far.iseo per andar da
Gerusalernme in Galilea, dai sud al nolrl rlellzr Palestina,
firceva un ìunghissiuro giro al di lti rlel Gior.dano. piut-
tostochè attraversare, seguendo la linea retta, la Samaria.
II Yangelo di S. Giot anni osserva lrr ingenua meraviglia

I.I.:'I'TURA OTTA 1'A

«rnde una donna di Samaria, - oramai, proprio grazie aI

r.ucconto evangelico, divenuta celebre - fu compt'esa quando,

rrìla pronunzia, s'accot se che quel Gesù il quale a Iei fami-

q.liarmente rivolgeva la parola, efa un giudeo. « come

rnai essendo Giucleo tu rlomandi da be|e a me che sono

sarnaritana? >> (rv, 9). Iìra una ruggine vecchia, questa,

l|a Giuclei e samaritani - i samaritani la cui origine è

lurto curiosa che mr-'rita tì'essere narrata.

10. Dopo che ebhero spopolatri la regione Samaritana,

lr.asportanrlone prigionieli gli Israeiiti, i re Assiri pensa-

,.,.,rò o ripopolrrla - e Salmaniìsar. verso il vit secolo vi

rrranrlò coloni flelle pr.ovincie di Rabel, di cuthra, d'AYa,

rli Hamat e di stphar.vaim r: quei di cuthra furono i piu

rrumerosi e ne accarLle che poi i Giurlei, per dispelto i

Samirrittrni chiamassel'o Cuthei. Tutti questi por-eli coloni

(,r.Ano pagani, ma giunti trolla nuov& dirnora e tlovandovisi

infestati tlai leoni, pensarono che fosse questo un castigo

rlcl Dio clel luogo, cli cui ignorztvano la legge. Il Dio del

l[ogo era il Dio di Israele, e lzr legge quella di 1\Iosè. I1

r.e d';\ssiria a cui avevano ricorso, tlispose che uno cìei

s:rcertloti tradotti col popolo neilà cirttiviiil ritornasse arl

islruirli. Da qucsto sacertlote ellbelo il Pentateuc(r, pl'o-

l,alrilmente il solo rlr:i lihli santi clte le tribù del not'tl

('otìoscevìttto tl sepat'ltlsi tìa qtrcllt: rìel Sutl, c coDte[ti tli

rluesto coclice mosaico i Stmaritiuri nolì Iìe vollelo pitt

*irpet'e di altri libli postet'iot'i, e m«rlto nrcno tìelle copiose

lrtrlizioni farisaiche. Quanrlo gli avanzi tlelle due tribù deI

surl, ossia clel regno di Giutla, tornarono guidirti da Zoro-

Iroìtele dall'esigÌio l»rbilonese in Gelusalemllle e s'accinset'o

:rìla riedifìcazione del tempio. i Samaritani s'olft'irotto lot'tr

irtclarno per eSSere colììP&gtti trell'opcrt s:rttt:r' II lifiutrr

r.lre nasceva tla antipatiil plofrlnrla rr0n <jolìtriì»rri ct't'l«r A

,'rrlntarla.

I tt Reg' xvlr, 2{ -*s'
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Ma il c.lmo dell'odio giudaico contro i samaritani fu
raggiunto sotto Alessandro Magno. A[ tempi del grande
conquistatore Nfacedone, Manasse, fratello del sommo sacer-
dote Jaddua, sposò, con poco r.ispetto delle leggi tradizio-
nali, una Samaritana, e non una Samaritana qualsiasi, ma
la figlia del g.vernatore. Gel.s, di suo fratello ed avido
di autoriti\ r'eligiosa, ottenne rla Alessandro il permesso
di fabbricare sul monte Garizim un tempio che r.ivaleg-
giasse con quello di Gerusalernrne. Ne fu egli stesso, si
capisce, il sornmo sacerdote; vi attirò sacrificatori e leviti
lasciando che togliessero mogli str.aniere e pagane, con
quanto scandalo e dispetto dei Giutlei r) facile inimaginare.
La quistione del tempio fu d'allora in poi la quistione
pitì dibattuta tra i due popoli : noi ne sentia mo l'eco nel
colloquio cli Gesù con la samalitana. <( I nostri padri, dice
la donna a Gesù, hanno ador.ato Dio su questa rnontagna,
cioè sul Galiziur, e voi Giudei affennate che bisogna ado-
rare a Gerusalernme >> ecl offr'e c{r11 ciò I'occasione al
Cristo rli affelmare la spiritualilai e Ia conseguente uni-
versalità del nuovo culto che esso veniva a frlndare r.

ll. Nella sua vita pubblica Gesù c.isto limitò r,«rronta-
riamente il suo ministelo agli Islaeliti: « N()n sorìo stato
mandato, clisse alla cananea, che alle pecorelle pertìute
della casa rl'Israele >> (I[att. xv, 24). Era un pr.ttico rico-
noscere quei diritti speciali che Isr.aele aveva alla salute
messianica. I{a poichè questa, Pnl cornincianrìo cla Io1.6,
non doveva ad essi soli restlingersi. anzi da lor.o r.espinta
doveva tra le abor.rite genti pagane pirì lar.g,tmente ope-
rare, Gestì fece, nel suo ministero preyalenternente e quasi
unicamente giudaico, urìa qualche punta ver.so i gentili
e verso i szrrnaritani. Da s. Giovanni e da s. Luca sall-
piam. che tlaversò quel paese, dai Giudei per. soritri
studiosamente evitat«i - e il primo rìei clue evangelisti ci

I V. intorno ai Samaritaui E. Stalrfcr op. cit. p. 122 ss.
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narua di una vera e propria preclicazione di Gesù ai Sama-
ritani ; il secondo nota, non senza una qualche intenzione,
che di dieci lebbrosi guariti rla Gesri, uno solo tornò a

ringraziarlo, e quest'uno el'a Samaritano (Luca, xvtr, I6).
E ancora S. Luca che ci narra quella farnosa parabola
detta del buon Samaritano, appunto perchè in essa Gesù

introduce un Samaritano che la molto miglior figura, del
sacerdote e del levita ebreo.

Tutto questo r) un lato rleìla supelioritz\ spirituale del
Cristo sopra i suoi contempoltrnei. Giacchè è ben vero
che qualche rabbino si mostrò nelle sue sentenze pitì mite
verso i Samaritani, ma in pratica a1 tempo di Gesù essi

erano abborriti. II titolo rìi Sarnaritano era un'ingiuria che
i suoi nemici non risparmiarono al Nazareno (Giov., vrrr,48),
e quella parola scottava le lahbra ai giurlei che preferi-
vano cavarsela con una perifi'asi. 'Infatti il dottor della
Legge a cui Gesù ha narrato Ia rliversa condotta del
sacerdote, del levita e del Samaritano , riguarrlo a quel
ferito accanto a cui erano passati - rlel sacerdote e del
levita che non se ne erano dati per intesi, rlel Samaritano
che I'avea Amorosamente soccorso - il dottor della Legge
invitato da Gesù a rlire chi dei tre si fosse meglio rego-
lato, npn dice << il Samaritano )), ma lo indica con una
perifrasi: << colui ctre ha fatto misericordia >> (Luca, x, 33).

12. A. quel morlo che, vivendo, Gestì non aveya voluto
occuparsi se rìon alla sfuggita dei Sarnaritani - così aveya
per quel rnerlesimo tempo plescritto ai suoi apostoli tli non

occuparsene. Nelle istruzioni che tliede ai rlodici mandan-
doli la plirna volta a prerìicare. istruzioni che S. Ilatteo
riferisce clistesamenttr al capo x, noi leggianro quest'orrìine:
<< Non anrlrete pol canrmino rlei (ì'entili c rìon entrclr.te
nelle città clei Sarnarit:rni ». n{a ora olrline rnrnifestarrrcrrlr-,

tentporario, una rlisposiziono tlansitorir: inlntti rrcl paltirsi
drrlla terra agli stossi llrost«rli Gosir rlicova: « ]li suucte

testimoni a Gerusalernrnt:, in iutta lir (iiurLrir, nella Samaria

t3
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e fino alla estremità della terra ,, (r, 8). I [ìiudei lrrinra,
poi i Sarnaritani.

Questo cammiuo tracciato dal 'Cristo, alla idea evarr-
gelica era doppiamente natur.ale. Innanzitutto geografica-
rurente. Usoiti appena dalla Giudea gli apostoli trovavano la
Samalia. Ed agli abitanti di essa, ancor prima che ai Gen-
tili, era naturale che s'offr'isse il \,'angelo, tenuto conto delle
loro clisposizioni leligiose. Giacchè religiosamente i Sanrari-
tani, non solo erano monoteisti. mzr a\re\rano molti, anzi i
migliori elementi della religione mosaica: aspettarano
anch'essi il }lessia t. Quel tauto di giudaismo che loro man-
cava piuttostochè un ostacolo costituiva un vantaggio per la
Ioro conversione. Non avevarìo per Ia testa e nel cuor.e
quei plegiutlizi che faranno tanti Giudei,. in nome e per
arnore di \l.si,, Avyersari di Gesrì; in nome della legge
ostiìi zrl \rauselo 3.

13. Di rlueslc lolo rlislrosiziorri i Sarnarit&ui avevano già
rlato llclla I)r'ov:ì r'islrorrrìcnrlo tlìa llxrrìicirzione di Gesù -
un'altra ne 1ì»'nirono r:orr .l:r lìrcilit;'L «;ou cui accolsero la
parola divina aruuuciatu lor.o tia l,'ilip1ro. Irr quale preci-
sanrente delle citt:i sarnaritanc andasse, il testo , p(,r la
incertezza clella lezione, non Io lascia scorgere abbastanza
chiaro: alcuni codici dicono: ei; tàv r6,À,uv << nella città »,
ed allora Ia città per antrtnomasia è la capitale: altri
omettono I'articolo, ed allora parrebbe designata una città
clualsiasi. Nla innanzi tutto auchc in mancanza dell'articolo
si puo sempt'e intendere la caliitale, e questa spiegazione è

{ Cfr'. Gior,., rvr25; e la uota del \\reiss nel Com,rentario del
1\Ie1'er (8' erl.).

2 FiliPlro Potè anche essele cleterminato a scegliere la samaria
lrer terrerro della srìa evarìgelizzazione, da una ragione personale.
Egli era, secondo ogni p.obabilità, cittadiro cli cesarea dove più
tardi gli Atti (xxr, 8) ce lo mostrano reside.te con quattr.o ifglie
r-ergini e 1rrofetes,.e. ola Cesalea era il porto a cui i Samaritani
veuivano più volentieri pei loro affari commer.ciali. (vedi Le Camus
op. cit. p. 148 ss.).

LETTURA OTTA\'À

a

t;onfernrata dalle plobabilità storiche. Sembra infatti assai

vcrosimile, che volendo annunciare il \,'angelo, Filippo pre-
scelga non un oscuro e piccoÌo villaggio, ma una glande
e popolosa città. Il trovar cJre farà sul campo delle sue

latiche Simon Mago, ci conferma anche unA volta nella
irlea: perchè se I'urnile evangelista cristiano poteva anche
contentarsi d'nn rnodesto teatro delle sue fatiche, il superbo
rnago ayeva bisogno d'un grancle ecl illustre teatro clelle

sua melaviglie.
Samaria, la capitale della regione era appunto tale.

Iìella per la sua posizione, pel tempio, per il palazzo, era
stata ancora di fi'esco abbellita da Erode il Grande, che
rìopo avervi costruito teatri, poltici, sontuosi edifici, l'aveva,
per ispirito di adulazione interessata, intitolata ad Augusto,
chiamandola Sehaste. Seimila veterani erano venuti ad

runirsi agli antichi abitanti della città, e ad accrescerne lo
slilendore e la importanza. I rucleri d'un colonnato che
tttraversava la città restano ancora ad attestarcela. La
lradizione additava anche in essa il sepolcro del Battista,
il cui corpo i discepoli avlebhero così sottratto alla giu-
lisdizione odiosa di quell'Erocle Antipa che l'aveva fatto
o lasciato assassinare.

74. O qui a Sebaste, o in altla città adunque - la
<.luestione è tanto piu oziosa in quantochè, secondo ogni
yrrobabilità, Filippo non si alresto in un sol luogo , uà
lrur facenclo d'una città il suo quartier generale, estese

rluanto potè piu largarnente il suo nrinistero - il seme evan-
g'elico trovò un eccellente terreno. II racconto degli Atti
i, implontato aI più sereno e lieto ottinrismo. Gli abitanti
irccorrono in folla a sentire il nuovo predicatore, e quanto

1riù numerosi, tanto piu sono attenti: la parola rìella ct'occ
non li scandalizza e rìon li sorprende, tanto lrirr che arl

:rppoggiarla veeigono in ìrturu lìunìeì'o i lrrorligi. Sono
,rssessi liberati, sono paralitici tr zoplri cìre g'uarisoono. Il
lropolo se ne edifica, si coninruove, si con'r'iuce.
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Il f.utto della predicazione e tanto copioso che rì(f
arriva la notizia anche a Gerusalemme. Gli apostoli, i

dodici rnalgrado la pelsecuzione l,i elano r.imasti - o cho
non volessero col sottrarsi alla persecuzione mostrarserìo
paulosi - o che volesselo confrrrtare quelli tra i cristiani
che rron aveyano modo, sia pur che ne avessero ltr volontà,
d'abbandonare la città santa - o che questa riguarrìa-sser..
come il centro natur.ale da cui il t.egno di Dio dovea
irraggiare all'intouìo. - Il che ci confermerebbe nella iclea
che essi venissero sempre più riguar.dando corne loro pr.o-
prie le funzioni del governo e cedenclo sempre piu ad
altri l'esercizio dell'attività apostolica. Filippo ci si p're-
senta primo rli quei predicatoui che col nome di evan-
gelisti verlremo figurare nella vetustissima gerarchia
accanto ai profeli erl ai rlottori. F-osse egli semplice dia-
cono, como la tr.lrìizionc cc kr presenta; fosse, come.
potrenrmr) :[nclr. l)(ìrìqal'o, str:crrlotc o rncglio qualcosa di
anaìogo a cir'r clro sono i nosl,r'i s;rcer.rloti . quello che ir
cet'to e sotrìnl:rrnt,rìtc u«llrr1,11]1y, cg.li non lìvcva la pienezza
tlei poteli splrituali : g'li Alxrstrli uorì gliene avevano
comunicato che una parte. Inlatti noi verliarno che egli
predica e converte e ltattezza - ma ìrisogna che yengano
da Gerusalemme Pietlo e Giovanni per far discendero
sui neofiti con la imposizione delle mani , lo spirito,
santo. « Gli Apostoli che erano a Gerusalemme avendo
sentito che la Samaria aveva r.icevuto la parola Dio, ci
mandarono Pietlo e Giovanni. Questi an.ivati clai Sa-
maritani pregarono per. loro, zrffinchc ricevessero lo
spirito santo. Percirè norì era ancor.a disceso sopra.
rìessun di lolo, nìa elano soio stati hattezzati nel nonro
clel signore Ges,. Allrra Pietro e Giovanni loro impo-
sero le mani e licevettero lo spirito Santo » (vrrr, 14»
I7)- Passo, o signori, assai importante per la ilustr.a-
zione di quanto noi cattolici crerliamo intorno alla Con-
fermazione.

LETTURA, OTTAVA

,}

15. Innanzi tutto lo Spirito Santo, la effusione di esso

nelle anime non ci si presenta più come un carisma, un
clono straordinario che Dio stesso, come e quando vuole,

straordinariamente conferisce - no, esso, è legato ad un
rito, come ad un rito è legata la lenrissione dei peccati,
cioè al battesirno. Il nuovo rito potrà dirsi confermazione -
rna il nome è quistione secondaria, ciò che importa è

che è un rito distinto dal battesimo non so).o per i suoi
effetti ma pel rriinistero. Non sempre chi baltezza puo

confermare: iI battesimo lo dà Filippo, ffia per la con-

fermazione ci vogliono gli Apostoli. AII'uopo si incomo-
rleranno a venire da Gelusalemrne, ma ven'anno loro,
e sui candidati alla consacrazione dello Spirito impor'-
ranno le mani. Sarà questo tutto il rito o solo una parte?
Oggi vè l'unzione del Crisma, - praticavasi anche ailora?
II testo non la esclucle, rnà non potremmo certo basarci
sovra di esso per affermarla. NIa ancora una volta qui
siamo in un punto secondario; ciò che è importante dav-
vero, specie per la controyersia tra noi caitolici ed i
protestanti, è il calattere sacramentale del rito - è la
rlistinzione di due gladi nella gerarchia, cioè nel potere
spirituale: la pienezza di esso negli Apostoli, la parziale
conìunicaziole di esso ai sette.

Ncrn ho bisogno infatti tli rarnrnentarvi c()me tutto questo

pirì o meno, sotto una od altla lblura, rna in ìruona sostanza

neghino i Protestanl;i, mentre tutto questo noi Cattolici af-
l'crmiamo. La Chiesa vetustissirna pale che su questo punto
l«rsse piuttosto rlel nostro che non del loro avviso. La cosa
i' r'iconosciuta anche tlall'Holtzrnann, uno di quei prote-
stanti liberali acui i preconcetti confessionali non fanno nes-

srrn velo. << I due ;\post«rli Pietro e Giovanni, egli scrive
rrel commento a questo passo, sorìo malìdati pel conl'erire,
rri Samaritani lo Spirito Santo il qutlo scconrlo il r'. 17

vione sacramentalmente, sicchir la irnposizione rlelle rnani

vrrlo come un sirnbolo efficrrce ». - Il seguitt-l rlel lacconto
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ci chialirà che la discesa dello Spirito Santo su quei neofiti
dovette essere accolnpagnata da qualche manifestazione
sensibile e straordinaria - forse sul genere di quelle che
abbiamo già analizzato descrivenckr il mistero della Pen-
tecoste. Senza di ciò infatti noi non ci spiegheremmo la
audace e strana richiesta di Simon i\Iago.

15. Simon ìIago !..... Qui entra in isceua un pet'so-

naggio che cloveva poi occupare un posto insigne nella
leggenda popolare del secondo secolo, e cìivenir per s€m-
pre il prototipo d'un vizio schifoso.

O Simott )[a11o, o ntiseri seguaci,
Che le cose di Dio clrc tli bont«te
Deruto csser spose e "*oi rayaci

Per oro e [)er at'gettto atlu,lterate,
Ora contsien i'he 'per uoi suotti lo, trontbat
Perocc.lè nellct terza bolgia stote r. t

tìli Atti cc I«r tlescrivono cosi: « Vi era per lo innanzi
(cioè prirnzr cìrc arrivassc frilippo) nella città (probabilmente
di Samaria) un uolno chiamato Sirnone che facendosi pas-

sare per un gran personaggio, esercitava la magia e provo-
caya lo stupore di tuito il popolo della Samaria » (vttt, 8).
Donde venisse quest'uomo singolare tacciono gli Atti, nà
vi supplisce gran che la tladizione che per mezzo di
S. Giustino 2 lo fa oriunclo di Gitta o Gitton (l'attuale
Kuryet-Sit presso Naplousa) in Samat'ia, e per bocca di
Giuseppe Flavio 3Io fa rìascere a Cipro. Gli eruditi poi

s'affannano a c«rncilial le clue testimonianze osservando

che a Cipro vi era un Citiurn che forse S. Giustino tra-
sportò in Samaria. I1 rnestiere a cui si era dato di mago

o fattucchiero era urìo cli quelli che fioliscono nelle età

superstiziose, anzi un pochino, sotto altro norne, anche

LI.],TTURA OTTAVA

nelle età che si vantano spregiudicaie. I nostri mecliunt

sono l'equivaìente moderno tlei maghi antichi. È questo

a tutt'oggi uno dei lati più oscuri della storia umana - non

sapendosi ancor bene qual parte vada fatta in tutti cluesti

f'enoneni alltr frode così ingegnosa nei suoi espedienti

quando è interessata, qual parte ci possono avere occulte

fotze biologiche o fisiche - cìue quistioni preliminari da

risolversi per sapere se e quale posto rimanga acì agenti

preiernaturali.
17. I Samaritani non facevano tutte queste sotiili distin-

zioni; abbariclonandosi ad lttla ingenua ammirazione , lo
chiatnavano la potenza fli Dio'f ò-ùvz;-r-r; roÙ OeoÙ, anzi non

nna ,\6rop.r; qualunclue, mtr ia grande 'i y.e\ù:n Qui rni

bisogna vincere la tentazione di conclnrvi nel fitto gine-

praio delle eresie gnostiche. Una delle numerose sette in

cui questa eresia multiforne e genèrica si manifestò, fu

nota agìi autori del second«r secolr) come setta di simo-

niani, e parecchi la riannodarono al nostt'o Sirnone. '\
lui si riferisce anche la paternità di un libro '-\n6'9xo4

y.e 1ù'i,-a cornposto iu nso r,li quella setta e tii cui I'anonimo

autore clei F ilosofumeni cita lunghi squarci. IIa siamo

fuori del terreno storico t. Forse più che ttn eresiat'ca,

Sirnone fu un vanitoso; e quanclo si faceva chiarriare clal

I Siccome nella lettenatura pseudo-cletnentirta del 3o seeolo

Simon Mago ò il prestanome di Paolo coutro cui è introdotto, con

spirito ebionitico o giuclaizzatrte, a combattere S. Pietro, così ci

fu un momento irt cLti i critici nc vollero fare utr personaggio intie'
ramente immaginario, trna creaziotre ebionitica. Il raeeonto degli Atti
parve allora privo di ogni storico fondamento. Oggi quel momento

ipercritico è superato: uel Sin-ron l\Iago degli Atti -"i riconosce ttn
per.sonaggio storico, la leggenda se u'è impadronita trasfornandolo.
Gli Atti non subiscono la influertza ebionitica ma a questa fot'ni-

scono elementi e pretesti. IIa qLranto, anche a ttn 1:rttnto di'r'ista
puramente storico, è verosimile il racconto degli Attì, altrettattto,
proprio per ouel gt'an lavorare che vi ha fatto intorrto la leggencla,

è discutibile tutto il resto che si raeeonta di Simon Nlago.
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Ix)polo b0va,u.r; 'ì, y.sy*),'a, s'ispirava ad un ordine di idee
puramente Samaritano. Riconoscendo il Pentateuco i Sama-

ritarri ammettevano degli esseli spirituali (angeli), che chia-
mavano precisamente forze, ,\urdy.er,6 e Sirnone si faceva
passare per una di queste. II popolo stupi,to delle sue

fattucchiorie non gli era avàro clel titolo anibito e pre-
tenzioso, ma quando vide Filippo operar meraviglie ben
superiori a quelle di Simone, si convertì, e Simone per
non rimanel solo fece altrettanto. l-lvidenternente sperava
di arrivare a conoscele, facendosi clistiano, il segreto dei
prorligi operati da Filippo - giacchè con la facile sapienza
degli uomini volgari, ei doveva in fonclci pensare che i
prodigi non erano se non fattucchielie pitì perfezionate
e Filippo un mago piu abile. Spiava dunque, sebondo ogni
verisimigliarza, il fattucchiero samaritano un' occasione da

entrar uelle glazie di Irilippo, quancl'ecco giungere cla

Gelusalernrne g'li Apostoli che col solo imporre le mani
fanrto tlisceurìerc sui ncolìti Lr Spirito Sant«r - discesa, è

cl'uopo arnmetterlo, ttccornl»rguata rla stlaordinarie e pro-
digiose manifestazioni. Senza di cio c un enigma quella
condotta di Simone che invece in quella ipotesi continua
arl essere naturalissima. Far prodigi conìe Filippo era già
untr bella cosa, un segreto utile a conoscersi: ma comu-
nii:are agli altri il potere rli falne era ben di piu, diveniva
uri'arte più lucrosa - com'è piu lucroso il sapere insegnare
urra scienza clte non il contlscerla unicamente per sè.

18. Dopo di che la risoluzione di Simone è bella e

presa. Bisogna andar da Pietro e da Giovauni e farsi
insegnare l'arte. Ma come indurveli ? Il mezzcr r\ facile :

sono così poreri, lo si vede, che non resisteranno alla
setlizione di un buon gruzzolo cli clanaro. È ..rrrp.e l'uomo
che misula gli altri da sè. Sicuro del fatto suo, si pre-
sentn agli apostoli offrendo loro, nan'ano gli Atti, cìel

danaro e clicenclo: << Accordate anche a me questo potere
che a colui al quale imporr'ò le mani riceva lo Spirito

LETTURA, OTTAVA

Santo ». Ma quale non fu la sua meraviglia nel sentirsi

rispondere con santo sdegno da Pietro: << Alla malora tu
e il tuo denaro, perchè hai creduto di poter comprà,re a

peso d'oro il clrno cli Dio ».

Severa, o tniei signori , ma non ingiusta parclla, Ìa

quale mostra non solo Ia incorruttibilità di quegli uomini

veramente apctstolici, bensi anche l'alta coscienza del loro

ministero. È un potere divino quello di cui sono deposi-

tari e ministri: è un potere divino e Dio . .. Dio non si

compra. E di nuovo un'eco della parola severa di Gesu

contro i profanatori del ternpio : è la rnanifestazione di

una nuova coscienza religiosa. Bisogna che il Cristiane-

simo e i suoi rninistri siano supet'iot'i ad ogni sospetto e

realmente alieni da ogni stimolo rii interesse. Cerchino il
r.egno di Dio e Ia sua giustizia - e si vedrà allora questo

così tipico fenomeno, dei beni rnateriali che allluiscono a

chi, proprio col notì averli cer.cati, ha rnostrato e mostra

di sapersene e volersene servire, Senza niai lasciarsene

clominare.
Pur troppo i tentativi di abuso lìotì llìatìcheranno triai

pel corso clei secoli nella chiesa di Dio: uomini nefasti

rri entreranno o cerchet'anuo di entran'i. non per zelo

della gloria divina, non per ischietto desiderio del bene

delle anime, ma per cupicligia di lucro: vel'l'anno pepsino

delle epoche tlisti e vel'gogtìose in cui delle cariche eccle-

siastictre si fara pubbtico e scanclaloso mercato, ma c,rn-

tro i novelli Simoni echeggerà irnnioltale il grido della

coscienza cristiana: Alla tnalora voi e il vostro denalo !

<< Pecunia laca tecttttt, sit in perditionent >> ('t'ltl, 20)'
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,\ontmario. - l. S. Paolo rrella traclizioue clistian?ì. - 2. Petr'ilismo
e Paolinisnro. - 

3. S. Paolo fondatore del Cristianesimo? -4. Il ptoblema greco-r'omano. - 5. Il problema paolino. -
6. Tarso. - 7. La fanriglia di Saulo. 

- 
8. Edocatione Tarsense.

- 9. Saulo a Gerusalemme - Gamaliele. 
- 

10. Il giudaismo
rli Sanìo. - ll. Prinii rapporti eol Cristianesimo. - 12. Saulo
persecu tore.

l. Tontmaso Callyle, o signori, ,ru .nnsecrato uno di
(luei suoi libri geniali e bizzarn cotne il suo spirito, allo
studio rlegli eroi. Ora io non so perchè e come in quella
qalleria nolì abbia trovato urì posto per S. Paolo; - degìi
rromini, dei semplici uornini apparsi sulla terra nessurìo,

irr sps6,,, lo vince in glanclezz\ e sono hen pochi che
semplicemente lo pareggino, se pur ce ne sono. ll suo

rìome è connesso inrlissoluhilnrente col piir glan fatto della
storia umana: la convelsione del nostro morìdo occiden-

tale ad una religione orientale e semitica nella sua origine

;rlima, al Cristianesimo. Pitì ancora: quella conversione
si può dire opera slla.

La storia del Cristianesimo prirnitivo, anche al punt«r

rìi vista pirì ortoclosso, o meglio piu tradizionale, si rac-
coglie nei due nomi tli Pietro e di Paolo. Rorna, ltr citta
cristiana per eccellenza oggi, conre fu pcr una partc al-
ìneno clell' evo antico la cittt\ eminentcntcntc paÉ{attt,
Itoma ha uniti nei suoi licoldi quei rluo ttottti. ]la Pie-
1r'o è una figura. lasciaterni rlile così, Jriir ieratica: nel

[,,nttuRe. IX.

La formazione di S. Paolo.
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qua(lro stolico non spicca tanto per le sue doti pet so-
nali, quanto per il suo ufficio: piu che l'inclividuo ha
importanza il Principe del collegio apostolico. Puolo invece
e lui, proprio lui, che pensa, che parla, che scr.ive, che
opera: Pietro r) la grande autoritti. Paolo la grande incli-
vidualità cli quel periorlo - eg'li stesso ha potuto clire con
un singolarissirno accento di convinzione, una frase a cui
solo la sincelità profonda toglie I'essere super.ba: io ho
lavorato piu. di tutti: abunclanthrs illis omnibLcs laboraui
(r Cor. xv, l0). Monuurento cli questa attività che arrivo in
merìo di treut'anni dzr Gelusalemrne frilse fino alla Spagna,
comprendendo la Siria. l'Asia ùlinore, la Nlaceclonia, Ia
Grecia, le isole, l'Italia, cli questa attività a cui giunse
degna corona il rnartirio, ci rimangono gli Atti di S. Luca
e le lettere dellri stesso .,\postolo. Dalle quali un'altr.a cosa
risulta evidente: che pali a quella della azione fu la energia
del pensiero. e chr-. il Ulistianesim,r nascente a lui deve non
srtlo la sua così r'apirlt o cosi largt rliffusione. ma e la sua
prirna veste teologica. L'acutezzr, la sublimitti. la plofrtnditti
della specu)azione ptrolina sul rlognra non fu nrai piu rag-
giunta; il dogrna cristiano nel suo complesso norr ebltc piir
un espositore cosi geniale come quest'uorno che. all'indo-
mani appena della sua conÌparsa al mondo, lo meditava.
L'inipoltanza di Paolo nella plimitiva storia cristiana e

così grande che riuscirebbe assai difficile l'esagerarla.
2. I![a la si puo snatulare, e fu snaturata. A rnezzo il

nostro secolo un uomo. che ha avuto il merito insigne d'ini-

I,I]TTURA NONA

Paolo clai gentili ch'egli primo, .rompendo tiiubalze di

paurosi e clecise opposizioni, avea osato chiamare alla fede

di Gesù senza obbligarli a passare per la trafila della cir-

concisione -; Pietto, pet Ia cui azione, o meglio per la cui

debolezza, il Cristianesimo sarebbe t'intasto soito la per-

petua tuteÌa del Giudaismo, e Paolo, pe| la cui energia

iI Cri.tionesimo, r.ivendicato nella libertà sua propria, si

affermò destinato a plendere lui il posto tlella crollata

sinagoga, a gentili e giudei offr.endo con pari condizione

una redenzione, di cui gentili e giudei avevan parimente

bisogno. Il Petrinismo e il Paolinismo colt Ie loro lotte, coi

loro contrasti vivaci e stridenti pt'ima, poi via via atte-

nuati in una pace ecclesiastica ignara delle vecchie discordie.

interessata a cancellarne ogni menoma traccia, spiegavalto

o tlovet ano spiegare tutto : le lettere di Paolo, il Concilio

di Gerusalemme, Ia celebre conte§a di Antiochia, i Van-

geli, gti Atti, la letteratura det Ntrovo Testamento, Ia

ostilità persistente contro Paolo raPpresentato in Simon

Mago nella letteratura apocrifa del seconclo e terzo secolo.

Non è questo il. caso di cr.rnfutare un sistema, il qtrale

appunto perchè sistema, cioè unilaterale etl esagerato nelle

conclusioni tratte cla fatti veri, si venue via via coufu-

tando da sè. Oggi, o signori, rìessuno dei razionalisti tede-

schi sottoscriver.ebbe piu alle tesi del lSaur; - il che fa

onore alla tenacia e alla lealtà, con cui da pareèchi tra
Ioro si coltivano gìi studi storico-critici sulla prima età

della Chiesa.
:ì. Quello che a me preme mettere in lilievo, e che

fr)t so avrete osservato voi stessi, si è Ia importanza enorme

che in questa esposizione sistematica dellzr storia prinitiva

rtel Clistianesirno plende la figula rli Paolo. Il Clistiane'

simo diviene adrlirittura opera sua: egli lìon ne t) piu sem-

plicernente il propagatore, ma il foncìatore; llon I'apostolo,

ma il padre. La figura tii (ìesrr passa irl seconrìa linea:

Pietr.o e i ctoclici che t,is-sero con lui e s'intbeYvero clel

ziare tutto un nroto cli ricelche riuscito poi a splendidi r.i-

sultati e notissirno nel. rnondo scientifico sotto il norne cli

scuola di Tubinga, Ferdinando Ilaur credette d'aver tro-
vato un moclo sernplicissimo per ispiegale tutta o quasi la
storia del Cristianesimo nascente: l'antitesi dottrinale e

pratica tra Pietro e Paolo secondati entlarnìti, appena è

d'uopo dirlo, dal lolo partito -; Pietro rìai giurlaizzanti, alla
cui influenza prepotente n0n gli riusciva di sottrarsi,
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su() spilito sono, in f«-rndo in fondo, r'irnasti tlei giutlei, con
I'urrica varietà del riconoscere uenulo un Messia che gli
altri aspettavano uenlztro: n1a quesio era, preso così, url

fatto bruto che nou cangiava Lr spilito delle due frazioni
religiose. Lo spilito cristiano, spirito di libeltà dalle for-
nrole, dalle pastoie della vecchia legge - 1o spilito cli-
stiano, spirito universalista in opposizione alle nazionali
greltezze dei Giudei, - aI mondo kr avlebbe portato Paol«r,

il solo che non conobbe mai persrinalmente Gesu, iI sol«l

cresciuto fuori della sua individuale efficacia. Non è evi.
dente che in questa ipotesi Gesir ha quasi seniplicemento
la foltuna d'aver clato il nonte alla nuova religione, como

Amerigo \respucci al nurivo continente. uta a Paolo tocca
la glolia d'averla cleata, co111s a Lìolourbo quella d'aver
scoperta I'Aurerica ?

Pure tramonttntlo la concczir»ne l)ura del Baur', qual-
«:osa ò r'irntrsto rli rlrresttr stranrr e(lÌc:utit attribuita a Paolo -
pttt'cltir ì' cct'to stt':tttissittt,, t't.tleÌ'o et'ettrl in antagonista
di (lesir urìo rlr,slI ucrrrrirri r.:lle Lr ha piir fervidarnente
arnatcl, che ha piu sirtoerarrterrte crerluto, piu altamente
pl'oclatnato tli tlol,ele a Lui, al Cristr). n()n qualcosa sola.
nrente, rna tutt«r, tutto quanto era in lui di vet'o, di bello,
rli morahnente buono. Ancora oggi alla apologia storicir
credo s'imponga I' alduo e fin qui appena tentato còrn-

pito di rnostrare conle i gerrni della speculaziorìe petso-
nale cli Paolo consegnata nelle sue lettere preesistano irr
quei Yangeli sinottici che - parl«r ola aC un punto di vistt
purarnente stot,ico - t'appt'esentano certo il genuino petr-
siero del Crisio. Allora quando questo lavoro sia cont-
piuto, si vedrà clte, per grantle che fosse S. Paolo, i'u

glande come discepolo, grande percio stesso d'una gt'an-
dezza che si riflette sul Maestro.

4. La critica piir lecente tenrle a fare ]a parte rli
S. Paolo nella fondazione del Cristianesiuio rnin«tre di quell,,
che sembrasse al IJziur'. ma rìon l)er restituire a Clisl,o.

I,ETTURA NONÀ

lronsi per attr.ibuire a Giovanni ed alla letteratura che a

lui si rianrroda quello che a s. Paolo si contende. Gae'

lano Negri r - e cito lui non perchè sia in questa patte

urì pensatore originale (non lo e e, diciamolo pel' non ag-

,4^,'uuuro. le colpe, non ci pletende) ma perchè è scrit-

trrrc efiìcacissimo - nell'ultimo dei suoi voluni: MecJit'aaioni

rugaboncle, collsac ta a S. Paolo iI piu lungo ed elabo-

,.aio dei suoi Saggi. Quivi egli osserva c1e il problema

rlelle origini del Òristianesirno presenta, per chi sto'ica-

rrrente Io esamini, un tluplice aspetto, coinvolge quasi altri

rlue problemi : lo il prol-rlema palestiniano; cioè come mai,

:trl un dato moment0 storico, sot'ge in Palestina un uomo

rire crede sinceranente, tanto sincet'amente da far cre-

rlere anche ad altri. rli essere lui il l\Iessia, nonostante

ohe il fior della nazione l'abbia lespint«r fino a crocifig-

serlo; T piu grave ancora del plimo, il problema greco-

ìlo,nuno; cìoè come mai la convinzione d'un gruppo più o

nìeno numeroso d'uomini di Palestina è diventata Ia reli-

ligione nuova del rnondo greco-romano'

Badisiòlrequestidueproblernice]ipossiamrledob-
lriamo pl.opot.t e, il secon(-ln specialmente, anche n«ri c|i-
sliani; dobbiamo a[che noi ricelcal'e ]e cause seconde o

Cr.eate I per cui la causa prima e divina vollrl condurle

Irlla nuova fede llrlprlli rla secoli seprilti ne} vecchio et'r'ore'

()r.a, umanamente parlando, perchè la religitlne nata in

lralestina si diffontlesse uel rnoudo Sreco-l'onìano, ci voleva

rur uomo che rluasi direi tnaterialmente t'e Ia portasse colì

I G. Negri, Ilfeùita;ioni L:(trlrtbottcle. Sagtli critici' l\lilano, [{oepli,

Isl)7 (pag' zzs =s')' 
()uesto' corue gli altri libli dello stesso Autore

1.\t:l,ltresenteenel,pass(do)$srptitleitempi'Tlumoritrtott'd'ani)-
,'l,occhè sia delle suc intenzioui chc nort -spetta a me giutlicat'e e

,.lro cr.edo, per urio conto, siucetc - t'csllit'a rttto seetticisttto tton

, ,,lo desolante, ma tanto pifr delete|io qrrirnto e-sso ir lrirì tìoguratico

rr()[ suo affer.marsi, brillante nclla lbrnra o cortdito tli Yasta et'tt-
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quell'entusiasmri con cui bisogna cìa principio lanciar le
idee, se si vuole che camminino - e ci voleva una forma
di pensiero greco in cui il pensiero semiticrt si adagiasse
per entral nelle menti nostre arie, inrlo-ger.maniche. La
critica piir recente, rluella dell' Ilarnacli p. e , vede in
Paolo l' aposlolo. in Giovanni e nella sua letteratura il
melafÌsico del Clistianesimo nascente. Giovanni traduce
nelle forme preesistenti della filosofia giudaico-alessandrina
il dognia semitico. Paolo, questo dogma già prima ha por-
tato con zelo ardente e non scnza genialità intellettuale
nel mond() greco-romarìo. Tali le sorrme linee cl'un sistema
specioso ed eruditamente elaborato, dove I'attività teolo-
gica di S. Paolo e la sua efficacia nello svolginrento uìte-
riore del pensielo cristiano è soverchiamente attenuata,
tanto che anche al Negri par. troppo. Anche qui si crrea
uno stacco tloppo profonrlo ch pensiero là dove è sem-
plice divelsita tli e,spo,sz-:ione. II modo di girare il pensiero
e ìa -fi.trse in S. Paolo rlr)rì ('r certalnente il medeisimo
che in S. t-iiovanni: - ciascnno, anche alla semplice let-
tura, distingue una pagina tlell' uno rla cluella dell'altro,
ma il pensiero fonclarnentale è il medesimo. Si puo parlare
di teologia paolina e di teologia giovannea norì come di
due sistemi, rnà. come di rìue esposizioni cìi un solo ed
unico sistema.

5. Questo vario affaccenclarsi deÌla critica nroderria
intorno a S. Paolo è, a sno modo, una riconferma della
grande importanza stor.ica cli Lui. E dopo molto girare,
da uÌtimo la critica storica riesce, come pitì di una volta
accacle, a)le intuizioni traclizionali, ).eggennente modifi-
cate, depurantlole da quel che la fantasia popolar.e aggiunge
alla tladizione obbiettiva, di suo - riesce, cicrè, a conside-
rare S. Paolo come I'apostolo delle gen+,i, come il pr.imo
e piir geniale autore di una r.iflessi«rne ispir.ata sì, ma non
percir-r meno filosofica, del dogma; rlel «ìogma che per lui
passa rìalle formole ingenue e disaclorne rìella letteratura

LETTURA, NONA

sinottica aÌle forrnole grandiose e profonde delle epistole.

Guarrìato così, come già lo consideravano gli antichi, nella
sua attività indefessa, nella sua fecondità letteraria, Paolo
spiega certo in buona palte il cosicletto problema greco-
romano ; in parte solo, perchr! I'uotno non basta mai a
dar ragione cli fatti così grandi e di cosi profondi rivol-
gimenti.

Ma ora io non intendo tìeterminare quale e quanta

parte del fatto - la conversione del giudaismo verso i
gentili e la eonversione di questi al Cristianesimo - sfugga

alla efficacia clell'attività e delltr genialità di Paolo; bensì

vorrei richiamarri a riflettere una pitì profonda ragione
per cui s'illuderebbe chi credesse d'avere in Paolo tro-
vata la spiegazione completa del problerna. - Quando iI
Byron ebbe leita la sibillina Riograph,ia lita"aria del Co-

leridge gli scrisse: Ora si prega il poeta cli spiegare la
sua spiegazione. Signori, quante volte si potrebbe ripe-
tere la spiritosa. preghiera ! Giacchè bene spesso quelle
che noi chiamiamo spiegazioni scientifiche ecl in buona

fede crecliamo tali, non sono che spostamenti d'un pro-
blema o cli una difficoltà. Ammettiamo per un momento

che S. Paolo spieghi cla solo l'universalizzarsi del vec-
chio giudaismo nel Cristianesiuro e il convertilsi a questa

nuova religione del mondo pagano - ammettiamolo, il&
bìsognerà poi spiegare S. Paolo stesso. AI problema gre-
co-r'omano non si è fatto che sostitu ire il problema
paolino. il quale sllona così: come mai proprio lui, Saulo

cli Tarso, ha affermata così genialmente la idea cristiana
e se ne è faito così audace banclitore ? perchè ha inau-
gurata una campagna così tremenda contro il vecchio
giudaismo, proprio lui che n'era stato un così convinto
seguace, un così accanito difensore ? percÌrè è diventato
così sollecito della salute tlei gentili, lui, che era stato

educato acl odiarli o il men che sia a guarrìarli con I'occhio
del più sincero disprezzo ?

t4
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Signori, nc,i siamo rìinnanzi ad uno rlei fatti psicrilegilli
piu meravigliosi deila stolia: Ia conversione di S. Paolo.
La vita dell'eroe non ò di quelle che dal principio
alla fine decorrono unite, tranquille, coerenti a sè metlt'-
sime - dove la gioventu lascia per molteplici indizi prr,-

sagire la virilità. dove la vecchiaia si ricongiunge in urr

mistico cilcolo con la infanzia - una rli quelle giolnato
in cui il cieio presenta al trarnonto le tinte medesinro

clell'aurora. No. no, la vita di S. Par»lo a un certo punto
si spezza: plirna norì c assolutarnente cio che diven'à poi.
e poi non è pirì assolutarnente quello che era prima. Lit
prima parte della sua vita è la negazione della secondir.
e questa è la antitesi fiera della prirna. E si tlatta rli

spezzament«i vero e proprio. tìon cìi una curvatura lenlir
e gladuale - non er-oluzionc, ma rir.oluzione.

(i. illi ,\tti - Iir, uostra lontc priricipale, la nostra guida
sicut'a - ci prr,scrttiuro Sirrrlr» rrr,,l llarossisnro dell.'odio con-
tro il 0r'istialresitrrr,, nlu senztr slrieuar.ci .rlore quest'odio
cosi accanito ar cssc lc Srt) r'arìir:i. Lrr lrrima volta clì(ì
tuoi c'incontritrrno in lui i' nclla storia rlel maltilio rli
Stefano. Allora S. Luca nota che i tostimoni, quelli
che avendo accrerlitata l'accusa ayeano pei' legge il di-
ritto - se si puo chiamar così, ma allora certamente i,r
riguardavano come tale - di eseguit'e primi la sentenza,
diedero le loro vesti da custoclire ad un giovane chianrato
Saulo. Espressione che mostra quanto l'uomo con sì seru-

plice disinvoltura introdotto ad agire fosse famigliare alkr
scrittore e si potesse supporre noto anche ai lettori. Mr
noi abbiamo il diritto ed il dovere di chieclerci chi fossr,

questo Saulo, e come mai e perchè odiasse tanto il Cri-
stianesimo da plaudire e cooperale, nell'unica forma clrr,
l'età sua gli consentiva , all'assassinio del protomarlit'r,
Stefano. Sul tratto di vita che precede questa sua prirrrir
prodezza anticristiana, ci illuminano alcuni cliscorsi rli

Paolo riferiti negli Atti. e palecchi passi cielle sue lettcrr,;

LETTURA I-ONA.

t:rlche noi possiauto con layoro di mosaico compor.r.e una
.pecie rli autobiografia clel grande apostolo. Le due fonti
- Atti e lettere - appalesano llna concordia che non è

l'uol di proposito mettere in lilievo per quella riconfer.ma
r:he ne deriva alla stolica autorità di Luca e del suo
Iibro.

IJen due volte negli Atti (xxr, 39; xxrr, 3) Paolo si
rlichiara nativo cli Tarso, che egli, oon un sentimento di
rrol;ile orgoglio e gentil modestia d'espressione, chiama
,'rt+,i non priua, cl,'iritporta,n,z(L - aperta ad ogni nobile
sentimento l'anima dell'Apostolo non era insensibile alla
t:arità del natìo loco ! B di glor.iarsi come Tarsense ayea
lren diritto. dacchr\ era quella la capitale della plovincia
rli Cilicia, una clelle trentacinque in cui si dividea I'Im-
lrelo Iìomano. L'impoltanza della città, insinuata da Paolo.
risaliva ai tempi tli Senofonte, ed éra via via venuta cre-
scendo pel commercio favorito dalla sua posizione e per
g'li studì lettelar'ì, i quali vi fiorirono per modo, che, a
lcstimonianza di Straìtone, Talso vinceva ai suoi ternpi
Atene ed Alessandria r. Elogio forse un po' esagerato.
nriì non celto intieramente. falso. se si rifletta anche solo
:rl buon numelo di illustri educatori che di quei tempi
'l'iìrso fornì alla stessa casa irnperiale: Atenodoro, il mae-
stro di Augusto prirna e poi di Olaudio; Nestore, il pr.ecet-
lore del celebr.e Mar.cello, nipote pr.ecocenente str.appato
:rlle speranze d'Augusto ; un altro Nestore stoico chia-
trrnto ad istruire Til-rerio.

Sciaguratamente questa cultura piir che giovare alla
se'velità dei costumi, ne fomentava la dissolutezza - per'
ìa quale Tarso potè r'iuscirc fanrosa in un rnond«r pur. così
t;ot'r'otto comlera il monrìo $l,oco-l.ontano rli quel tcmpo !

,,\lle porte di Tarso ad Anchialo. unrì inrlccentc statua di
Stltlanapalo. il nume tutelare tlellrr città. por.tavir in lingua

I Stlab. Georlr.. xrv. 5.
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assira questa iscrizione eloquentissima nella sua brevitlt :

<< Bevi, mangia, godi, il resto non è nulla » 1. Dovevano

essere questi i precetti di moda tra quella turba rli
retori che Filostrato ci mostra seduti a truppe sui vinli
fiancheggianti il Cidno, in atto cìi cinguettare come urì()

stormo di passeri 2. Non eravamo pirì ai bei tempi della
sapienza greca, nla ai tempi infelici d'una cultura fri-
vola e clegenerata. L' opulenza della città perrnetteva
ai precetti d'una sì comoda filosofia di tradursi in pua-

tica. Quando nelle sue lettere Paolo si mostrerà cosi

sprezzante delìa greca oe,2i,t- e così severo alla corruttela
pagana, così r'igido nell'inculcare il lavoro, non è arbi-
trario il credere che gli stiarto presenti all'animo gli
spettacoli da fanciullo osservati nella natia sua Tarso.

7. Nella quale corìre e quando si stabilisse Ia famiglia
dell'Apostol«r non s:rppiunio che per iricerte e poco atten'
(libiti tlarìizioni ". lJuello chc ne consta si è ch'essi pos-

sedevano il titolo rli cittarlini rornatti coi diritti preziosi
rli cui era feconrlo; al trilrurro cìre si t'auta d'aver corn-

prato a car'() ptezzo rluel titolo ciui,r ?'onzuntcs, Paolo negli
Atti risponcle d'averlr invece per rìascita (xxrt, 28) - il
che non può significare clt'ei lo avesse corìle cittadino
Tarsense, perchè Tarso rìon essentlo nè municipio, nò

cr-rlonia, norì possedeva quel privilegio. Antonio s'era con-

tentato di dichiaralla città libera a, il che importava che
franca cla certi pesi, come quello d'una guarnigione romanar

reggevasi con leggi, orclinamenti e magistrati propri. Norr

1 Strab. rtv, 5-9 Alrian. E;,:petlitio Aler«ndi'i, tr, 5.
2 l-itct Altollouii, t, 7.
3 S. Girolamo (De r:ilis illustribus, 5) scrive parlando «li

S. Paolo: << De tribu Benianrìn et oppido Iudaeae Gisealis fuit, quo n

Romanis eapto, cunì pareìr.tibus suis Tarsum Ciliciae commigravit » I

ma ehe Paolo -qia nato a f-iiscala, eorne il 1,asso di S. Girolamo fn
sLrpì)orre, è contro la sua espressa testimonìanza.

a Plinio llist. ttcttttt'. v,22.

LETTURA IiONA

,.

alla ciità adunque, ma alla famiglia Saulo doveva quel
titolo dr ci'uis romanus che avlebbe all'uopo saputo con
tanta dignità e felrnezza riyendicare.

Ma pure acquistando, non sappiamo come, il dritto
lrrezioso della rornana cittaclinanza, la famiglia di Saulo
rìon aveya cessato di essere, in fondo all'anima, ebraica.
Fin d'allora gli Ebrei mostravano questa singolare atti-
t,udine, che poi hanno sempre conservata, di unirsi a tutti
i popoli, senza nrai confondersi corì nessuno - di diventare
rittadini italiani, francesi, spagnuoli, restanclo sempre in
l'ondo all.'anima semiti. Questa capacità ne spiega la loro
rliffusione enorrne e la forte solidar.ietà che, pur-e spar-
g'endosi dappeltutto, hanno conset.\,ata - ma ne spiega
r.zianclio, insieme con la potenzialità economica che hanno
saputo raggiungere. l'odio a cui sono costantemente stati
lirtti bersaglio. Lina delle fonti dell'antisemitismo sta pro-

lrrio qui: che sempre e dappertutto essi r.imangono se-
,itili t.

I parenti di Saulo norì appaltenevano solo alla famiglia
,l'Abramo, [&. conìe nota con url bellissimo crescendo
rrella lettera ai Filippesi I'Apostolo, aI ramo d'Israele e

irr questo ramo alla tribù di Beniamino, ad una ci«re di
,luelle due tlibtr in cui. clopo la divisione rlel r.egno, s'el.a
rrrantenuta piu pura la trarlizione clella legge -N{osaica
tltilipp. III, 5). Fedeli a questa legge essi cilconcisero
I'offavs giorno il fanciullo, ed a licordare un grancle re
rrtzionale gli posero il nrtme di 

"Saul. 
In clle anno questo

;rccndesse, syenturatamente non possiamo dir.e con preci-
sirrne e certezza: Ia nascita di Saulo si può per congettura
r,,,llricare in sui primordi dell'era volgare 2. 

,

t Dico spiega, ma spiegare ùorr è -"inoninro di qiustificare.
? Sallpiamo dagli Atti vrr, 58, clie al uromento rìel nrar.tilio tli

'. Slclirrro, Paolo era v:aviag; nta norr ò ccrto l'arrno del rrrar,tirio d1

:'lolirrro (34, secondo la tladizione conrurre, rt 1ì7'/ rt, con [Irrrracli,30 ?)

,,i,i,tlrbastanza precisa la irrdicazir)rre rìi vec,vrz; (rlai 2{) ai 40,
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8. Frequentò egli fanciullo le scuole greche rlellrt

città ? Non abbiamo per risponclere che I',esame del suo

gratlo cli cultura gt'eca. Ol'a questa ci si appalesa relativn-

mente povera e Scarsa. Troviamo, è ver«l. alcune citazirlni

cli greci autori e puecisamente uua llel famrlso discorsrr

rlell' r\reopago (A.tti xvII, 28) clue altre nelle letterrl

(r Cor. xv, 32; Tito \ 12): ma erano versi divenuti pro'
verbiali e clre nulla ci arttorizza a creciele Paolo ahbia

attinti alle proprie lor.o frinti. La lingua Sreca da lui

adoperata nelle sue lettere è copiosa e non priYa di effi-

cacia, ma Io stile, per quanto siensi voluto notare dello

somiglianze coh Tucidicle, è eminentemeute ebraico. Srr

anche venne a contatto coll il pensierri 8reco. bisognl

dire che questo sfiorò appena senza mai giungere a péne-

trar.e la sua anima. Propenrlrl a creclet'e che i suoi parenti

gli facessel.o da lanciullo irnparar cli greco quel tanto

Che et.a pt'ittit:atttonte tlecrlssltt'io IleÌ' la l'ita; ma Certrl ,

cla ìluoni larisoi quali eritltrl, alla sua er'lttcaziOne \rera e

propria dierìero un inrìirizzO assolutarDente ehraico 1.

Nelle cittir rlove, c()tìle iì 'l'arso, et'At)o numerosi, gli

Ebr'.ei avevano accalìto alla sinagoga ulìa sctlola, che tenO'

vano e giustamente in gratì crtnto, come quella a cui et'l1

raccomanclata la gioventir, la speranza dell'avYenire. [,i\

si perpetuava davvero la famiglia semitica, la il fanclullrr

secottdo Fotrard)' Si può perìsal'e che 'tsct'iiz; valga sulla trentitrt

e fissar, come faceio nel testo, sul principio dell'e. v. Ia nascittt

di Paolo.
r Questa, cìella cultura, e perciò stesso della ecìucazione groc,l

di s. Paolo, è una delle tante questioni che stanno ancora .strÙ

iud,ice. Il Le Camus mi pare che esageri (op. cìt. p. 133 ss.) rrrll'

I'affermarla;p.e.c1uando a|riva a dire che << la argomeutazione p«rr.'

sente e serrata di lui si separa assolutamente dai plocedimenti delln

sinagoga », mentre I'argomentare di s. Paolo nelle sue lettero rì

eminentemente rabbinico; il Fouald (op. cit. p. 126 ss.) esagefa fot'xl

anche lui nel senso contrario, supponendo o lasciando supporre cltrr

non abbia avuta nessuna regolare istluzione greca.

RA NONA

l)l'emunivasi pet' sernpre contro iI contagio funesto degli
ìr'rori e dei vizi pagani. S. Paolo imparò Ià cogli altri
lìrnciulli a leggere la Scrittura, là intese per la prima
volta i cornmenti che i rabbi giudei le venivano intorno affa-
stellando;là concepì de1 Libro Santo quell'amore ardente
,,ìre non lo abbanclonò mai pirì, quell'amore che gli faceva

1roi, nslh lettera ai Romani, celebrare come un privilegio
,legli Ebrei il possedere quel ìibro divino (rx, 5), quel-
I'amole che gli faceva a Timoteo lammentare le infantili
lottule, spronanclolo a continuarle, tanto sono ricche di
vantaggi (II. Tirn. III, I5-17).

ilIa gli Ebrei, pratici in tutto, volevano ai loro figli si

insegnasse con Ia tsibbia un'arte: la Bibbia per I'anima,
l'alte pel corpo; Ia tsibbia per la etemità, l'arte pel
t(jrnpo. Ricco o povero che fbsse, un Ebreo a\rrebbe così
sempre potuto prtivvedere orìofatamente alla sua esistenza.
l'aolo scelse l'industria nazionale della Cilicia: coi peli
,lclle capre, che numerose pascolavano sulla catena del
'l'auro, si faceva un grossolano tessuto , detto appunto
t'ilicio, che serviva poi specialmente a coprire le tende.
tJuell'arte appresa cla fernciullo Paolo non la dimenticò, e

rregli anni più laboriosi del suo apost«rlato noi lo vedremo
lirvorar di notte le tende, dopo aver tutto il giorno pre-
rlicato, unicamerìte per non essere a catico di nessuno,
(, rencìel'e, con la indipendenza economica, pitì liberi il suo

p,rusiero, le sue parole cla umani riguardi.
9. L'echcazione di Paoli, abbozzata appena a Tarso,

lir compiuta a Gerusalemme. In un discorso tenuto nella
rittà santa (xxrr, 3), dopo n1'sp flsffo: << Io sono un giu-
rlco nato a Tarso in Cilicia », soggiunge (( ma ,allevato ed

,'rltrcato in questa città »; il quale inciso èv r'i r<,ìer, tu[r'n
rr,rn può indicare che Gerustrlernrne. lìs'li ci avova una
srrella, maritata e folse andr) arl ahilure I)r'esso di Iei:
r'osì ci spiegheremmo ì'affetto ch'r..i sel)pe ispirare ad un
srro nipote che poi espose a glave rischio si' medesimo
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per salvare Ia vita a lui (xxrrr, 16). Veniva a Geru-
salemme unicamente per zelo falisaico di perfezionalsi
nella conoscenza della Legge Santa, delle venerate tradi-
zioni? o con il disegno pleciso di essere un rabbi? II fatto
si è che si applico tutto all«i studio della Legge presso

uno dei piu reputati rnaestri del tempri, un uorno che c'è
altra volta accadut«r di incontrare, Gamaliele.

Egli e uno di quei sette dottoli. a cui la tradizione
giudaiea ha riserbato il titolo di raban - dottor nostro -
titolo onorifico per eccellenza. Discendeva da Ilillel e

ne ayeva ereditato e rìe continuava il metod«i dialettico.
Perocche Hillel fu una specie d'Aristotile, o se vi piace,
il Melchior Cano della teologia rabbinica. A lui si deve

una specie di topica, la enumerazione. cioè delle fonti onde

si potevano trarre argornenti in quelle discussioni ch'erano
l'anima della scuola. Queste istituzioni logiche lasciarono,
e norì poteva essere altrirnenti. una tlaccia nello spirito
di S. Paolo: e perclri', anchc sotto il soffio della ispirazicine,
l'agioglafo continua arl essere lui con le sue abitudini, con
le sue categorie intellettuali (e l)cr esempìo il urotlo di con-
cepire di Marco rìolì e quello rli Gior.anni), quelle tlaccie
medesime si ritlorano poi nelle sue lettere. Per cui non è

senza interesse avere di quel metodo logico cosi stcrl gene-
ris, e sllesso cosi dil,srso rìal ttostt'«t. un qualche saggio.

Uno dei problenii che si propone\ra quella casuistica,
vuota anche piu di quel che le casuistiche sogliono esset'e,

era questo: se la Pasqua cade in Sabato. sara lecito immo-
lare I'agnello pasquale ? Hillel stava pel si e Io plovava
con tre argornenti: r,ctto di analogia. La legge del liposo
sabatico non impedisce il sacrifizio quoticliano: dunque
neanche il pasquale; - seconcl,o, a forLiori, giacchè iI
sacrifizio pasquale, la cui omissione porta con sè la pena
di estenninio. è ben piu grave del quoticliano, a cui non

è annessa tale sanzione; - terzo. esegetico: è prescritto
che si faccia il sacrifizio a tenzpo suo; se questo vuol
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direrualgracloilsabato,quand'ositrattadelsacrifizio
quotidianl,, ,or"u dire iI medesimo anche quando si tratta

del sacrifizio pasquale {' - Non saranno piu questi i problemi

che affa.n.rurrnà lo spirito di paolo diventato Apostolo;

eglisispingeràaproblerrribenpiufondamentaliedimpor.
tanti;maiprocessilogicirlicuisiserviràpet.corrvincere
non tanto sè medesimo, quanttl i suoi lettot'i, sal'anno

moltosimiliaquesti.Eilgirot.lelpensierocosìsovente
oscuro nelle ,oL l.ti.tt si chiarirà a chi 'sappia guar-

darlo, direi quasi, attraverso una lente rabbinica 2'

l0.MaGamalielehafattoqualcosadipiuedimegtrirl
ancofa che acldestrar Paolo nell'uso clella dialettica rab-

binica. Egli era a quel tempo il maestro precliletto dei

Farisei, mejntre i Sadducei stringevansi di preferenza

iutorno aI suo rivale Schammai' Cio vuol dile che egli

amavalaLeggeenezelaYal'adempimento'MaI'eleva-
iezzanaturaledelsuospiritolotenevalontanoassaipiu
deglialtrirabbicontemporaneiclallepedanteriepiccine
deiFarisei.Aninranaturalmentecristiana'dellaLegge
non curava esclusivamente la lette|a, cercava tìi penetrare

anche lo spirito. Iìra uno di quei Farisei sinceri ed onesti

cheilVangeloelatrarlizi<lnetalrnudicaconcordemente
contrappongono ai Farisei tinti <-td ipocriti'Perc\o stesso

il suo insegnamento rispondeva alle aspirazioni natural-

rnente nobili e gra.tli di Paolo, che si trc»rava dinìanzi non

un giudaismo [retto da cui sarebbe stato respinto' ma un

giu,l"aismo piir laz,iona)'e e piu largo ' da cui si sentiva

attirato. II suo amore per la Legge ' alnore ereclitaritl 
'

amor.edellafanciullezza,inquestistudirlellagioventu

I Derenbour.g, /r'ssai srlt. 1,, hisroire et l,rl 11lot1t,«phie tl,e ln Pt,'ltr

stine tl,opra, u"i:ot,trud, e\tato irr A. Sabatier L',Ap6tre l)art,l (Paris.

Fischbacher', 1896, lì" ed', p' lì0 rr' 2)'

? E cio che meglio cli altri ltantro fatto il Srttrdty e I'Headlam

rrel loro Commentoiilo luttu''a aì [ìotuatti' ehe ftr lrarte della colle-

t.\one The intet"n'cttiottal critical co)tttttetLl(t't'U'
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rìorìclìè rattiepiclire, si rafforzava. Col suo rnaestro, inter-
prete abile ed accurato dei profeti, intravedeva glorie
nuove del giudaismo, nuove conquiste sue pel mondri. Gama-
liele era autore d'un giudaismo che non si lestrinsesse
in sè medesimo, D D si circoscrivesse egoisticamente tra i
flgli carnali di Abrarno, ma diffondesse quanto pitì poteva
luce e calore tra i gentili. Tale dovette apparire anche
all'animo naturalmente aldente e propagandista di paolo:
come la religione della salvezza per gri individui e pei
popoli. Gamaliele adunque contribuì per lo meno ad offrire
a Paolo una forma r.eligiosa, i. cui potè per qualche
tempo posare, per cui anzi 

'iuscì 
un momento ad entu-

siasmarsi l'irrequieto suo spirito t.

lI. ciò che non apprese da Gamaliele, perchè in realtà
non è cosa che si comunichi per via d'insegnamento dot-
trinale, fu la rnodelazione. se saulo fu presente alla seduta
del Sinedrio, in cui, come veclemmo, Gamaliele pr.ese a
difenclere, contro i prrp.siti violcnti dei sadclucei, gli Apo-
stoli, uon batttr all'ar.r,inga rìel rnaestr.«t le mani: certo
non ispirò alla medesima serena tolleranza di lui la sua
condotta \rerso il Cristianesimo nascente.

Quando e come lo abbia la prima volta conosciuto e

anche questo un problerna. Dimorando, coml è probabile,
a Gerusalemme durante la vita pubblica rìi Gesù, ebbe
egli occasione d'imbattersi' in Lui ? A priori la cosa se
non probabile, sembrerebbe almeno possibile: ci mancano
però .argomenti a posteriori per affermarlo. La impres-
sione generale che si ricava dalle sue lettere è che egli
non abbia visto Gesù nella sua carne mortare z; certo se
Lo Ìra visto, rìon fu che di passaggitl e senza durevole
azione sul suo spirito. Il quale venne, secondo ogni pro-
babilità, la prima volta a contatto con il cr.istianesimo

I V. Fouard, op. cit. p. 128 ss.
2 Sabatier (p.58 n.5f è d'avviso contr.ario. Cfr.. rr Cor. v, lb_17.
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quando cominciò a predicarlo, nelle Sinagoghe degli Elle-
nisti, Stefano, In quella dei Cilici è molto velosimile ch'egli
rìon mancasse: tale presenza ci spieghelebbe I'odio suo

rli poi contro il protomaltire, come alla sua volta que-

st' oclio antichissimo sarehbe spiegato dall' essergli dapprima
il Cristianesimo apparso nella esposizione cli lui. Giacchè,
Lr vedemmo, Steifano fu il primo che arclitatnente presen-
tasse il Cristianesimo ancora più che nei suoi accordi,
nelle sue antitesi molteplici e vat'ie con il Giuclaismo.

Si capisce quale impressioue rìovesse fare in un giovane,
che aveva amato ed amava il Giudaismo così fortemente,
un tale Cristianesimo ! si capisce cosa dovesse pensare e
sentire cli una reìigione che veniva a cotttrappol're a Nlosà

un Gesù di Nazareth, ad abrogare la Legge, a contare i
giorni del tempio. Combattere questa leligione, o meglio
questa setta nascente , clovea sembrargli un dovere pre-
ciso e perentorio.

12. Per chiunque abbia seguita tutta la evoluzione fìn
qui descritta clell'animo di Paolo nulla è cosi logico, come

quel furor di persecuzione a cui gli Atti ce lo mostt'ano

in preda. L'assassinio di Stefano non che spegnerlo , lo
aveYa attizzato.

('otne l'ebro desitler« il, uitro,

y:;,:!l;ì,i"'1",",:!'u::"i,,i',t",i,'!,,o,

Dcl, tlelitto l,«, qioia crutlel,

Nella levata generale di scudi contro i Cristiani che

seguì in Gerusalemme quella esecuziotte, Saulo ebbe le

prime parti. << Saccheggiava la Chiesa, narra il sacro'testo,
entrando nelle case, strappandone uomini e clonne per: get-

tarli in prigione » (vut, 3). E non gli bastò ancora, perchè
avendo inteso che iI Cristianesimo si andava plopagando
anche fuor di Gerusalemrue, volle anche là andare a sof-

focarlo. << Presentatosi perciò di sua iniziativa al Sommo

Sacerdote gli domandò lettere per le sinagoghe di Dama-
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scò, affinchè, se ayesse trovati uomini e donne seguaci
della nuo\ra dottrina, potesse conclurli prigionieri a Geru-
salemme » (tx, I, ss.).

Darnasco poteva dirsi come una seconda Gerusaletnlno,
tanto i Giudei vi erano numerosi e potenti: ascendevano,

secondo calcoli probabili, a 50.000 r. La città era di fresco
venuta in potere di Areta, rninuscolo re cìi Petra, grazie
alla politica bizzalra di Caligola. Il quale diventato impe.

ratore, si plopose di fare quanto poteva iI rovescio del

suo predecessore Tibelio. Areta era il padre di cluella

sposa che Erode Antipa ripuclio per prendere adultera-
mente Erodiacle, rnoglie di suo fratello. II padre non portò
in pace que1l'onta e scese a vendicarla coll'armi. Erode
Antipa, quanto audace nei suoi vizi e prode nelle sùe

tiranniche sentenze. altrettanto fu vile in campo: ma gìi
soccorse iu lruorr punto Tibelio e lui favorevole, che or.
tlinò al leg'ato rli Siria, \ritellio, tl'appoggiarlti. Le cose pet'ò

ladicrrlmente camLlialorrt» cou lit successi«rne di Caligola, il
quale non solo lascir'r .\r'etu lillelo nel far' Ie sue verrdette,

ma anche nell'estendere Ie suq colìquiste fin sopra Damasco,

se pure non fu lui stesso a concederglieia in signoria.

Quantunque le, o forse meglio, perchè re cli fresco,

.i\r'eta ai Giudei lasciava una gralrdissima libertà; talchir
essi regolavansi, si può clire. completamente con le lot'«l

Ieggi. Ciò ne spiega cr)Ine rnai Saulo chiedesse etl otte-
nesse leitere indirizzate non al Governatore, Iìta alle Sina-

goghe, le quali, se anclte non dipendevano dall'autoriir\
centrale di Gerusalemnte, erano certo piene per essa rli

deferenza e cli rispetto.
F olte e fielo delle sue lettére Saulo mo\reva alla vrlltrr

di Danrasco - ma sulla strada di Damasco lo attendeva lu
mano di Dio.

{ \"elauor secondo Giuseppe Flavio, IJcll. irul. rt. 2(). 2, l0,0lx)
ebrei atti a portat'e le arnti.

LETTUR^ NONA

LprttrRe X.

[a Conuersione di $. Paolo.

Sontnzario. l. Saulo sulla via di Damasco. - 2. Carattere e
fattori della sua inct'edulità. - 3. Lo scatttlal,um crucis. -4. Speranze messianiche e sentimento patriottico. - 5. Aspi-
razioni morali e seonforto. - 6. Il fatto della conversione
secondo gli Atti. - 7. Conciliazione delle tre versioni del
fatto. - 8. La testirnonianza pelsonale di Paolo nelle sue let-
tere, - 9.Illusione ? - 10. Improbabilità. - I l. Psichiatria e le
risolse inesauribili della incredulità.- 12. Analisi psicologica
della conversioue. - 13. Il fatto dellà risulrezione di Gesù. -14. Gesù risorto vita. - 15. della umauità. - 16. S. Paolo
è un uomo moderno.

t. Tre vie r'omane conducevano da Gerusalemme a
I)amasco, traversando in tre punti diversi il fiume Gior.-
rlano che rlivide le due città. Qualunque di esse abbia
,rcelta Saulo, certo nell'accostarsi alla sua mèta dovette
Iraversare il deserto dell'Iturea, lbrmato da u-n suolo di
lava vulcanica sclepolato e brullo. Là dove il deserto
fìuisce, comincia un'oasi bellissima, irrigata dai due fiu-
rnicelli Iarfar e Mana. incoronata a settentrione ed a
ponente dalla catena dell'Antiliìrano, dalle cime nevose
,lell'Hermon, feconda rlei piu begli alberi e dei frutti più
saporiti delle regioni tropicali. Tutto questo spettacolo
rìovette passare inosservato a quell'uorno ar.dente, la cui
rrnima gli Atti ci descrivono conccntrata tutt'intiera in
rrn sentimentrt di rabbia rninac«riosa e feroce contr.o i Cri-
stiani. Omai era vicino a Damascro, stavtr per. mettere le
rrrani sugli aborriti seguaci del \azar.eno ... ma prirna di



assistere alla prodigiosa mutazione che in lui propr.io
allora dovr'à operarsi, sceudiarno sulla sua scorta rnedesima
ad analizzar\e un poco rneglio le disposizioni interiori.

Quesio tratto della sua vita, questa per.secuzione feroce
contlo vittime innocenti ed innocue, non uscì ruai dalla
mernolia di Paolo, che fu nel parlar.ne e giutlicarne
serrerissimo. « Io. - scr.iveva ai Cor.inzi, r.arnmentando quei
giorni nefasti - io sono l'ultirno degli apostoli ed indegno
di porialne iI norne, perchr! ho perseguitata la Chiesa di
Dio » (r Cor. xv, 8). E quasi al terniine della sua rnor.tale
can'iela sclivendo a Timoteo si chiama bestemmiatore,
violento e persecutore (l Tiur. r, l3). La ferocia da lui
spiegata contr.o di una gente inerme e buona, era, con-
sidelata obbiettivamente. un fatto al quale Ia sua umilià
lo portava a credere che non fosse del tutto rimasta
estranea subbiettivaurente la sua volontà - era acl ogni
modo nonclrè tn lilolo, tnt oslctcolo a quella grande e

nobile missione che poi Dio si compiacque d'affidargli.
Davanti alla glanrlezza di r.ssiì lA sua iurìeg'uita l'avrebbe
sentita 'semple, ma s'aiutavA per sentirla rneglio coi f i-
cordi tristi e dolorosi del suo passato. L'apostolato è già
molto per un semplice uomo, lìta per un pet'secutor.e !

2. Senonchè discenclendo uei penetrali della sua co-
scienza con quella sincelità di osser,vazione che non va
mai scompagnata dalla urniltà, egli non trorava in se le
condizioni subbiettive d'una colpa vet a e pr.opr.ia - e come
lealmente ayeva confessato l'esterno suo fallo, lealmente
'scopriva queste attenuanti interiori. « Ho fatto tutto questo -
soggiungeva in quel medesimo passo della lettera a Timoteo
or ora da me citata - ho fatto tutto questo per ignola\za"
nella mia incredulità » (ivi). E appunto in questa igno-
ranza trot,ava una ragione della speciale rnisericordia a
lui usata da Dio. Il che 'r,uol dire, o miei signo1.i, che
Saulo fu un nernico sincero. rìon un nemico volgare della
Chiesa di Dio. '

LETTURA DECIIUA

Vi sono di quelli che conoscono troppo bene qual sia

I'indole del Cristianesitno, conoscono a quali ideali di
pvrezza, di giustizia, di carità l'Evangelo si ispiri. Ma

appunto perchè conoscono nel suo velo aspetto, nelle sue

squisite idealità, il Cristianesimo, lo odiano - perchè hanno

I'anima triste e volgare. Il Cristianesimo è purezza ed

essi hanno l'anima di fango - il Cristianesimo è adot'azione,

obbedienza, ed essi hanno proterva, ribelle la fronte - il
Cristianesimo è carità ecl essi hanno I'anima pietrificata
nell'egoismo. Non è dunque in nome di nessun ideale sin-
ceramente vagheggiato che insor'gono contro di Gesir, -
è anzi contro l'ideale che essi combattono. Purtroppo
duole a pensare che ci sieno degli esseli così perversi e

quasi per l'onol della nostra specie vorremmo rifiutarci
di crederlo, ma l'esperierrua yr ci costringe. L'esempio di
Saulo basterebbe però, anche solo, a convincerci che non

tutii i persecutori sono fatti così. Anche questa psicologia

dell'odio al Cristo è sommamente varia, rlelicata e com-

plessa: la realtz\ vi sfugge alle nostre astratte e conven-

zionali categorie. Accanto all'odio yero c'i: il malinteso.
Per. cause che non è sempre facile analizzare, in cui può

avere la sua parte un po' di cattiva volontà, ma puo anche

non averne nessuna, parecchi si formano del Yangelo, di

Gesu, della Chiesa una idea falsa, difforme dalla realtà;
e contro questo fantasma di Crisiianesirno può ben darsi
che insorqano in nome di onesti e di glandi itleali. Ai
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quaìi, se grandi e onesti davvero, non sarà mai contrario
un Clistianesirno genuino ecl esattarnente intuito, ma po-

trebbe bene esser corrtrario un Cristianesirno fantastico
e fattizio. Queste anirne sincerc. nel loro odio sono le sole

che, convertite, ritornando sul loro pa.ssato, ptrtrebbero
dir come Saulo : ignorantes feciru,us in incrccieclitate -
abbiamo agito per ignorar,za - rìon sapevamo queì. che

facevamo; - noi si astio in nome di certi buoni e glandi
ideali proprio Colui. che tutti quegli ideali ha Jranditi con
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ia sua parola, propugnati con la sua

suo sangue.

3. Un lembo della coscienza Ci Saulo per.secutore ci
si scopre già, o signori rniei; era una coscienza non
perfetta ro, oh no ! , ma buona; c' erano delle tenebre
fitte, glossolane nell'intelletto, ma c'era tlella generosità,
della rettitudine clalla pp,rte del cuore. Uomini siffatti,
piuttosto che di cotttbatl,erli, si tlatta dr illurninarli. - Ma
analizziamo ancora di piu, facciamoci nella coscienza di
Sanlo, se è possibile, ancora piri avanti. Non si hanno tutti
i giorni delle anime che somiglino alla sua, e non si ha
sempre la fortuna di poterle penetrar, come la sua,
sotto la personaÌe sua scorta. Che cosa è precisamente
che gli dava ombra nel Cristianesimo ? e di che fatta era
l'ideale in cui nome, sotto il cui flervitl. impulso, insor-
geva contro di esso ?

Quella rli Sa*lo pelsecntore era innanzitutto un'anima
prolbndarnenle relig'iosa, rrrzr leligi«rsa all'ebraica. La reli-
gione secolare rìel p«rp.Lr giurltrico si nutr.i del rispetto,
dell'ossequio piir urnile, prolbndo, incondiziorrato alla di-
vinità. Dio per gli Ebrei er.a il gra.de, iI possente, il
creatore, il vindice - il suo rìome era ineffabile, la sua
persona incapace cli essere, senza profanarla, rappr.esentata.
t\ei secoli cristiani si par.lò di Dio con linguaggio più
tenero, pitì affettuoso - ma non se ne parlò piu con un
accento così granclioso, come quello che a\reano saputo
adoperare i Profeti.

saulo la ereclitò tutta questa g.andirisità della conce-
zione ebraica, la nutrì con la pietà del fariseo, con la
scienza del rabbi; porto in quella concezione tutto iÌ suo
entusiasmo. Ed ora degli Ebrei, sì degli Ebrei, questo
Dio grantle, ineffabile, invisibile pretenrlevano di presen-
tarlo sotto le forìme non d'un uomo solamente, ma tr'u4.
uomo crocefisso. Iahve crocefisso. . . . questi due termini,
son6l ancora un mister(, pel. noi, ma per ]a coscienza
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conseclati col .,rrvriì.oa,Jnente ebraica di Saulo erano uno scalìtìalo. Questa
i, rlualcosa più di - una rico'stluzione ipotetica. Tutto ci

;rrl'fn a credere che Saulo facesse appeìlo ai suoi per-
'-,rtali ricordi, allorachè parlando di Gesu ct'ocefissti, lo
,lit:ela oggetto di scandalo ai Giudei, come rìi stoltez-
/.:t ai Gentili: Iudaeis scanclalum., Gentittrcs shr,llitict.it't,

(r Ctrr. u 23).
\ -1. Accanto al tratlizionale rispetto della rlivinità vi
(ìr':r nella coscienza di Saulo, non ebreo srilatnente rli reli-
qione, ffià farise«l di setta , Llna vivace speranza nel
Nlr:ssia. Nel Messia, la cui azione i, pt'ohahile cìr'«rgli non
srgins,sse circoscritta al solo popolo ehraico, mA a questo

:Llrrreno di preferenza rivolta. tr per agire nel su«r popolo
,' fuori. per agire religi«lsarnente sì, ma frlt'se anche un

lrocri politicamente, questo Messia dot'eva essere grande
,, frrrte - in Lui dovevano linnovarsi.'anzi piir che rin-
rrovarsi semplicemente, rlovevano assorgere a pitì vaste

lrroporzioni le gìorie di Mosè . di Davide, rli Salrmone.
l,lrl ecco che i Cristiani osavano presentare qual Messia

un Gesu respinto concordemente da quel popolo ebraico,

;ror la cui salute il Messia ver'o clovea venit'e, un Gesrì

,'oudannato dalla suprema, dalla legittima a,utorità r'eli-
q'iosa alla morte pirr infame. Se questo (ìestr fosse , per
ilrotesi, davverrt il Messia, llis«rgnava allora condannare

l;r Chiesa giudaica che I'trveva ct'ocefisso ; - accettare qual

)lessitr Gesrì voleva tlit'e. pel' urto spirito logico come

rluello di Saulo, rinunciarc al Giudaisrno. La mot'te di
( lcsrr era o La conclanna della sua tlessianità o la cl,ento-

li:.ione nzorale clei suoi giudici. La predicazione di Ste-

lìrno, il quale, come vedemmo. intese a mostrare ii Cristìa-
rresin-ìo piuttostochè nella sua continuità, nella sua antitesi
col Giudaismo, non fece che liharlire nello spilito di Paolo

il rlilemma: - o Gesir o Mosè - o conservarsi Giudei odiando

il (lristianesimo, o per farsi Cristiani rinunciare al Giu-
,lrtismo.
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NIa potete voi, o signori, immaginare quale rivolln
rlovesse produrre nell'anima cli Paolo anche la sola iden

della rinuncia al Giudaisrno?... Gli amoli piu santi si

fondevano per lui in questa parola: I'amor clella famiglia,
della patria, cìella religione; - l' atnor dei genitori che gli
ayevano insegnato a stirnare la fortuna d'esser giudeo

di glan lunga superiore a quella d' esset'e cittadino romatìo;

I'amore del tempio custode cli tante gloplg. cli tanti dolori.
di tante speranze, clel tempio rlove l'anirrra sua s'era
effusa nel fervore urnile della preghiela, - l'amore tl'un
popolo cosi granrìe insieme e così infelice e per le gran-
dezze e la sua infelicita a lui cosi cat'o. Quando Stefano
parlava e clella Legge di ìIosr! rlestinata a trasformalsi,
e del tempio unico condannato a sparire, pel far luogo a

rnirliore, 1.riir vasto c piu spirituale santuario, Saulo era
dispostissirno rt crcrlot'e clto tutto qucst«l frisse un cot.ol-

Iarirr rlel sistemt cristi:trto. .anr,i sr,ntcrtrìo ora tutto questo

altarnonl,c lrrogl;1111;11o, si r'o111111'1;1;1vit ttolla su:ì quasi istin-
tivtt convinzirlno - nuI lttllo tluttslo ìì()n lit«reva che pr:e-

Sentalgli Setnllt'c lliir (t()lllc ull silt:l'tls:l.Iìlo rìovCt'e I'rtClio

ad una religione rìuoviì, rlistrug'qitlicc sulrdola c superba

della vecchia, della vera. tlella sua.

Morto, Gestì non potea essere iI Messia cli nessuno -

rnorto per sentenza legittima clell'autorità religiosa giu-

daica, non poteva essere il }lessia promesso da Dio sin-
golannente ai Giudei. L'antor di patria, ma un amore

sui generis, un amore me'tzo religioso anclt'esso, univasi
allo zelo propriamente religioso per nutlire nell'animo
cli Saulo I'rrdio a Gesir ed ai suoi seguaci. I quali andavano

bensì chiacchierando d'una risurrezione di Gesu; ma qual
fede meritavano o piuttosto quale attenzione queste dicerie
cli donnicciuole esaltate, di pescatoli tozzL ed ignoranti?

5. Poichò stiarno descriyendo. la psicologia I'eìiqiosa
di Saulo nei giorni del suo odio contro la Chiesa, non
mi sembra da trascurare urì altro elernento, in cui taluni

LI.]TTUIìA D T] CI I II,\

'esgono bome il ge.me naturale della sua conversione.
Forse appunto perche autori razio.alisti ne abu-"arono a
spiegare la con'ersione di saulo naturalmente, parecchi
tra i cattolici o Io neglessero o lo negar.ono; a me invece
Par più giusto arnmette.ne la reartà e dimostrar.ne ad un
tempo la insufficienza per il fi,e a cui si assu,e.

che un lavo.io intenso vi ftisse nella coscienza di
saulo, basterebbe a nrostrarro lo stesso furor di persecù-
zione a cui si abbandona'a. so,o solamente le anime
apfiassionate per la religione che clivengono capaci di
siffatti entusiasmi: le anime religiosament-'e apatiche non
sapranno rnai ne arììare flno all'entusiasrno, nè avversal.e
fino all'odio. Nobile ecl elevato, lo spirito di saulo ,on
poteva certo adagiarsi tranquilo in una giustizia formale
este'na, Iega1e . qual'er.a queila di cui abitualmente .i
contentavano i Farisei. La tegatità' può esser.e Ia soddi_
sfazione e I'ideale delle anime piccine - le anime grandi,
. quella cli Saulo era grancrissima, aspirano alla giùsfizia,.
ranto più che questo ideale crera giustizia, della santità
interiore non mancava, per chi sapeva penetrarre, neile
formole stesse rÌella legge ,rosaica. Ma pi, vasto, piu
alto era_ l'ideale tli santità affulgente ad un'anima u piu
questa do'ea se.ti.c la sua incapacità a raggiung..to.
Bra iI fenomeno cfue accadeva nell,aninra fli Saulo. La
Iegge e.a u.a .cs.l.. ,ìa e3;li or-a cercava una forza -
la legge una uri't:t rl. conseguire, ura egri or.a ce'ca'a
I'energia pe. g'iung'tr.vi. [,iì cercava, perchè -n.n se ra
sentiva dentro rli sir, lnzi piir che ener.gie eonvergenti
lulla pratica del lleue. allA.s51.1.\rAnza rlella Iegge, ei sen-
livasi dentro fi.emiti rli r.iìrr,llionc.

Io non credo vadan. Irrrrq'i rral vcr.. qrrolli «.he |en-rano averci Paolo rrellu Icttulir ai liolrr:uri rrl c.7 rìoscr.itte
le personali sue lotte r. N,n i,iirnlrl ìrr Plirria lrer.srrra in

I V. Sabatier. o1,. cit. p. lì7 ss.
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cui. è introdotto il discorsb, quanto la energia delle frasi,
la vivacità del colorito, che ci dimostra trovarci noi din-
nanzi ad un capo realmente vissuto dal suo autore. « Se-

condo l'uomo interiole nri cornpiaccio, egli sclive, della
legge di Dio, rna io veggo nelle mie membra un'altra
legge che lotta con la legge della mia intelligenza e rni
rende schiavo della legge della colpa che è nelle mie

memlrra. Uouro infelice che io sono, chi mi libererà da

questo corpo di rnolte?... >> (Iìom. vrr, 22-24). La legge
dunque gli aveva fatto conr)scet.e il hene - e il bene cono-
sciuto lo avea di sè innamorato - ma alla volontà non
secondavano le forze sue intelioli. Ed egli anrlava ora
sotto l'impeto del desiderio alla ricerca di una energia
di vita morale... I\{a appunt«r questo indirizzo etico del suo

spirito, questo anelito arl una religione principio di vita
interiore nobile ed alla, nonchè spingerlo \rerso il Cri-
stianesimo. ne lo rìoveva alìontanare. II Cr.isiianesimo, la
religione rli Gcsir, er':r la religione della molte. Non er.a

la leligione rlel Ur'«lcelìsso ? trorne da un uomo rnorto e
sepolto ven'ebbe la vita rlelle anirne ?

Là dunque, in quelle nobili aspirazioni rnoraìi in cui
altri vede un a'yviamento, una preparazione al Cristiane-
simo, a miglior dritto e con pitr logica io ravviso un
nuovo ostacolo. un titolo rli piu rli ferocia e di odio. i\on
era pirr solo la religione, Izr patria, era la coscienza che
lo eccitala.

6. Con tale un tumulto tli pensieri e d'afl'etti egli caval-
chva attorniatrr da una pattuglia d'uomini, e vicino alla
città pregustava, a conforto della stancbezza, la gioia del-
l'inrminente suo trionfo. Era circa il mezzogior.no e iI
sole, lo splendido e vibrante sole d'Oriente dardeggiava
sulla piccola comitiva la pienezza det suoi raggi. Quan-
d'ecco una luce. piir smagliante ancora di quella del sole,
ferì la pupilla di Saulo con tal veemenza cla farlo bar-
collale sulla cavalcatur.a e poi gittarlo prosteso sul suolo.

I,ETTURÀ DECIMA

llrrn,oce allora nella materna sta lingua: << Saulo, Saulo,

Iti griclò, perchè mi perseguiti? >> Donde veniva la voce?
,'lri ìagnavasi d'essere bersaglio alla sua persecuzione?
t,)ueste le dornande che s'afilrcciarono'spontance itll'anirno
srrrirlrito di Saulo, che disse: « Chi sei tu, o Sigrrore? » lld
rrllola la voce misteriosa con suono sensibile a tutti, rna
irrtclligibile a lui solo: << fo sono, r'ispose, Gesrì che tu
1,r,r'segniti. Ma sarebbe dura cosa per te oramai licalci-
t,r':rre allo stimolo >>. L'animo di Saulo nel fi'attempr) et'a
r'angiato. Aveva crecluta senz'altro rìivina Ia voce che gli
l'iungeva così solenne, così imperiosa, così :rtrstora: avea

cx:tluta divina senz'altro Ia visione ch'er.a venuttr a col-

lrilgli lo sgutrrdo: ora quella si chialiva voce, visione di
t lesir; dunque Gesir era qualcosa piir d'un uortor era Lui
il Signore, bisognava obbedirgli. Risoluto e generoso, ora
c()rne sempre, Saulo si mette a disposizione di Lui: <( Si-

srìore, gli domanda, che vuoi tu che io faccia? >> << Lévati,
t;o11gluss la rroce ora non piir mister.iosa, entra in città e

rluivi ti sàrà detto quello che dovrai fare >>.

Gli uomini che s'erano bensì accorti d'un qualche
straorclinario mutamento in Saulo, ma che non rìe inilo-
vinavano a mille miglia I'indole e I'indirizut,l'aiutarono
:r lialzarsi, e a camminare... perchè, quantunque coi suoi
occhi belli e aperti, Saulo norr verlevit pirr nulla. Così
r:ieco, a piedi, umiliat«r al rli fuoli ma dentro r.ifatto,
(ìlìtr'o in quella Darnasco ch'egli sognava campo classico
rlclla sua pet'secuzione, e clovea essele il plimo riel suo
;rpostolato.

7. Questo racconto, signori miei, ye l'ho integrato
con tutta semplicità, - giacchè quando [a poesia è nelle'
(iosc, a qual prò mendicare fronzoli cli parole ? - di su g1i
.,\tti. Doye per Jten tre volte occot't.e, una al c. rx in
lrocca all'autore clegli Atti, due al c. xxrr e al c. xxvr,
in rlue cliscorsi dell'Apostolo, plirna al popolo di Gerusa-
Irrrurììe, poi al re Agrippa - con alcune divergenze però
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che i critici non hanno rnancato di raccogliere e su cui
al solito hanno lungamente cliscusso. AI c. rx pare si
clica che Saulo solo catlcle a ter.ra, meutre quei della.
scolta eiorilzerrav Èvveoi « erano rimasti (alla lettera :

rimasti in piedi) stupefatti >> (r,. 7) invece al c. xxvr,
14, si dice che cacldero lutti bocconi al suolo; al c. rx, 7,

è detto che quei della scorta sentiron«r bensì la voce,
ma non videlo nessuno, c al. c. xxrt. 9, si dice che
videro la luce, rua non intesero la voce di colui che
parlava.

Intanto urìa cosa mi par bene notare, che queste tliver-
genze, qualunque esse siano, non derivarìo rnica da fonti
diverse che I'autor degli Atti abbia ciecarnente trascritte,
ma dipenclono da lui. Irerchè è semple lui che narra, o
par,li poi direttamente o faccia in quella vece raccontare,
Paolo. Se anche non tomasse qui l'osservazione fatta più
volte, che i cliscolsi dei vari personaggi norì s()no negli
Atti lifeliti da Doss1111 r'esocortto stenosrafico, bastet'eìrbe

la quasi itlentità rli telruini nci tre racconti pel provare
la unità delL'autore. Le clivergerìze pelt-l uri pare provino
una cosa sola, che l'autore ìradava solo alla sostanza de I
fatto ; e quanto alle circostan ze ota rìe riferiva alcune,

ora altle, senza dalsi pensiero di farne una conrpleta

descrizione. Con questo criterio rlirettivo non mi par r,liffl-
cile mettere le cose a pclstrr. Per quel che concerne l'essere

i courpagni di Saulo caduii al par cli lui bocconi al suolo,
]a circost a\za. non mi senbra neanche materialmente con-

tradetta dall'eloc'fr/-eL6acy àvvsoi del c. IX, perchè quan-

tunque I'eior-ita?L6a.v di pel sè voglia dire << rimasero in
piedi » corne Io << sleteracnt >> latino, unito all'èvveoi può

esplirnere unicamente che rintasero stupiti, prescindendtr

dall'essersi mantenuti, malgrado lo stupore, ritti in piedi
o dall'essere, in graz\a dello stupore meclesimo pre-oipitati

gitì bocconi per terra. Quanto alle aitre clivergenze rife'
lirò la spiegazione -che Giovanni Teodoro Beelen dà nel

I,ETTURA. DECIM/\

suo Commentario degli Atti Apostolici 1. Seconclo il dottcr

espositore, al c. lx è la voce di Paolo che i compagni

detl'Apostolo oclono, Le parole del testo : stabant stupe'

/hcti, auclientes cluiclem u*oceln , neminem autent, ui-
dentes, devouo intendersi nel. senso, che i compagni del-

l'Apostolo erano stupiti, perchè uclivano Ia voce di Paolo

che parlava con un'altt'a Pet'sona, ntentr' essi non vecìe-

\rano nessuno. Così le intese auche S. Giovanni Griso-

stomo 2. A.I capo xII int,ece ir Ia voce di Cristo che non

oclono. Le parole che S. Luca mette sul labÌ:rro di S. Paolo

sono evidenti: « Quelli clto et'auo meco videro bensì la
luce, ma non utlirono la voce rli Lui )), cioò tli Gesu

Cristo, << che rneco parlava >>. Neppur l'onl'llra rìi con-

tr.acldizione clunque in tutti questi passi citati. Dopodicltè,

o signori miei, potrete voi medesirni giudicare della invero

soverclria leggerezza di queste linee' del Negri: << La leg-

genda clell'apparizione lumincsa sulla via di Damasco la

troviamo negli ,ltt,i rrpetuta tre voìte, e con valianti così

gravi, sopratutto nella terza versione, da non potersi du-

ì-ritare che quella leggenda era già stata elabolata clalla

immaginazione popolare, così che ora è impossibile cliscer-

nervi la nuda verità >> 3.

8. Ove si sappia assorget'e agli elernenti itlcali - e citl

vuoL dire ai retrltnentrt itttlrot't:rtt1i - rlel lacconttl, c'è
modo di vederlo confermato dalla testimoniarrza personale

di Paolo nelle sue lettere, clove non mancano accenni

alle stesse circostanze ntinute e secondarie di tempo e

rìi luogo.

Sono tre i passi delle sue lettere che è d'uopo esa-

minare analiticamente nott solo per confermare iI racconto

di S. Luca, bensì anche per meglio intendere e pene'

trare nei suoi aspetti piu intimi la conversione dell'Apo-

1 Comntentrtrius itt Act. Ait. c. lx, v. 7.
2 Hont., XIX in .lct. Ap.
3 Op. cit. p. 288.
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stolo. Nella lettera ai Galati t, 13-17, eg'li scrive così,

nelL'intento di mostl'aìre che I'Evangelo ch'ei predica non

l'ha appr.eso dagli uomini, nla per una rivelazione fatta-

gliene tlirettarnente da Gesir clisto: << Yoi avete saputo

infatti qual'era la rnia c«rndotta nel Giudaismo, come io

perseguitaYa a tutto potele la Chiesa di Dio e ìa diser-

iuuo àa era pitr avanzato nel Giudaismo che molti di mia

età e di mia gente, animandomi un«r zelo eccessivo per le

tradizioni tlei padri rniei. Ma quando piacque a Colui che

rni a.irea separato dal seutl della tnatlt'e, e clte mi ha chia-

mato con la sua grazia, di rivelare iD rne il suo Figliuolo,

perchè I'annunciassi ai pagani, tosto nc)n consultai nè la

carne nè iI sangue, e non montai punttl a Genrsalemlne

da quei che fur.ono Apostoli prima di me, rna partii per

l'Arabia e cti lì tornai a I)amasco >). La gtazia Io ha colto

dunque neÌ furore della sua pel'secuzi<lne e proprio quando

era par.tito da Ger.usalernrue (n0u m«rntai puuto a Geru'

salemtrrc) e si t|ovavll àssar Yicin,t a Darnasco (tornadal'

l'Alabia a Damasco) ; cioir lo colse nel tt:mpo o trel luogo

r'ìesclitto tìa Luca. Il rlrilacolo tlivino della couversione è

presentato come una riuelctzione di cui Gesir c|isto è

i'ogOetLo (piacque a Dio tli rivelare in tne il suo Figliuolo)'

,r" ,on oggetb,o solo, bensì anche l'autore (al v' 12 it

vangelo puotn clice di tenerlo per rivelazione da Gesu

Cr.iJo). piuttosio che il lato «rbbiettivo è qui designato

tlall'Apostolo il lato subbiettivo del fenomeno - in lui,

ntrlla sua anima ci fu una rivelazione del cristo. NIa questo

aspetto subbiettivo non esclud.e l'obbiettivo, anzi lo richiama;

colìle iI vecler irr una luce n«ln esclude, anzi Iichiama il

suo brillare fuori cìi me.

La cosa ò tanio piir certa. perchè nousi tratta qui,

(li un rniti ragionamento, ma di una testimoniauza espli-

cita rli Paol«r .t...n. II quale, scriventlo non piuai Ga-

lati.maaiCorinzii,tCor"lx,I,«<NoustltloioApo-
stolo, dice, non [o io t,isto il Signope Gesir ?. >>; e perchè

LETTURA. DECIMÀ

Irf
I

non rirnanga piir nessun dubbio, nella lettera medesirria,
dopo enunrerate per ordine le apparizioni del Cristo lisorto,
di cui i dodi,:i furono testimoni: << Da ultimo, dice, o dopo
tutti gli altri, il Cristo rn'è appal'so, a me pure come ad

un aborto » (*ti tì)r abolto, perchri la sua conversione
non fu lentameute pleparata. corte nei par.ti accade, ma
violentemente provoczrta, come nelle cose che abortiscono
suole accadere 1. - ma Gesu t! apparso anche a lui. IJgli
Lo ha visto, Lo ha sentito... o c:erto ha cleduto cìi vecìerkr
e sentirlo.

9. Giacche qui, o sigurrri uriei, n«ri ci troliarno tlin-
nanzi ad una quistione che non può a meno di affaccialsi
allo spirito d'ogui persona colta. - cho, la incret'lulita risolr-e
acl nn moclo e che l'apologia non puo, serìza raziocinio,
risolvere arl urì altro . . . Il fatto cet to , incìiscutibile ed

indiscusso è questo: che PaoLr ha.cleduto allora e poi
senìpre, per tulto il cot'so della sua vittr, rt'avel visto
Gesu vivo e \-er'o. . . vivo, o tlicianro rncglio, r.'isorto. NIa

mentre il creclente da questa f'ede di Paolo conclude alla
lealtà del fatto, l'increrlulo grida oggi con maggior' fidu-

cia che per l'adclietlo: allucinazione! - L'irnpostura clte
sarebbe, a rigor di logica, la terza ipotesi possibile oltre
le due della realtr\ oggettiva e delÌa soggettiva allucina-
zic»oe, nessurìo ()sa pensar'la: la sincerità di Paolo è fuor'
di quistione. Illusione dunque... Srtulo era spossato dal
viaggi«r, erarìo ore c.(l rire che srr per quella via prtlve-
r'osa, dc.serta cìi Darnasco il solg, 1'artlente sole rllientale,
gti l'eriva l'occhio , .li bruciava il cervello. - ai feroci
propositi sanguinar'ì drlveva pure mescolarsi tratto tratto
it rimorso, d«rveva alle sue immagini feroci contlapporsi
Ia figura di Stelano lzrpidato sotto i suoi occhi, e dietro

t Adotto la slriegazione del Grozio, r'iferita in Sabatier op. cit.
p. 46: << [Joc icleo dicit quia non longa institutione ad Christianis-
nrurn perductus fLrit, qnae esset velut naturalis partio, sed vi subita,
cluornodo immaturi partus eiici solent >>.
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a questa sor'gere la lìgula del Crocefisso. . . In un tìato
momento quella figura prese consistenza nella fantasia di
Saulo, egli se lo vir.le il Cr.isto vivo dinnanzi, ne sentì
I'acerbo rirnprovelo , tr.enrò, cadcle, si diè vinto . . . era
cambiato.

Intanto, o miei signor,i. Saulo, che non el.a un cretino,
non ha mai un istante dubitato della r.ealtà, della verità
della sua visione - nessuna rli clueste urelanconiche idee
ha mai travelsata la sua coscienza. lìgli si è ritenuto
sicuro tl'avel visto Gesù e rìolì d'aver.lo visto solo, tna
d'averne imparate rnolte c,ose, rl'esserne stato costituito
apostolo al pari rli tutti gli altri ; in questa coscienza ha
attinta per tutta la vita l'energia del piu labor.ioso e tr.tr.
vagliato rriinistero apostolico. Egli non s'è mai accor.ttr
tìi una evoluzione precedente del suo spirito che l'avesse
gradatamente condotto a immaginare risor.to Gesu; egli
lra sempre crerluto e tletto che una fotza violenta dal-
I'aLto, rìei suoi pensieri, rlei su.i effr-.tti, rlei suoi pr.opositi
era venutzr arl intelromllerc o rleviare il corso. La sua
testirnonianza esclurìe lìllmalruente che la visione sia stata
la proiezione al di futiri rii un lav.r.ì, del di dentro; sì,
la rnutazione istantanea al rÌi dentro fu I'effetto d'una
visione ilel di fuori. E la sua testimoniaoza dovrebbe valer
qualche cosa. ..

lla sì ! . . . questa testimonianza, appunto perchè testi-
monianza di coscienza, è circosclitta agli elementi conscì
del suo mondo interiore: or chi non sa che oltre ir con-
scio vi è la buia e misteliosa, ma non percio rnen reale
e meno elficace, l'egione dell'inconscio ? e chi ci dimostra
che là non si elaborassero gli elementi di quella che a
lui parve visione obbiettiva, ma fu in realtà una subbiettiva
allucinazione ?. . . Dimostltrre ploprio no, rna via. mettia-
moci a un calcolo di probabilità, ed allora n,,,ì è impos-
sibile vedele Quento l)oca o punta ce ne sia per la ipotesi
iìlusionista.

I,ETTURA DI.:CIMÀ I 10. Innanzitutto una prima probabilitzi d'illusionismo
scompare, riflettendo.che non si puo trattale nel caso nostro
della rerriviscenzaùt' una imagine precerìente. Seconclo ogni

probabilità, Paolr. norì avea visto Gesu. Noi possiamo gio-
varci per climostrarlo anche rìel racconto di Luca: primo,
perchè date Ie strette attinenze di Luca con l'apostolo,
iI suo racconto pur-r riguarrlarsi come derivato da Paolo,
clerivazione confermata rlall'arrn«rnia che abbiamo fin qui
illustrata; - secondo, pelchè niuno penserr\ che l,uca sia
stato tanto sottile da inventare una circostanza per elu-
dere una futura ipotesi illusionista. Nel racconto tìi Luca
alla visione Saulo domanda chi essa sia, non la ravvisa;
clunque non avea conosciuto Gesu, non c'ela reviviscenza
d'un'imagine comurìque precetlente, ma presentazione d'ima-
gine completamente nuova. - Di più questa imagine di un
Cristo rerlivivo contrastava col mon-rlo inteliore di Saulo.
La sicurezza sua della morte rli Gesù efa maternatica:
aveva bensì qualclte volta sentito parlale clel[a risut're-
zione clel Nazareno, ma tali voci norr erarìo state per lui
rnateria che di scherno. Non solo perchè I'autolità dei

Cristiani che l'affermavarìo norì poteva prevalere sull'auto-
rità di quei che nella Sinagoga la negavAno, mA anche

perchè quel fatto contraddiceva a tutto il sistema teolo-
gico di Saulo. Quel fatto avrebbe invero voluto clile
la Messianità di Gesu di Nazareth, ma la X[essianità di
Gesù di Nazareth era per la coscienza di Saulo, noi lo
vedemmo, ur assurdo coiossale. Messia iI figlio d'un
fabbro ? ìIessia un labbi popolano ? Messia un uomo cro-
cefisso, crocefisso dai lìornani ? I'Iessia un uomo da tutta
la Sinagoga concordemente respinto ? ... La concezioue
grandiosa Nlessianica, il rispetto. l'amore delìa sua gente
per cui il Messia tloveva venire, tutte queste idee così

plofondamente, così tenacenrente abìrar'ìriczrte alla oo-

scienza di Saulo, escludevano , r'csllingevano ogni ir-lea

di risumezione di Gesir clre gli venisse dal di fuot'i,
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tìonchè
di essa.

Infine, o miei signori. la visione di Damasc{) 11e11 ricom-
palve piu - il rirnorso d'aver perseguitato nelle sue rnem-
bra vive, nei suoi fedeli il Crisio non lo abbantloner'à in
tutto il corso per quanto lungo rlella sua vita: sentirà
pererìne l'eco di quella parola: « Saulo, Sauìo, perchè mi
perseguiti ? » - rria il Cristo non se lo vedrà mai più vivo
tlinnanzi. La apparizione di Damasco chiude, a sentenza
di Parilo, la serie di quelle che il Cristo lisorto ha fatte
di sè medesiuro. Le allucinazioni non sogliono fare così.

LETTURA. DEC]IIA

ll. Voi rni perrnetterete di non discutere neppure la
quistione che potrebbe nel. caso nostro essere fondamen-
tale, se solubile, del tem,peramento cli Paolo, - se solubile,
perchi, in lealtii la scienza non ha ancora trovato la chiave
per ris«rlvere questioni siffatte neppure quando concel'nono

irrrlivirìui rurc()r'a vivi e presenti; figuratevi quando si tratta
«li l:rvorirrc sui rnot'ti ! La psichiatria r) ancot'a purtroppo
trrrir sciclrzu ot:culttt,, nel pcggi()r' senso della parola. Per
rigni tlelinquente che si presenta ai tribunali trovelete
psichiatri disposti, secondo la parte a cui sel'vono, a dichia-
rarlo o pienamente conscio di se o ciecamente irrespon-
sabile; e questo in base agli stessi principi, in omaggio

agli stessi metodi e con gli stessi fatti dinnanzi. F'orse

un dì verrà, in cui si trovino dei canoni meno elastici.
ed allora si potrà forse anche chiedersi con frutto se

S. Paolo fosse di temperamento proclive o restìo alle
illusioni; per ora la quistione sarebhe accademica.

NIa intanto, signori miei, appunto perchè siamo in una

regione occulta. rimane alla incredulità sernpre libero
un varco: anche dinnanzi alla testimonianza cosi esplicita
di Saulo che egli ha visto Ges[r, che pel avqllo visto ha

dato così nuovo indirizzo alla sua vita, I'inciecìulo potrà
sempre gridare: << sincerità ecl illusione », - senza che

voi possiate perentoriamente, matematicamente confutarlo.

L'illusione c'è aI mondo, e lui I',incredulO, appunto perchè

c'è e perchè non s()4o certe le leggi che ]a regolano '
la può mettere clove vrli mettete, dove noi mettiamo il

,or-runrruturale. Ed è così rìavanti a qualunque miracolo-

Voi non liuscireste a trovarue untl solo ' a cui con un

poco di buona volontà non si possa sfuggire' Rènan aveva

credutO d[ trovarlo nella risurrezioue d'un cadavere fatto

a pezzi, resurrezione eseguita da un tautlraturgo alla pre-

senza di una scientifica àccademia -; ma anche dinnanzi

a"questomirac«llo'ilmaggiorefrlt.seeilpitìpalpabile
di quanti se Iìe possano irnmaginare ' ulì uomo deciso di

non ammettere interventi divini nel motldo, direbbe' certo

senza nessuna probabilità, ma senza un evidente assurdo:

forze occulte aòUa natura ! l'Ietafisicamente non è imptls-

sibile che la natura, come dà la vita a un bambino ' la

dia ad un morto - la cosa è estrernamente. in{initamente

improbabile; ma la possibilità metafisica c'è ' ' ' e basta

alllincredulo per le sue negazioni. chi non è in massima

ostile all'intervento cli Dio , come volentieri lo ammette

in una forma nei casi or'clinarì, così non lra diflìcoltà,

anzigliparlogicoammetterlosott'altraformaneicasi
straordinari. R[onoscere clunclue Dio o non ricon.scet'lo

in un fatto dipenrle da]le tentlenze, dalle disposizioni con

cui Io si esamina.- 
È così , o signot'i, ed è bene che sia così ' se no la

fede sarebbe crtme un teorema di matematica, e non ci

sarebbe nè merito neli' avet'la, nè colpa nel mancarne'

nel respingerla. Perciò i Farisei ptlterono ostinarsi contt'o

i miracoli pur così ntrmet.osi e cosi er,identi del Cristo,

ricorrendti per ispiegarli piuttosto che a Dio e al suo

intervento, Arl r,na^ fni.za magica e rìiabolica - percit) Gcsu

si rifiutò sempt.e alle richieste (ti cokrro che volcvano

vetler miracoli piir qr.ssi, ,iir tt'identi di quelli clte al'cva

già operati; Egii *o'iti'n c:lte non i' qui-"tionc rli pitr c cìi

meno, clte u Ini norì ò rrstile dclilreratamentr: ' llastano
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iìuchc i piccoli, e per chi è ostile non valgono neppure
i q.andi, neppure i massimi, se un massirno si puu- àu..
in questo ordine. Perci, nella celebr.e parabola ìell,epu-
lo,e. alla preghiera che costui ri'orge ,,r ,\br.oro per.chè
rnandi ai suoi parenti ancor. r'ivi notizie fi.esche ed auten_
tiche del m.nrlo di là per r\ezzo tli Lazzaro, Abrarno (ossia
in sostanza Ges.) risponde: << Ha.no [[osè erl i profeti 

,
se non credono a quelli, non cr.eder.anno neppure acl un
morto resuscitato >>. proprio così ! l' epulone era vittima
rlella illusio,e stessa a cui soggiacionà molti altri. Mosè
e i P.ofeti, i loro rletti e i loro miracoli, o i, ge.ere il
fatt. prodigioso e; t\ già rlualcosa, rrìiì ci srno cir) mal-
grado degli increduli: elrbene, se si tentasse per. c.nvin-
cerli. se Dio facesse un mirac.lri piir strepitoso?! - Illusione!
continuerebbero anche tlopo n ella loro increrlulità. Dio
stesso c clisarmàto sonlro quesia g.ente fleliber.ata a non
creclere - l'ocr:u,llo in cui (lueste menti si r.ifugiano è una
gran slu,pitkt pltrol;1. mlt per. I ocCCrSSo stesso 4el]a sua
stupiditri, it.t.e futulilc.

12. L'uomo non ostile al rìiyirir» pella stor.ia pmalla
pochi fatti t..r,a, in cui il clivi,. c.sì mer.a'igliosamente
risplenda, corne in questo r.rella conver.si.ne di saulo che
finora abbiamo descritto, che ora bisogna analizzare p.oprio
perchò l'elernento clivino rifulg.a pitì viyo. Nella_ natura che
è minore bensi, rna pur rer.a rivelazione cli Dio anch,essa,
il rlivino latente si sente ,reglio cla chi piu adcìentro la
sc.uta e la conosce. Dio, che nrii abbiamo già intuito ,
intravveduto in questa improvvisa e profondJ metam.r._
fosi dell'anima cli saulo, in questo passaggio ista_ntaneo
dall'odi. il piu lìero all'arnore il più u.dàitu, rìalla per-
secuzione piir acca,ita all'apostolato piu i.rlefesso, Dio,
penetrando nell'animo di Saulo, scr.utandoue l,atto, lo
sentirerno ancol. rneglio.

Quello che sulla via rri Darnasco arrhattc\ la persona e
trasform, l'aninro rli saulo, ,oi siarno s.liti chiamar.lo ,n

I,ETTUR.A. DECIMA,

colpo di grazia, ma bisogna andar cauti per non scanrbiare
questa imagine fantastica con urìa idea concreta e reale.

Non è lecito pensale, per quanto forse taluni inconsciamente

lo facciano, alla grazia c()me ad una forza che dal di fuori
abbia in un rnodo direi quasi meccanico investita e travolta
l'anima del persecutore: no, no, sotto l'azione spirituale di

Dio Ia conversi«rne di Saulo fu un atto suo, un atto psicolo-

gico di cui possialno e dobbiamo cercar gli elementi r; fu
una nuova idea da cui si sentì penetrare e commuovere.

Chi studì le grandi conversioni - parlo cli queste per-
chè le piir note - vede che appena è mai che due anime
giungano alla verità ed al beue, a Dio ed al suo Cristo per
la medesima strada. In questo studio si tocca con rnano
la verità di cio che un giovane ed acuto scrittole 2 ebbe

ad affermaÌ'e recentemente a proposito del problema i'eìi-
gioso, che cioè non v'tt u,na soluzione, rna vi s«>no clelle
soluzioni di esso. Noi possiano fabbricare nei nostri libri
di controversia degli schemi logici, ma la realtà c molto
piu ricca clella nostra fllosofia. e la individualità r,iva e

sempre varia riserba moÌte sorprese a chi quegli schemi
abbia esclusivamente plesenti. Quale fu il sentiero per cui
giunse alla rnèta la grande anima rli Saulo? l'argomento
che Io conquise? la idea alla cui luce vido trasformarsi
tutta la sua intuizione religiosa?

13. Noi abbiamo visto che il grande scanrìaÌo della

I Iì gran merito rìei neoscolastici c trri essi, lter cluel che so

io, specialmeute tlel Card. Satolli (r1ua e la riello varie sue ol)cr.e

teologiche) I'aver rììesso in luce questo principio rli S. Tommaso,
nelle scuole stesse che cìa lui prendevano il lome o negletto o
acldirittura sformato, che l' azioite tli Dio itt ttoi ontologieamente,
o reaìnrente ehe dir si voglia, ò lo stesso atto t'tostro - ltet.ciò sotto
quella azione, Ia natura dell'atto nou muta, rrò esso si sottr.ae alla
nostra indagine psicologica.

2' L'ab. Laberthouni6re rrel suo g'ià citato oliuseolo Le yt.o-
blènt,e rél,iryieur.
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sua anima nel periodo giudaico, farisaico del suo pensiero
fu Ia molte di Gesu. Il conrlannato della Sinagoga non
ne poteva essere il Salvatore, il vinto del patibolo non
potea essere il Messia della gloria. un mot'to non poteva
essere ptincipio rìi vita alla urnanità. - Elrhenc, Gesu fu
ucciso sì, ma rìolì ir nrorto, Egli vive: fu la idea nuova

che là sulla via di I)amasco s'affacciò allo spirito di Saulo,
se ne impadlonì; fu la certezza nuova rìi cui, per azione
cli un Dio razionalmente operante su lazionale intelletto,
egli entr.ò in possesso. Gesrì vive; ah! dunque eblrero tort«r

coloro che lo condannarorìo alla morte. e se costoro sono

i tliutlei, ciò significa solo che essi rlella salute messia-
nica lorr) promessa ed offerta corninciano a rendersi inde-

gni: - Gestì vive; dunque la ignominia della croce si

trasfonna nel trionfo clella risulrezione: - Gesrì vive;
dunque la morte di Lui. come a Lui stesso, può diven-

tare principio rli vita nnovA per tutti. La lisullezione di
Gesir . rìi cui rl'allora in poi Saulo non duhitò piu un
istante, così certo argourcnl,o gli pat'\re poi sernpre d'avet'ne

avuto in quel giorno. rìivenne il sranr'le e fondamental
motivo rlelìa sì,ra fede. ll poicht\ le nostre esperienze

determinano, nè potrebbe essere altlimenti, il nostro mi-
nistero coi fratelli, Saulo far'à della t'isurt'ezione di Cristo,

che è il gran fondamento della sua l'etle, il perentorio e

capitale argomento della sua predicazione. Perciò ai Corinzì,
dopo aver anche una volta enumerate le testimonianze di
questo fatto così fondarnentale tlella risurrezione di Cristo,

dirà, in accento tlionfaì.e, colrlmosso: << Se Cristo non è

risolto, è vana Ia vostra ferìe, ed ò stolta la nostra pre-
clicazione » (r C«rt. xv, l4).

14. Questo fatto tlella lisurrezioue cltc cosa precisa-
mente scopr'ì del Clisto aìl'aniruo di Saulo t sotto quale

aspetto glielo presentò capace cli entusiasmarlo ? Qui il
plorligio rìi'Damasco si intreccia con ie clisposizioni supe-

liorniente analizzate dell'artimu suiì e ci istradtt a com-
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prendere l'atteggiamento preciso di tutta la concezione
religiosa di S. Paolo.

Fu discusso e s.i discute se aI colpo di grazia clella
via damascena - chiamiamolo pure cosi - precedesse o

no un interno e preparatorio lavor'ìo nell'anirno cli Saulo.
Senza dilungarrni nel riferire le varie sentenze, il que-
sito a me pale di potello risolyere cosi: se si parla di
un lavor'ìo spirituale che logicamente e quasi per. intima
evoluzione. da sè mettesse capo alle rluove convinzioni
cristiane di Saulo cont eltito. non ci fu - anzi tutto I'indi-
rizzo dei pensieri e degli affetti di Saulo andava in senso
contrario al Cristianesimo, rnetteva capo a più radicale e
profonda negazione di esso; un lavorio interno che ci
autorizzi ad escludere nella conversione di Saulo l'inter-
vento esteriore della grazia, è una fantasia, non una
realtà. - Ma tutto un lar«rro, a cqi innestandosi I'opel'a
della grazia, I'impulso divino, se ne determinò con pre-
cisione e nelìa sua integrità il nuovo avviamento spiri-
tuale dell'Apostolo, questo clerlenti e non credenti possono
e debbono ammetterlo. L'aninia di Saulo attraversava una
profonda crisi morale: sitihondo di vita, di perfezione, di
grandezza urr-rrale, ne cet'cava ansiosamente, egli per intima
sperienza così couvinto di sua elehctlezza. un principio,
una enelgia. Questo lri allontanava sempre pirì da Gesrì,

ch' egli sapeya morto e cretlcva morto per sempre; ma
questo , proprio questo, il giorno in cui il Cristo gli si

mostrir risorto, glielo fece intuire come principio di vita.
Un risorto, un uomo che la morte aveva sofferto . mti
appunto col soffr'irla I'avea vinta, ur tal uomo potea
essere la Yita. Egli ed Egli solo a lui e a tutta la umanità.

15. A tutta la umanità... la quale allora e poi sempre
gli apparve in quelle medesime infelici conclizioni spiri-
tuali che aveva sperimentate in sè stesso : anelito alla
vita, impcftenza a raggiungerla. - Nella lettera ai lìomani,
Ia più poderosa forse delle costruzioni teologiche di
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S. Paolo, quella che meglio e pitr sinteticamente ue rac-
coglie il pensiero, egli darà a questa idea fondamentale del

suo sistema, una grandiosa espressione. Gettando sul mondo

intiero il suo sguardo, lo vedrà schiavo della colpa, cioè

vittima della morte - schiava la umanità pagana, nella
scarsa cognizione della legge e nell'impeto prepotente
tlelle passioni - schiava anche quella parte di umanità
che si potea credere piu liìrera, schiavi gli Ebrei dotti
nella conoscenza della legge, ma fiacchi nell'osservarla:
e un gemito di schiavitu e di nrorte gli palrà che man-

clino persino Ie creature in'azionali, sintomo quel gemito,

sotto la pressione della schiavitu e della mot'te, sintomo
per queste e per tutte le creature di un sospilo intimo,
ardente alla liJ.reltà ed alla vita. Paolo di quello stato di
schiavitu e di molte dopo avello descritto, fui per dire
con un senso di voluttà, r'icercherà Ie intime e remote
cagioni, Io armonizzwà" corì Ia Provvitlenza di Dio così

misteriosa noi suoi rLrr;r'eti, - ma solo per lioter poi pìù

trionfalmente acìrlitare uel Or'isto il principio rlella libertà
e della vita - nel Clisto e nel Vangclo << folza di Dio per
Ia salute, per la vita tnolale di chiunque lo accetta, sia

egìi Giudeo o sia Greco >>.

E quando svolgeva questa seconda parte della vita che
sulla umanità r'ifluisce dal Cristo egli non faceva novel-
lamente che riprodurre Ia esperienza del suo animo con-

vertito, come avea riproclotto, descrivenclo la schiavitu e
la morte della umanità abbandonata a sè sola, le espe-

rienze del suo animo ancor lontano dal Cristo, ostile aI
suo \rangelo. Sì, in Gesu risorto non gli era solo apparsa
la idea, ma egli ayeva effettivamente trovato iI segreto
della vita. L'animo suo a\reya sentito uno slancio nuoyo
yerso un Dio. che non gli. appariva omai piu corne un
padrone severo verso i suoi schiavi, ma come un Padre
buono versci i suoi figli - aveva sentita una espansione

nuovar meravigliosamente larqa di affetto verso qli uomini,

LETTURA DECIMÀ

che non gli apparivano più nelle vecchie e grette cate-
gorie di greci e di barbari, di giudei e di r.omani, ma
nel cristo e pel cristo tutti senza distinzione frateli.
Aveva sentita la sua umiltà, nella coscienza dei vecchi
'errori, farsi più profonda e la sua fiducia, nella coscienza
della nuova grazia, piir balda ; ayeva sentita la legge del
bene diventa. più nobile e la osse.yanza di essa, cio-
nonostante, piu agevole. Tutto questo in cristo e pel cri-
sto, a cui orarnai si sentiva così congiunto, da potersi
dire con Lui imnreclesimato - e mentr.e la carne nei dolori
di una congenita malattia r, sull'esempio del cr.isto croce-
fisso, gli si mortificava, lo spirito, sull'eseurpio del cristo
risor.to, assorgeva a vita nuoya e piu grande.

t6. Per ave. sentito cosi il cristo, come principio di
vita nuova, di vita morale i per. essere di tal guisa, su
tal via arrivato a Lui, Paolo, . signori, t) un'anima emi-
nentemente moderna. Ecco perchè la sua conversione ci
interessa tanto - ecco perchè anche gli uomini al cristiane-
'simo meno vicini sentono il suo fascino - e, come iI Negri
nostro, ne studiano e scrutano ir pensiero e l'affetto non
solo con un moto di curiosità, ma con un senso di sim-
patia. Possa questa simpatia farsi ognora più viva - pos-
sano molti, possiamo noi tuiti sentire in noi il bisogno
della vita morale farsi pitì intenso. Le anime che sen-
tono questo bisogno, sentono acl un tempo e con tanto
maggior energia la loro impotenza - sentono lo stimolo
a cercare un soccorso dall'alto - queste anime sono
così condotte al cristo, vita indefettibile della poyera ,-l-
nità; e se già lo conoscono, ne sperimentano ancor meglio
in sè stesse la efficacia. Nella energia stessa che in loro

r Il celebre << stimolo deila ca,e >» ozh.c,! rfi oaTxi (rr cor.
xrr, 7) e le altre allusio'i che s. paolo fa in vari luoghi a sue
deì;olezze e miserie, si prope.de oggi a i*terpretarli ,el senso d,in-
fermità iorporee (v. Le Camus op. cit. p. liO ss.)
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il Cristo diffonde, hanno la prova, purtroppo entro ceÌ'ti
limiti incomunicabile, ma cluanto meno comunicabile, tanto
più evidente in sè stessa, che il Cristo è risorto, ch'Egli
vive; queste anime, - e noi tutti possiamo divenire del

numero - sono le viventi apologie del Nazareno; esse di
fronte a ciò che stasera abbiam visto nell'animo di Saulo,
possono ripetere quello che i Samaritani, dopo aver cono-

sciuto Gesù, dicevano alla donna che prima ne aveva loro
annunciato Ie meraviglie: << Non abbiamo più bisogno per
credere della tua paroia, perchè abbiamo la nostra espe-

rienza >> 1.

E se qualcuno non ì.'avesse ancora... se non l'avesse,

ma pur lontano dal Cristo sentisse la povertà della sua

vita morale, costui, questo Saulo, dinnanzi a tanto esem-

pio... perchè non tenterehbe?

r A liconfernra di ciò che io dic«r sulla omogeneità dell'anima
moderna corr I'aninta cìi l)aolr, atrelante alla vita e credente ncl
Cristo - Vita <lell'unranitr'u - r»i si cottsenta tìi citare qui con pia
discrezione, alcuui vel'si rli rluell'uonro t'trplrt'esetttativo che è Giulio
Salvadori, vet'si tuttora inediti, cluasi ad augttt'io che altri suoi

vittoriosi della sua modestia, veggarìo ì)r'esto la luce.

a cu.i ua tl'ogizi )"r*uni,"i"iol7'u"
. Brill'a Lcn'orl, e dispar nel,l,'oblòo,

o[Jnz cosa': e ogni cosa ntott'à.
o""',""r";lri!i,*,,'ioulil''oo,"P,oi,!,1,',

tlel,l,' Eterno alle imntobili ltorte,
sen:.« spenle adot'and,o, cadrà?

T'ra l'Amore e kt f ito. ò l'abisso.

Chi l'aparsc.? oh terribil ntistero.'
Chi. dal,l'intinto sole del, 'uero

torsc il, cuore a rinchiuclersi in sò, ,

Tluinanclo dal, seqno prefsso

-':",:;:o;:;i ; :l;', :,', "ni;:;,1;i:* "'

qu,ando ò dato i sò stesso ittcrcè ?

LI,]TTl'RA DECIMA

Oh mister d,el, peccato e del mol,e,
oh! .l,a morte d,el,l'anima, eterna!
Come fetida, intprura lucerna
che si spenqa, mancand,o, da sò;

Se benefica man gen,iale
non l,a renda od,orifera e ntond,a,
e ol,io ?u1.o e ,uital, non a'infond,a

. ch'essa attinse d,ql,l,'orcio a mercè,
Tu, Gesù, sei la Vita immortale.

Tu la uita che al, core fu spenta
t'end,i: oh ttouo mistero! redenta
sol per te dal,la uil ser»itù,

f)ura e l,ibera, al, l,utne oitcù,e

torna l'aninta, e noùa speranta,
no»a trepida e piend, esulkm:ct
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LErruRe XI.

Le primizie nella conversione dei Gentili.

Sontntario. - l. Il passaggio rlel Cristianesimo dal moudo ebraico
al mondo pagano. - 2. Il nuovo problema. - 3. Filippo e

I'Etiope. - 4. Era ebreo, almeno di religione. - 5. Una pa-

gina di Isaia. - 0. L'eunueo si convelte e battezzù. - 7. Perchè
lì negli Atti rluesto episodio ? - 8. Visione di Pietro a loppe. -
9. Cornelio il Centurione. - 10. Dio lo chiarna. - ll. Pietro
lo accoglie. 12. La Chiesa Gerosolimitana approva.
lll. Come essa prende il fatto. - 14. Baur e Bauliani contt'o
S. Luca. - 15. La eonvet'sione'di Cofuiolio e la disputa di Antio-
chia. - 16. Non contraddizione, ma concordia tra gli Atti e le
lettere Paoline. - 17.Il legno visibile e il regno reale di Dio.

l. il Cristianesimo, chi ne studia le origini, lo vede

nascere giudaico non solo per la t'egione in cui appare,

ma e per i membri che lo costituiscono e per lo spirito
che lo informa. Un gruppo rìi giolno in giorno crescente,

ma put' sempre relativarnente piccolo, di giudei col sem-

plice cambiare in fede una spera\za, in fecle di fatto com-

piuto una sperar,za d'evento da compiersi, diventano cri-
stiani. Ma essi conservano tutto o quasi tutto, certo quanto

possono, della vecchia religione cla cui non §embra loro
di essere usciti, a cui la nuova deve in ogni caso. secondo

il loro sentimento, non sostituirsi, ma continuarsi. Senon-
chè, quando il Cristianesimo ci facciamo ad esaminarlo
alla fine tli quel periodo meclesimo delle origini di cui fin
qui abbiamo studiati gli inizi, lo vediamo clivenuto defini-
tivamente, di religione giucl aica, r'eligione gròco-romana.
Non solo il Cristianesimo si è dilatato fuori per il romano
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impero, ma si può dire che abbia emigrato rlalla Giudea:
non sol.o i Gentili sono entrati nel nuovo regno di Gesù
accanto ai Giudei, ffa ne hanno preso il posto, e nella
nuo\ra società nessuno o quasi nessuno degli elementi
tipici e caratteristici del vecchio culto si conserya piu.

Questa trasformazione del Cristianesimo di religione
semitica in religione indo-germanica, cli religione ebraica
in religione greco-r'onìana, è certo il più gran fatto, non-
chè del periodo che stiamo insieme studiando, della storia
umana unir-elsal.e. Essa ela stata da Gesir predetta ed

era, - data I'indole clell'opeì.'a sua, data la catastrofe della
sua vita, date le disposizioni della enorrne rnaggioranza
dei Giudei, - era fatale, per quanto di fatalità si puo par-
lare là, dove è in giuoco Ia libertà (che non è però un
capriccio) dell'Lromo. Intanto la redenzione operata cla

Gesir non poteva ai soli Giudei circoscrivere la sua bene-

fica efficacia: il nucvo ì'cgno dovea dilatarsi anche fuori
della Palcstina . dovcano csscro cltiarnate a farne parte
eziandio le (ienti.

E in plincipio queste genti t,enute tli luori in una

società dor.e i Giudei si trovavano già e pensa\rano tro-
yarsi per diritto loro proprio, sarebltero state tollerate - ma

poi era naturale che il numerrl dei pagani soverchiasse

nella società nuova il nun,ero dei Giudei, dei Giudei a
cui ela scandalo accettat'e per Messia un Gesr.ì r.'espinto

dai lolo capi religiosi - era natural.e che i Gentili tollerati
prima fossero equiparati e da ùltimo prevalenti. Tanto
più che mano mano che i Gentili se ne impossessavano, Ia

nuola societa diveniva ai Giudei fieri, gelosi del loro mo-
nopolio leligioso, piu antipatica. Ma era naturale eziandio

che tutto questo non avyenisse senza lìere contese ed acerbe

lotte. I primi Giudei divenuti cristiani ir,forza, ctime essi

pensavano,.cìi un clritio o esclusivo o certo speciale, dopo

aver chiuse ai Gentili inutilmente le porte, tlovevano lot-
tare per conservaì.'e almeno di fronte a loro una posizione

I,ET'I'IIR,T I]NDIìC I }IA

privilegiata, Iottare sotto l'impulso misto della religione e

del patriottismo.
Tutta questa pagina di storia eziandio a chi non la

conosce, rna la cclngettura, deve apparire sommamente
drammatica e interessante; a niuno clovrà far rneraviglia
ch'essa r.iesca complicata ed in alcuni suoi Iati oscura.
Per noi che raccogliamo i frutti degli eventi rnaturatisi
allora, pel noi ché, grazie alla vittor.ia dello spirito uni-
lersale cristiano sul particolarismo giudaico, ci troviarno ora
a godere i beneficì tlella religione e clella civiltà cr.istiana,
quell'istoria è oggetto di curiositti ancora piir viva. Del
dramma che abbiarno nelle linee fondamentali abbozzato,
sono ora gli atti successivi che bisogna con la maggior
precisione possibile divisare. sono gli attori che bisogna
rievocare. Per questa sera dobltiamo ricercare quando e
come le pritni;ie clellcc gentilità veùissero alla fede. L'ar-
gomento per sernplice che possa sembrale, ci oìrbligherà,
ad entrare in una delle quistioni per sè rnedesima piu
importante e oggi più vivamente discussa del periorlo cìelle
origini.

2. F in qui, o signori rriiei - e intendo parlare di quel
tanto di storia che siamo venuti insierne stuclianclo - ab-
bianro visto il Cristianesimo propagarsi fuor di Gerusa-
lemme, anzi, per opera di Iìilippo e di quei che la per-
secuzione avea dispersi, fuori clella Giudea, ma senza uscire
mai clal mondo dei circoncisi. Giacchò erano circoncisi
anche quei Samaritani a cui Filippo porto primo il \,'an-
gelo - circoncisi quegli llllenisti e quei proseliti ch.e ve-

demmo in Gerusalemme stessa aggregalsi alla nascente
comunità, clistiana. La cilconcisione. questo vecchio segno
della alleanza di Dio col suo popolo, quc.sto vincolo di
osselvanza della Legge tutta intiera, si riguarcìar-a cìunque
ancora, forse senza troppo pòrci mente. ma si riguardava
come necessaria a salute - il battesimo vi si innestava. non
vi si sostituir-a - i nuovi rlor-eri rlella nuorA lcgge si som-
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mavano con i doveri deila antica, ma non ne prendevano
il posto. Importa, o signori, notar bene tutto ques.to, perchè
vi è la chiave e iI segreio cli tutta la storia posteriore -
la circoncisione e Ia osserya\za con questa connessa della
legge mosaica saranno il tema delle future controversie,
il pomo delle future tliscordie. Discordie, controverrie che
dovevano sorgere il giorno in cui si trattasse d'ammet-
tere direttamente un pagano nella Chiesa. Direttamente,
io dico, cioè senza cilconciderlo - giacchè passando per la
trafila della cilconcisione, ossia rlivenendo proseliti, era
chiaro che anche i pagani potevano clivenire, anzi tli fatto
erano già divenuti cristiani. Chi fu il primo dei Gentili
ammesso così senza circoncisione al hattesimo, alla fede,
alla Chiesa ? o meglio, chi fu il primo che osò rornpere
il pregiurlizio, forse inconscio, clominante nella Chiesa di
Gerusalemme, per cui ai circoncisi si circoscriverra il bene-
ficio della salute, o celto non si aveva il coraggio di esten-
derlo praticarrrentc lriir in là ?

3. Àlcuni la plima infrazione tli tal legge erl uso cre-
dettero vederla nella ammissione al battesimo d'un eunuco
cl'Etiopia fatta cla Filippo, e da S. Luca registrata al
capo VIII degli Atti. Di Filippo e tlella evangelizzazione sua
in Samaria abbiamo altra volta lungamente discorso. NIa
S. Luca, dopo averla descritta, sogriunge un aneddoto
di cui noi abbiamo taciuto, e della cui inserzione a quel
punto degli Atti alcuni veclrebbero Ia ragione nella impor-
tanza che ebbe come primo caso cl'ammissione d'un incir.-

'conciso al battesimo n. Senonchè a chi legga attentamente
il testo, due cose appaiono evidenti: 1o che I'eunuco non
era un incirconciso; 2o che S. Luca non intese pre-
sentar Lui come primizia dei Gentili direttamente conver-

t Eusebicr nella sua Storict ecclesiasticrt u, I fu per il primo di
questo avviso; iI Le Camus op. cit. p. ì64-165 propende ad accet-
tarne la sentenza.
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titi al Cristianesimo. Per renclere Ia prima cosa manifesta
non ho che tia mettervi sott'occhio, così come S. Luca
lo racconta, il fatto.

La evangelizzazione della Samaria già potea dirsi feli-
cemente compiuta i git\ Pietro e Giovanni, dopo aver. con-
fermati collo spirito i nuovi fedeli, se n'erano tornati a

Gerusalemme per clale delle nrroye consolanti conquiste
la notizia alla Chiesa madre - tale era allora e tale rimarrà
per una parte rli questa storia, finchà ci avrà la sua sede
Pietro, - quando il Signore avviò a nuove fatiche il suo
fedele evangelista. << Un angelo indirizzanclosi a F ilippo gli
disse: Lévati e va verso mezzogiorno sulla strada che da

Gerusalemme discende a Gaza, e che è chiamata tleserta »

(vltt, 26). Due, o, se si vuole, tre strade congiungono Gaza,

la città clistlutta il 96 a. C. da re Alessandro Ianneo e

ricostruita ai tempi di Claudio, cori Gerusalemme. I più
da Gaza rimontavano obliquamente la pianura dei F ilistei
fino a Ramleh, piegando poi verso Gerusalemme - altri,
ancora abbastanza numerosi, facevano la via che noi di-
remmo mulattiera, di Eleutoropolis (l'attuale Beit-Djibrin) -
solo i piir ricchi e perciò i meno (giacchè al mondo i
poveri sono sempre stati in grantle maggioranza) si per'-

mettevano il lusso di far in vettula la strada che Salo-
mone avea aperta tra Hebron e Ia capitale. Su questa
strada, che appunto per lo scarso nnmero dei suoi fre-
quentatori S. Luca chiama rìeserta, e dove lo Spirito di
Dio spingeva Filippo, se ne veniva infatti gitì r'educe da

Gerusalemme, dove era stato a pregare. un Etiope, eunuc()

e ministro di Candace, regina cl'Etiopia.
4. L'Etiopia - cioè a un dipresso I'attuale Abissinia,

nome lungamente amaro a noi italiani che vi abbiamo
fatie cosi tristi e, Dio non voglia infeconde esperienze ! - era
proprio alla estremità mericlionale del mondo allora cono-

sciuto. Nella capitale I'Ieroe, sostituita alla distrutta Napata,
vi tenevano lo scettro, ai tempi di cui parìiamo, delle
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donne che prendevano il titolo di Candace, come i vecchi
le d'Egitto quello di Faraone. Per lontano che fosse iI
paese, gli Ebrei lo conoscevano da gran tempo e vi com-
rnerciavano; non è improbabile che divenuti numerosis-
sÌmi in Egitto spingessero anche là qualche stabile gruppo:
e poichè gli Ebrei, clovunque riuscirono a fissarsi, seppero
a poco a poco sal.ire, non ci fa meraviglia di trovare ora
qui un di loro ministro della regrna.

Giacchè, che l'Etiope a cui fu mantlato Filippo, fosse di
rcligione almeno, e f«rrse dr razza, ebreo, ce lo dimostra
la ragione medesima per cui era andato a Gerusalemme:
<< per aclorare >>, dice il testo, e cioè per rendere a Geova
quel culto ch'Egli non riceveva se non nella città e nel
luogo santo. ltr ue.n che Ia sua condizione d'eunuco Io
escludeva per legge r. dalle sacre riunioni cl'Israele, ma
chi sa se quest'obbligo di ritirarsi alle ore rlella preghiera
comllne, irnposto dalla legge, osserveìvasi tuttora 2? In ogni
caso pritil certo da ,solo lrcnetr':rr nel tempio ed offr'irvi
szrcrifizii, p«rtir consoltrrsi rarnmentando le parole d'Isaia
(r,vt, 3-7): << Non dica I'eurìuco: Io non sono che un tronco
secco, perchè ecco Geova dice agli eunuchi: a que1li che
()sservano i miei Sabati, accettano quello che piace a me

e rimangono fermi nella rnia alleanza, daro nella mia
casa e nelle mie mura un nome migliore dei figli e delle
flg1iuole, un nome eterno che non perir'à giammai. Li
farò venire sulla mia santa montagna, li riempirò di gioia
nelìa mia casa di preghiere; i loro olocausti e le loro
vittime saranno graditi sul mio altare, perchè la mia

casa sarà detta una casa rli preghiere per tutti i popoli ».

5. Isaia non era ignoto al nostro Etiope, ed -infatti
egli ne stara leggendo una pagina, quando, lungo la'r,ia
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che da Gerusalemrne lo riconduceva a Gaza, gli fu dac-
canto Filippo. - Il quale, vistolo tutto immerso in quella
lettura, lo richiese s'ei complendesse il testo che ayeir
dinanzi. La risposta del reale ministro fu piena di can-
dore e di umiltà: << Come potlei comprendere da solo senz:r

un maestro ed una guicla? » (vllr, 3I). Egli era arrivatii
ad un passo del Profeta, su cui proprio la storia di Gesu

proiettava una luce singolare, uno di quei passi a cui
l'apologeiica cristiana anche oggi fa piu volentieri e sicu-
ramente ricorso, tanto la rispondenza della profezia con
la realtà appar singolare ed evidente; uno di quei passi,

dinanzi a cui rimane pitì impicciata la stessa increclu-
tità. A noi italiani l'ha Ì'eso.in parte famigliare il Man-
zoti, uno dei pochi nostri poeti che hanno compreso quantr>

di poesia vera e grande si potesse derivar dalla Bibbia :

« Di chi parli, o veggente di Giuda? - Chi è costui che
dinanzi all:Eterno - Spunterà corne tallo da nuda - Terra

il poeta è quel medesirno che I'ììtiope venir.a leggendo.
Senonchè altri sono i versetti che di quel capo mede-

simo citano gli Atti. La citazione comincia là dove il Pro-
feta dipinge il Cristo in atto d'essere come una tenera
pecot'a condotta aI macello << e come un agnello muto
davanti a chi 1o tosa non aprì Ia sua bocca. Quand'egÌi
si fu abbassato, il suo giudizio fu cornpiuto. E la sua

genet'azione chi la tlescriverà? perocchè egli fu strac-
ciato dalla teu'a » (v. 32-33). Gli Atti seguono qui non il
testo r,riginalio ebraico del Profeta, ma Ia versione greca,
volgarmente detta dei r,xx, ch'ela già rla tempo in uso

tra gli Ebrei fuori di Palestina. Questa velsione, giunta
fino a noi in ruolti codici e viva tuttola nella chiesa greca,
differisce in molti punti, leggermente se vuolsi, ma diffe-
risce dal testo ebraico così come oggi noi lo possediamo.

I Inni sacri - La Passione.
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Il che in parte nasce da cio, che il testo ebraico dal

tempo in cui fu fatta Ia t-ersione greca dei lxx fino a

noi ha subito qualche ritocco - in parie dal fatto che i tra'
duttori greci'non sempre hanno colto giusto e reso bene

il senso del testo primigenio. In esso il secondo dei ver-
setti che abbiarno or ora citati, suona così, alureno a

giudizio dei rnoclerni esegeti: « Pel t'iolenza, per iniquo

giudizio egli fu tolto. E tuitavia chi mai dei suoi contem'

poranei penser'à ch'egli fu strappato alla terra dei viventi
per i peccati del niio popolo (è Geova che parla), ch'egli
per essi è stato colpito ? >>

6. Il grosso quesito per chiunque studia questo capo

d'Isaia oggi ancora è di sapere chi mai sia costui, questo

servo del Signore, di cui in tutto il cap. LIII parla iI
Profeta ? Pelchè certo è il Messia, tna questo Messia

il Profeta lo concepisce come un individuo o ull ente

collettivo? I razionalisti si arrabattano per escludere iI
concetto inrlivirìuale: c pensatìo che il Profeta parli quì

tlello stesso popolo; Irìa come tnai, se questo seruus di

Geova, di cui qui si parla, è col popolo in antitesi, in
contrasto ? se Geova dice d'averlo percosso per il delitto
rlel popol o? pro'pter scelus poptr,li ruei 'percussi eum? -
Lasciandr) ora delle sottili considerazioni esegetiche, mi
limito ad osseryare clte c'è tra Ia descrizione profetica
che qui si fa del sen o del Signore e la storia evange-

Iica cli Gesir una ben strana lassomiglianza. Filippo potè,

grazie a questa, convincere facilmente I'Etiope che pro-

prio di Gesù Nazat'eno là si parlava, che in Lui la pro-
fez\a s'era adempiuta, ch'Egli era iI Messia.

La grazia operava intanto in quell'anima profonda-
mente oncsta e buona, la quale non appena cont,inta della
verità, Ia volle ablrracciare. Un battesimo gli ave\ra certo
spiegato Filippo essere ornai Ia conclizione nuova d'ingresso,
tl'iniziazione al regno di Dio: così noi ci spieghiamo che,

secondo la narrazione degli Atti, giunti che furono in

il __ 
,,. 
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'r'ista d'una fonte I'eunuco dicesse: Ecco l'acqua, che cosa

impedisce ornai ch'io mi baitezzi? - Qui è un versetto
(v. 37) nel testo fortemente controverso, contenendolo

liarecchi autorevoli codioi e versioni, omettendolo altri 1.

II che di passaggio mi offre il destlo d'avvertirvi essere

Ia critica testuale degli Atti nostri assai difficile. La diver'-
sità con cui, sia pure in punti secondari, ma assai nume-
rosi ci si presentano, ha fatto pensare al lJlass (un auto-
revole critico tedesco) che ce ne siano state come due

edizioni. Se Ia teoria fosse yera, potremmo tlire che in
una leggevasi così: « Filippo rispose : Se tu credi di tutto
cuore, si può. L'eunuco rispose: credo che Gestì Cristo
è iI Figlio di Dio ». Questo versetto sarebbe singolar.rnente
importante e prezioso; ci mostrereltbe non solo che al
battesimo doveva precedere un atto di fede, ma che la
professione esplicita di questa rassomigliava fln d'allora
nel rito battesimale a quella che fu poi : avremmo qui
il primo vestigio di quello che noi chiamiamo simbolo
degli Apostoli, ma che ad un punto di vista storico-liturgico
rneglio si chiama oggi: sirnbolr battesimale. Checchè sia
di cio, certo l' euuuco venne battezzato e fu cristiano.

7. Il racconto degli Atti, da me riferito minutamente,
mostra abbastanza c,he noi non ci troviamo qui dinanzi
alla conversione e al battesimo d'un gentile, bensì d'un
giudeo o tutt'al piu cl'un proselita vero e circonciso.
DeI resto che così Luca stesso, I'Autor.' clel libro, inten-
desse Ia cosa, appalilzi -manifesto dalla solennitar con cui
tra poco introdurrà il racconto del primo gentile auten-
tico condotto direttamente da Pietro alla fede. Ma se

l'Etiope non era una plimizia del gentilesimo, perche rnai
ne ha qui S. Luca così distesamente narrata la conver-

r Lo hanno tutti i testirnoui di quelìa cìre si chiama versione
critica occidentale e che il Rlass (.,lcta, olostolorl(,,r, Lipsiae, Teu-
bner I896) chiama di trrefcrenza folma t'otììarìa.
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sione ? qual'altra importanza speciale annetteva al fatto
per narrarlo in tal forma analitica e minuta? Se anche
non potessinro rispondere al quesito, non sarebbe ancora
una buona ragione ai sostenitoli del gentilesimo clel-

I'Etiope, da ritener yera la lorrl sentenza. NIa una risposta
c'è, ocl atlmeno a me sembla assai plobabile I'idea del
Giffert: << Luca tr«rvò tlegna di ricorclo la conversione del-
l'Etiope, norì perchè segnasse un primo dipartirsi dalla
linea di condotta fin gui seguita nel licevene alla fede
(presupposizione della circoncisione), ma percltò rammen-
tava il tliffondelsi dell'Evangelo in un'epoca cosi antica
in così lontana regione >> 

r.

Le plimizie dei Gentili nella Chiesa le riceverà Pietro -
le ricever'à non senza esitazioni vinte per un divino im-
pulso, vinte ancor nreglio rlinanzi alla controprova di
fatti evidenti, fatti i quali finiranno per convincere anche
quelli clle neìla Chiesa rìi Gerusalemme dovcvand, per amor'
proprio i;iurlaico, osscr'o t qnestir inrtovazione - un incir-
conciso senz'altro lnt,tcr,zato - lriir ostili. Giaccht) Pietro
ci apparisce qui in istrettissirna connessiorìe con tutta la
cttmuni+,r\, la Chiesa di Gerusalemme: - era lì ch'egli abi-
tava e fin d'allora valeva la parola rl'r\mhrogio: << Ubi
Pelr"tts, ibi Ecclesia >>. Il racconto rÌi Luca assume qui
una solennitir insolita: egli ò conscio della gravità enorme
del fatto che rìarra, folse pitì che non ne fossero con-
scii quei me«lesimi che elano stati chiamati a far da attori.
E qui davvero, con questo cap. x, che incomincia un
nuo\-o periodo nella storia rìella Chiesa; se allora si fosse
usato, S. Luca ar.r'ehbe soritto qui: Libro secondo. La
Clriesa non è ancora ecclesia genLium, ma cessa rì'essere
eeclesia fuclaeot'um.Il Clistianesimo non si r) ancora eman-
cipato rlal Cìiudaismo, ma non gli è pitì come dianzi intie-
ramente sottomesso - comincia la sua vita autonoma.

I Op. cit. p. l0l.
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.8. sulla giovine chiesa Gerosolimitana, così duramente
provata dalla persecuzione, erasi levata -t'iricre, sia pur
momentanea, clella pace. E Pietro, che anche questa volta
(e non è - ve Io ricordate? la prima - e non sarà I'ultima)
funziona visibihnente da capo, della pace approfitta per
visitare le nuo'e comunità Palestinesi: viene a Lidda e
di lì a Ioppe, l'attuale Giaffa, punto cli partenza della
ferrovia che ornai congiunge iI }fediteu.aneo a Gerusa-
lemme. Proprio lì a Giaffa un giorno crr'er.a montato su
sul terrazzo superiore della casa di simone it cuoiaio,
suo ospitatore, a pregare, \:erso il mezzoclì ebbe una strana
visione. Il testo nota che a queÌl'ora l'Apostolo avea farne
e gli si stava apparecchia,do, pel mome,to che la pre-
ghiera fosse finita, un rnoclesto desinare (x, l0); e cluella
osservazione è fatta a bella posta per. indicarci il rap-
porto tra lo stato fisico di Pietrò e la visione che gli
si presentò dinanzi. vide il cielo quasi aprirsi e discen-
derne verso terra un lenzuolo, i cui quattro capi rima-
neyano però fissi in alto: nel corìca\ro che si veniva così
formanclo erano ogni sorta di animali, quadr.upedi, rettili,
uccelli. contemporaneamente gli par-ve che una voce gli
intimasse: Pjetro, ,ccidi e mangia. Mangiare? ma come,
se in quella confusione stavano con gli animali puri, cibo
lecitissimo, gli impuri, le cui carni erano rigorosamente
vietate? Pietro fece umilmente questa r.imostranza.- così
ovvia per un buon-osservatore rlella legge mosaica, com'era
stato sempre e continuava ad essere. con piena convin-
zione rli far il suo dovere, anche ora. Ma ra voce una
seconda e una terza volta gli intimò la stessa cosa; dopo
di che la visione clisparve, lasciando pietro cìi quel che
ne dovesse pensare incertissimo.

9. Non tardò però molto ad avere la chiave facile e
sicura dell'enigma. Giacchè indi a poco un gruppetto d,uo-
mini bussarono alla casa cìi simone il cuoiaio, doman-
dando proprio di lui, di Pietro. - Doncle venirano costoro?

l7
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chi li mandava? che volevano? Pietro non tardo a saperlo.
Yenivano da Cesarea e li mandava Cornelio, centurione
nella coorte chiamata italica. - Oltre le legic,ni composte
di cittadini romani, I'armata r'omana comprelrder-a coolti
di ausiliari, r'eclutati tra gli abitanti delle provincie (p.o-
vinciali) e di volonterri, r'eclutati tra italiani esenti dalla mi-
lizia. A Cesarea v'eralìo regolarmente non già legioni ma

coot'ti di ausiliali (provinciali), anzi sappiarno da Giuseppe

l-lavio che ve ne stanziavano ordinaliarnente cinque: lierò
osserva lo stesso Holtzrnann, appoggiandosi allo Schùrer,
che coorti di volontari italici ce rì'elarìo dappertutto:
<< claneben gab es aber u:oh,l cillentlmlben, attclr, aus italie-
nisclr,en Freitt;illigen gebildele Coltorten » Così ci
spieghiamo questa coorte italica di Cesarea, di cui qui
parla S. Luca, la cui autorità non e sola, rnenzionanclosi

in una , iscrizione : << Cohors militutt, Italicorum, uollcn-
taria, qtLae esl, itt Syriu » e. Il centurione Cornelio. non
solo era romano (corne tutti g'li officiali delle legioni e

delle coorti) ura il rìorrìe suo ci fa pc.nsare ad un vincolo
o di parentela o per lo rneno tli clientela con la gens

Cornelia, f illustre faruiglia degli Scipioni. di Silla, della
madre dei Gracchi.

10. Avesse o non avesse la nol-,iltà del sangue, posse-

deva quella ben migliore dell'animo. e questa onestà l'avea
condotto vicino alla verità, ora.ne Io dovea mettere in pos-

sesso. Era, dice il testo, pio e timorato del Signore (x, 2) -
frase tecnica, dalla quale risulta ch'egli apparteneya a

quella schiera ogui dì crescente di pagani che al contatto
del giudaismo, pur senza osare di tutti addossarsene i pesi,

;re sentirrAno e gustavano I'intirna bellezza. ne abbraccia-
vano la parte sostanziale: il pensielo e il culto mono-
teista. Perciò il testo soggiungQ.che pregara Dio conti-

I Op. cit. p. 362.
e Gruter, p. 434, l.

Lrt't"r'UlrÀ IlNDr.:c uI.{

I

nuamente e non si contentava
alla preghier.a quelle opere di
sono state e sono ancora Ie piu
benevolo e pr.opizio. Fa0eva la
evangelica, e Dio lo guidava,
rette, lo guidava alla luce. «

arl lucent >». (Giov. rrr, Zl).

I-l: PRIIItztE NItLL.[ COn-vEIìSIONIì

L'azione di Dio in rui prese urìa frrr.ma straordi-
naria, anche perche si tratta'a di frr,ire all'animo titu_
bantc di Piet., una p.ova per.entori., i.criscutibile deila
volonià divi,a. Appars. a c.r..elio urì .ngero, a rui atter-rito di quel ter..re che inr-arle I'anirnl cìinnanzi alle
sovrannatu.ali manif'estazioni, annunciava _ corì una for_
mola che p.trebbe dirsi sacr.arnentale, così spesso r.ico..e
nei libri santi - re divine miser.icordie: o Lu tue pre-
ghiere e 'le tue erernosine rnnn gìrnte ar tr.on, cri Dio:Egli se n'è r'ic.r'crato » (x, 4). E gli intimava in nomedi Dio di manda. quarcurn() a cer.qare di sirno, pietro aIoppe in casa der cuoiaio simsns. L'or.cri,e f,u senz, altr.
eseg'uito ed i messi giunser.o a rischiarar.e all,animo dub_bicso di Piet.o ra str.ana visione da cui arora ailora
usciva' Ecco un pagano. un i.circonciso che cl'or.tline di
'Dio veniva a cercar di rui, a i,vitar.ro in casa sua, e rìonyfo per compli-rnento, ma pe. sincer.o desiderio di verità,
di bene' L'avrebbe egri ,'.rpinto, per ossequio aila regge,
o meglio alla tradirioie regule, che vietava- arl un Giudeodi e.tra,e in casa di un incirconciscl e pr.endere. crime-
stichezza con lui?... rìespinto? ma se er.a Dio che gÌiero
manda'a ? ma se Dio gli a'eva i,sinuato di accogrierro ?ora la visione st.ana si chiarriva: a,inrari puri ed impuri
dovea indistintamente mangiare: a Giudei ed a Gentili.capo com'et'a della Chiesa, dovea sc[iudere indistinta-
mente le pate.ne sue braccia. Non occor.reva una puri-ficazione pre'ia, ante.iore, disprsitiva: Iui col battesirnodel Cristo dovea purificare I'incirconciso.

di pregare, ma aggiungeva
carità yer.so i pover.i che
efficaci per r.endersi Itllio

verità, per. usare una frase
come suole con le anime
Qtti fa,cit uerilatent renit
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t l. Non ci volea meno di questo meraviglioso intreccio
di fatti (suzr visione personale - visione di Cornelio con
manifestazione precisa e del nome a lui dinanzi ignoto
di Simon Pietro e della città e della casa dove questi
attualmente dimolava) rron ci volea meno di tutto questo
per corìvincere Pietro di un principio così nuovo e per
un Giucìeo così stlano: - senza la circoncisione si può
piacere a Dio, senza la circoncisione ci si può salvare;
i Gentili, questi peccatori o, come i Giudei con accento
misto di displezzo e d'orìio li chiarnavano, questi cani
possono entrare nel nuoyo req-no messizurico così diret-
tamente come i Giudei, come i figli, gli eredi della pro-
messa, i secolari depositarii rìella verità e clella legge. -
Egli stesso Pietro, eritrato nella casa di Cornelio, vitto-
rioso d'ogni lalso scrupolo giudaico, annunzia al piccolo
nucleo di, Gentili che ha dinnanzi, primizia di .milioni e

milioni cìr'indi yerranno, la strepitosa, Ia consolante novità.
Anima buona c gener'osa e mite. Pietro, ben lontano dal

rimpiangere quella cìininuziouc che novità siffatta portava
ai privilegi antichi dei suoi lìblei, esulta di quella nuova
larghezza cli misericordia divina che in quella novità chia-
ramente rifulge. « In verità riconosco che Dio non fa più
distinzione cli persone, ma che chi lo teme ed è giusto,
a qualunque popolo (oh notiamola, signori miei, questa

parola sulle labbra d'un Giudeo!) a qualunque popolo appar-
tenga, trova grazia dinnanzi a Lui >> (x, 34-35). E - con-
tinuò a narrare a quelle anime semplici, avide, la storia
di Gesrì, dal battesimo di Giovanni alla crocifissione, alla
risurleziotre, - iI grancle miracolo di cui egli e i suoi com-
pAgni erano testimoni tanto ora più attendibili, quanto
prima essi medesimi più scettici. Era il solito abbozzo

del \rangelo, era lo schema della predicazione che si
farebbe quind'innanzi ai Gentili: a questi che nulla
aspettavano non si poteva annunciare un Nlessia; ma ben
si potea parlar ili Gesrì e far loro sentire quanto Egli

LETTURA. UNDECI}IA

fosse stato nelle sue
sacrificio, nel tr.ionfo
fosse stato divino.

12' Pietro, signori mi i, era già indiviclualmente con-vinto della legittirnità di questa i.nor.azione a cui s, ac-cingeva - il battesimo clegli incirconcisi - l,arnmissione allachiesa cris iana senza ra trafira rrerta sinrgogu giudaica,- ma occo.r'eva un fatto sensibire, e.te.nl crre potesseconvincer.e eziandio quei rnernbli tlella Chiesa di Geru-salemme crre ad ammettere ta,ta innovazr.ne sarebber.opiù ostiri. La prov'irrenza infatti rrovea fi. d,ailora sta-bilire t.a , capo e re ,re,rbr.a . union" pi;, intirna e per_fetta, dovea fin d'arora mostrare cor fatto quanto siaassu.da . ipotesi d'u, pietro, o papa crre dir vogriate,senza Cìriesa,' d,una Cltiesa senza papa _ mostrarc chePapa e Chiesa s, immede.iru* p.i guiro .1,., .u per unverso il papa è il 
.dottore, prò lrer 

"rn 
att, \rerso chia_marsi ed è Ia coscienra viuà.rte della Chiesa.ora a Gerusaremme ir fatto de* ar,missione irnrne-diata dei pagani ar battesimo dovea riusci,r nrorto str.ano.Dovea? qui .on e , caso di giuocar di congetture, perchèabbiamo una testim onianza io,.ica u turpini.. o cti upr-stoli e i fratelri crr'e.ano in Giudea .urrtirniro .,r. i paganiavevano ancrr'essi .icevuta ra par.ora tri Dio. E quandoPietro fu rito.rato su a Ge.usalemme, i federi circoncisigli indirizzaror.o 

.dei rimpr'or:u"i dicendo: Tu sei entratodagli incirconcisi,ed h"i^ rungiotn con loro » (x, l_B).Pietro r per mostrare che uu.u, agito così dietro unordine der cier. potè raccontare, r.accontò ra sua e ra visionedi cornelio, ma potè oggirnf";" un argomento ancora piùconvincente; potè nu.ir-.. J na"ru che ro spi.ito santo,ancor prima ch'egri battezzasse cornerio e 
-ir- 

.ru fami-glia' era disceso sovra di roro con quei medesimi visib,isegni di grazia, con cui ro s'era 
'isto discendere a Geru-salemme sui circoncisi. Alle visioni i piir ...trì., poteano

PRTMIZIE NELLA CONVERSIONE DEI GENTILI

dottrine, nelle sue. virtù, nel suo
r.iportato sulla rnorte, quanto Egli
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crollar.'e le spalle: ma quì non si trattava pirì cli visioni,
qui era Dio che visibilmente suggellava i suoi ordini, che
santificava, anche senza circoncisione, i Geutili. Gli oppo-

sitori perciò continua il testo, << si calrnarono e glolifica-
rono Dio dicendo: Dio ha dunque accolclata la penitenza
anche ai pagani, affinchr) essi abbiano la vita ». (v. t8).

13. Si calmarono tanto più facilmente perchè, secondo

ogni probabilità, non complesero tutta intiera la portata
immensa cìeli'atto che Pietro aveva compiuto; - così aìmeno

dobbiam«r supporle a spiegarci quello che verrà poi e

dovrerno narrale nella storia tlel Clistiane-sirno primitivo.
Queli'atto di Pietlo , quell'amrnissione d' incilc«rncisi al
battesimo, era il colpo di glazia alla Sinagoga, la pro-
clamazione clell'annullamento della Legge }Iosaica, racco-
mandata alia circcncisione, come etìifizio alla sua hase.

II circonciso era tenuto alla Legge r, I'incirconciso no

- e poicìrr] ora i pagani senza cilconcirlersi poteano clivenir
cristiani, entlal nella vin, motlclsi nella condizione dclla
salute, a questa lt Lcil'g'e rìivouiva supet'flutr. - Gli ebreo-
cristiani cli Gerusalemme poteronrl cletlere, e credettero
che solo per gli etnico-cristiani divenisse tale; credettero,
ma fu illusione. Le conrlizioni clella salute logicanrente
debbono essele le meclesinìe per tutti - la veritrì, la legge è
una sola: - dichiarata superflua pei pagani, la Legge
Mosaica diveniva necessariamente tale pei Giuclei. Era
una fo,-tezza questa della Legge in cui non si poteva
aprire una breccia senza tutta rovinarla. A Gerusalemme
non videro cluesto: continualono a creclere ualida an-
cora clopo Clisto la Legge pei Giudei, libera la osser-
yanza di essa ai Gentili - e fu bene, perchè forse la
verità piena Ii avrebbe troppo scandolez zati - e fu male
perchè Ia illusione fu seme di posteriori discoldie.

I << Attesto di nuovo (diceva Paolo GalatiV. 3) ad ogni uomo
ehe si circoncide ch'egli è astretto ad osservale tutta la legge ».
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For.se anche un gruppo dei pirì zelanti, non di queiveri che aiuta,o rna rìi queili esagerati crre guastano le
cause anclte piu sante, Iton vi4e.o nel fatt. .i Cornelio
che una rlisposizione singoìa.e str.a.*ìi.aria di Dio, n1,p
una legge ,rdinaria e c.muue - cer.to fu natnrale a molti,ai pitì il pensa.e crre se pnre i Ge,tiri pote'ano, senza
circ«rnciilersi e subire , conseguente gi.go ,era Legge,
entrar nelìa crriesa cr.istia,a, cro'eanò iutta'ia, p.np.in
perchè rìorì ci[concisi, ayervr una Posizione infer.iore a
quella dei Giudei.

L4. Tutte clueste ,rì p()'rlelicate e sottili osservazio,i
erano necessarie, <l ,iiei signori, ,o. soro per compren-
dere poi lo s'ilupp. dera c.ntr..rrer.sia tr.a i cr.istiani
g.iudaizzanti e g'li et,ico-cr.istia,i, ma per. tlifcnclere subito
l'auto.itii sto.ica cli s. L,ca qui piu che ma.i dai razio_
nalisti audacenrente aggrerìita. - 'I,I'è già accaduto rri
accennare come concepisse tutta cluesta storia clel cristia-
nesrmo nascente Fe*ìina.rìo Ilaur: ,na lotta assiclua trai cristiani venuti tiar giurìaismo che ra rìroya religione
avrebbero voluta tene. serlpre schia'a de[antica, e(l i
cristiani venuti dar paga,esimo crre alra nuova rerigione
rivenclicavArìo pie.a e assol,ta liberrà. capo cìell,un poì.iito,
il primo, Pietro - capo clel seconclo paolo. _ pietro ; i ;r;i
fanno opera pe. arìrìrettere nera crries. soro i giucrei, od
almeno pe. non riceve.r,i i p.gani crre circoncicrenclori,
e se incirconcisi, o respingerri «r nretterri ar secondo posto.
Paol, proclanra crre in Gesrì cr.isto n.n vi sono piu nè
circoncisi, nè i,circoncisi - crischiucre ai pagarni e spa-
Ianca le porte dera crriesa. euesta, ..,np.u" a giudizio
del Baur, la .ealtà crele cose. Ma compostiri questi dissi-dii di Pet.inisti e paulinisti, cìissidii così ardenti come ce
ne fanno fede le rettere autentiche di paoro, fu naturare
:ht se ne pe.dessero, e un pocirino ancrre si cercasse
di cancella.ne le traccie. A t.rà intento si ispirò nei s,oiAtti s' Luca: il quare pe. nostrarci c.ncortri pietro e



":
Ptolo attenuò i colori storici dell' uno e dell'altro : ci
diede un Pietro piu del vero favorevole ai pagani, un
Paolo piu del vero condiscendente ai Giudei. ?utta questa
storia di Cornelio ricevuto da Pietro nella Chiesa appar-
tiene a tal tendenza conciliatrice: Luca ha qui voluto
mostrarci un Pietro apostolo della circoncisione cosi con-
corde con Paolo i'apàstolo clella gentilità, che è lui ad
iniziare la conversione dei Gentili e per cornpenso ci
mostrerà poi un Paolo sollecito, corne Pietro della crln-
versione delle genti, ccrsi lui di quella degli ebrei. L'ac-
cusa rnossa dal Baur a S. Luca, ch'egli abltia per un
intento di pace alterati i fatti, per quanto nella sua cru-
dezza si respinga da tutti, continua a serpeggiare atte-
nuata anche in libri recentissirni. << Pietro, scrive il Negri',
è ingrandito a spese cli Paolo, che è spogliato della sua

forza, della sua iniziativa.... L'iniziativa della conversione
dei Gentili è, neg'li Atti, tutta di Pietro il qua1e, al
monrento dell'assernblea di Llerusalemrne. ayea già con-
vertito il centurione Oomelio ,.

15. La conversione cli Courelio per opera di Pietro
è dunque una invenzione di S. Luca.... nra quali le prove
di questa asserzione così graye ? Le pro\re i vecchi e

nuoyi avversarii dell'autorità stolica di S. Luca le tro-
vano nelle lettere di S. Paolo, in quelle lettere che da

un canto furono certo scritte dall'Apostolo e che dal-
I'altro canto , appunto perche scritte da lui, meritano,
anche ad un punto di vista puramente unìano, la mag-
gior fede. Se è Pietro che ha ricevuti i primi pagani alla
fede, non si capisce piu quell'apostolato dei Gentili che

Paolo rivendica per sè, non si capisce quella indipen-
denza piena dell'opera sua da quella degli altri apostoli

che in piu luoghi delle sue lettere egli si attriìruisce;
non si comprende poi affatto, per citar qualcosa di piri

LETTURA UNDECIMA

preciso, la celebre controversia d'Antiochia. rJueste ad
un dipresso le difficoltà che si muovono e, se non sono
tutte proprio, sono le principali e bastano a darvi un'idea
del giro speciale clte assurne la quistione tra noi e i
razionalisti.

Che cosa successe ad Antiochia, molti anni dopo quel
giorno in cui, secondo it r.acconto di S. Luca, pietr.o
ricevette a Cesarea Ie primizie dei pagani alla fede ?

Noi dovremo altra volta r.ispondere analiticamente a
questa dornanda i per ora basta ramrnentare in succinto
che Pietro, venuttt ad Antiochia, cominciò dapprima a"

trattar dimesticamente c«ri Cristiani incirconcisi e seder
a mensa con loro, non cul'ando il vecchio divieto legale,
o meglio considerando nei suoi commensaÌi non la qua-
lità d'incirconcisi , bensi cluella di Cr.istiani - ma poi
avendo alcuni giudeo-cristiani,'r,enuti da Gerusalemrne,
mostrato di scandolezzarsi della sua condotta, egli la mo-
difico e s'astenne da quella farnigliarità a cui prima tran-
quillo s'abbanclorìava, provocando cosi le r.imostranze
franche ed arclite di Paolo. Orbene, signori miei, che
cosa proya questo fatto ? Prova che ancol'a vent'anni
dopo gli arvenimenti di Cesalea c'er.a a Gerusalemure un
partito che continuava a cretlere la Leggc rlispensata si
pei Gentili, ura «rbbliqatolia per. i Giurlei, - che perciò
biasimava Pietro (giutleo) rlel trasgrerlirla che facet'a
pubblicamerrte; prova che Pietro. vent'anni dopo aver
dispensato Colnelio pagano dalla legge, credette ancora sè

come giudeo obbligato ad osservarla, o dirò meglio, cre-
dette come Pontefice di dover condiscendere praticamente
all'opinione di coloro che lo ritenevano obbligato. Ma c'è
nulla in questa convinzione sua di vent'anni dopo che con-
traddica all' operato suo di vent' anni prim a? ma cr.edere
sè, come ebreo, obbligato alla legge era folse in contrad-
dizione col crederne dispensati i Gentili ? chi oserà dirlo ?

E allola, perchè e come trovare nel fatto di Antio-

I,E PRIMIZIE, NELI.A CONVERSIONE DEI GENTILI
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chiaunadifficoltàcontroilfattocliCesarea?perchè
clire: o Pietro ha faito quello che narra S' Luca a Ce'

sarea, ed è impossibile che sia accaduto quello che rac-

conta S. Paolo vent'auui clopo ad Antiochia; o è vero

qrrellochenat.t.aS.Paolo,edèimpossibilel}r'acconto
diS.Luca?per:chirmetterequestaalternativa?ildi-
lemmaèSenzaC()rl)a-PietroaccolseaCesat.easenza
circonciclerli. senza obhligarli alla Legge mosaica, rlei

Gentili, e la Cìries. rìi Gei'usalemnlo convenne nella legit-

timitadelsuooperato.-naa(]erusalemnresicorrtinuò
a cr.edere, u ..nru venir lìlelìo alla logica si poteva con-

tinuar a credere, clre lil Legge obbligasse ancol'a i giu-

deo-cristizrni, baltezzali sì ma anclte ci|concisi ; - il par-

titoclrect.edevaquestopiùfet.ttramentesiscarrtlolezzò
quautlor,iclePiett.otlirconcisorrrettereitrnoncalepub.
ÉIicamente Ie osser,vanze giuciaiche - e Pietro ebbe Ia

prttrìetrza, .l r,olete rìir. lrr tlellcllezza, (Paolo la gitrdico tale)

dicontentat'tlttestopartit'rl,trenclti'conlilstessasua
prececlente condotta ilvesse tttoslt'ttto a'lrJrastanza rli non

clivicler.ne gli scrupoli. Tutt«r in questri irtsieme di fatti è

coerente,enon"'èr.agioneinnessllnorìiessipel.re-
spingerne erl eliminarne un'altro'
^ 

iO. Ma atl ogni modo, ammesso il fatto tli Cesat'ea'

non è piit Paolo, come pur egli ripetutamente si procla'

maYa,I,Apost«lloclellegenti!trPietroclteapr.elorole
viedellafecle!-Tuttostaar,eclereinc}reSensoPaolo,
sidicaApostolodeiGentili.Intencleforsediattribuirsi
I'esclusiviià, it monopolio - sil uenia aerbo - di cluesto apo-

sttl]ato ? afferma." .h. deve rimartere e fu so]o a conver-

tirli ? Se quest,o fosse il serrso cle]la parola tli Paolo, certo

smentilellbe il raccouto cli Luca: ma no"' il senso non è

questo. Eccovi in fatto il passo neila sua integrità: « A

me _ scri'e egri ai Garati - a rìle yenre affiiìata Ia evan-

gelizzazione d"egli incircpncisi come a Pietro quella dei

circoncisi>>(rr,7).or.a,clreilsensoclellafrasenonsia

I,ETTURÀ UNDECIIUÀ

esclusivo sta a provarlo il fatto attestato norì solo dal
racconto degli Atti apostolici, ma cìa lui nelle sue lettere,
che Paolo si è occupato anche clella conversione tlei Giuclei.

Che se Paolo, malgraclo I'apostoia.to afficlatogli delle Genti,
pote evan gelizzare clei Giudei, anche Pietro potè, quarì-

tunque apostolo dei Giudei, evangelizzat'e i Gentili. E potè
anclte essere plimo crortologicamente in cluest'crpet'a, l&-

sciancìo a Paoio il farne kr scop«r precipuo rlella sua vita,
il vanto glolioso di tutto il suo lungo e laboriosissimo
ministero. Nel quale egli si proclama inclipenrìente, non

perchè e nel senso che atrbia ftrtte cose non rnai pensate
nè fatte da altli prima tli lui, ma perchè e nel senso che
I'orcline di farle ebbe rìon da uornini, fossero pur essi

apostoli, bensì rlirettamente da Dio.

Non c'è clunrlue. a guardar sererìameute le cose, nuìla
nelle lettere di S. Paolo che corrtrasti con quella ini-
zialiva nella conversione r-lei (lentili che gli Atti attri-
buiscono a Pietlo: diro di pitr, ci sono parecchie cose

che la suppongono, la lichiamano, la esigono. È ,e.n,
Paolo nella lettera ai Galati ci parla di una opposizione
al suo ministero tra i Gentili venutagli dalla Chiesa di
Gerusalemme vent'anni cilca dopo ìa conversione di Cor-
nelio - ma è proprio la Chiesa che lo molesta ? è proprio
la comunità di Gerustrlemure che pletende allora, tanti
anni clopo i fatti che aìrbiamo oggi narrati con S. Lnca,
si circoncidano prima di battezztrrli, i Gentili? No. Paolo
stesso ha cura di ammonirci che furono clei settar'ì, falsi
fi"atres, insinuatisi in quella ()hiesa - falsi fratelli ch'egli
dalla Chiesa, dalla comunitrì vet'a e rla quei che avevano
il dritto di rappresentarla, nettamente distingue. La Chiesa
già molto prima di quei pettegolezzi, s'era rallegrata del-
I'apostolato di ìui cogli incirconcisi t: la vera Chiesa di

I Andai (così S. Paolo scrive ai Galati t, 2l -.s.) poi (cioè
dopo essere stato a Gerusalemme per la prima volta in eapo a tl'e
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Gerusalemme non pensò ailora nè mai prima ad imporgli

l'obbligo di circoncidere i pagani che battezzaYa. Dunque

nella coscienza della comunità gerosolimitana quando Paolo

cominciò a predicare (e fu solo qualche anno dopo i fatti
che con S. Luca noi abbiam oggi narrati) era 8ià en-

trato questo principio, che Ia circoncisione non obbligava i

Gentili.
1\{a come era entrato un principio cosi nuo\:o, cosi

strano per ulta comunita reclutata esclusivamente tra
Giudei, com' era Ia comunità di Gerusalemme ? Noi , o

signori, dovremmo immaginare qualcosa di simile aI rac-

conto di S. Luca, s' egli noll ce l'aYesse tramandato'

Pietro per I'indole sua generosa e subitanea era, parlo

qui ad un punto di vista stolico ed umano, il piu adatto

per uscire dal vecchio riserbo della Chiesa nascente \rerso

i Giurlei ed iniziare una linea di condotta piu larga - per

la sua autoritit era ii piu adatto a farla accettare. Le

lettere cli Pa«rlo supporìgono gi:t. e sulle' laìlbra di nessun

altro ci pan'eltbero così naturali collìe su quelle di Pietro,

queste grandi parole: Pt'esso I)io rton vi sono fzrvoritisrni

personali, Da chiunque lo teme ed è onesto, a qualsiasi

popolo appartenga, piace a Lui.
17. Era, o signori, il principio tnorale sostituito al

principio etnico, ]a uguaglianza sostituita aI privilegio.
-Quell',onesto 

centurione che andar-a a Pietro in cerca

della verità era I'ultirno d'una lunga sclriera di pagani

onesti come lui che l'ar-evano pr.eceduto, il primo d'una

Iunga, oh come lunga ! schiera di pagani piu fortunati di

Iui che I',avrebbero seguito. Nelle tenebre piu fitte del-

I'aptichità pagana Dio aYea sempre avute anime oneste e

anni dalla sua convelsione) nelle contrade della Silia e della Cili-

cia. Ora io era pet'sonalmente sconosciuto alle chiese cristiane della

Giudeal solo esse aveatìo sentito dile: Colui che altra volta ci per-

seguitava ora arì.u,unzia quella fede che prima si sfot'zava di distrug-

gere. E qtorificauatlo per me il Sigtt'ore'
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belle, note a lui solo - nìa ora, grazie alla luce, alla e.ergia
nuova cliffuse clal cristo, queste anime giungevano nella
chiesa alla verità. Dopo cristo, o signor.i, lontinua ad
essere assai pirì vasto del visibile ii regno r.eale di Dio
nel mondo, rna il regno 

'isibile, 
rFresto r.egno effettivo e

reale tence ad adeguar'lo. \renuti anche noi a Dio e aI
visibile suo regno Irer quelra via che pr.ima a cornelio si
dischiuse, non possiarno che commuo'er.ci a tanto ricordo
per intima gioia: - mesti ar pensiero crei confini troppo
brevi in cui pur dopo tanti secoli cli apostolato e cii sacri-
fizio, il regn. r,isibile cli Dio si r.estri.ge, consoliamoci al
pensiero di tanti che anche fuor cli esso effettivamente
gli .ppartengono, di tanti cornerii a cui non potè acco-
starsi nessun Pietro, ma a cui potè misteriosamente rive-
larsi il buon Dio; - lavoriamo perchè la sorte toccata a
noi si partecipi a nrolti, per.chè tutte. le anime oneste tro-
vino nella chiesa la pienezza deila verità e deil'amore,
e la chiesa, abbia i, questa esplicita, effetti'a aper.ta ade-
sione cl'ogni anima naturalmente granrle erl onòsta, il suo
trionfo più bello.
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§ulle rnosse per la conquista del ltlondo.

Lprrune XII.

- l. Duc periodi nella nuova stot'ia della Ecclesta

\
I

I

I

attivita e eorrtroversia. - 2. I preparativi della con-
3. Un'occhiata al disegrro degli Atti. 

- 
4. Antìo-

Evarrgeliztazione di gentili. 
- 6. Iuiziativa e obbe-

7. Barnaba. - 3. La Lettera ai Galati. - 
8. Paolo

- 10. La solitrrdine. - ll. Il Vangelo è per tutti
Greci. 12. Paolo a Damasco. 13. Visita a,

14. Dimora a Ger'usalenrnie] - 15. I Cristiani. -della storia.

l. Uno dei fenorneni più grandiosi e piu noti del nostro
urondo alpino sono le valanghe. Un fiocco, un piccolo
fiocco di neve si stacca clalla cima d'un'alpe - quando

giunge a valle, quel fiocco è un nrar di neve che spesso

dopo varii mesi il pellegrino si trova dinnanzi come un
ostacolo al suo \riaggio, od uno stimolo alla sua audacia.
Ma perchè il fiocco di ne\re cliventi yalanga ci vuole una
propizia forua di vento che lo agiti ed incalzi. - La fami-
glia del centurione Cornelio, che Pietlo ayea accolto
senza nessuna trafila giudaica alla fede cristiana, non potea
tlirsi un piccolo fiocco di neve? Ma lasciate passar pochi
anni, e di questi pagani convertiti, di questi incirconcisi
battezzati, sarà..co-sì piena la Chiesa che i Giudei, i cir-
concisi - i quali pensavano d'avel. diritto a rimanervi
soli o quasi soli cominceranno dei nuovi compagni a

sentire molestia: ecl allor.a entrerà in una fase acuta, ma
appunto per la sua acutezza vicina a risoh,ersi, Ia contro-
versia etnico-giudaica nella Chiesa.
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La nuova epoca della storia tlella Chiesa, che vi dissi
aprirsi con il battesimo di Cornelio, traversa così due

momenti o periodi: in un primo periodo I'attività dei mis-

sionari del Cristo, ristretta finora tra giudei e proseliti
ossia tra circoncisi, si porta con un ardore sempre cre-
scente verso i pagani; - in un secondo perioclo la Chiesa

è chiamata a decidere se debbansi riconoscere quasi due

categorie di fedeli: quelli venuti dal giudaismo, per cui
duri tuttavia l'obbligo clella Legge mosaica. e che abbian
dritto, proprio per tale ()sservanza, ad una specie cli posi-

zione privilegiata, - e quelli venuti dalla gentilitti, eso-

nerati cìal pesante fartlello della Legge antica, rna perciò
appunto meno santi e perfetti. I1 primo è un perioclo
d'atliuil.à, il. secondo è un periodo dt controt*e?"si&) eD-

trarnbi integrano la evoluzione clalla Ecclesict luclaeorurn
nella Ecclesia Genlùun, la emancipazione cìella Chiesa
dalla Sinagoga, dell'lìr'angel«r rlalla Legge. Il prirno.pe-
riodo si put-r sta'hilir che var.la fino al Ooncilio, come 1o

chiamano, cli Gerusalemuro (r'erso il r-)0 e.v.), non perchè
la conversione dei Gentili nrln continui anche cìopo, ma

perchè allora ne sono già convertiti tanti da creare iI
problema, la controversia. Questa, malgrado l'opera paci-
ficatrice della conferenza Gerosolimitana, dura, come ci
attestano le lettere di S. Paolo, finchè, veneudo meno

queste, noi non ne possiamo pitì seguire Ie traccie.
Il, nome che riempie questi due periotli, la figura che

li domina è S. Paolo : egli è il missionario, egli I'atleta
di questa grande opela della conversione clei Gentili, I'apo'
stolrr e il dottore. iI braccio e la mente della Ecclesia
gentium. Per lui I'evangeÌo è annunciato in quasi tutto
il mondo greco-ronìano, quasi dappertutto ottiene un foi-
tunato proselitismo; - ma quando questi suoi figli da lui
così faticosamente generati a Cristo sono insicliati nella

loro libertà, quando si vuole o imporre loro un giogo da

cui Dio Ii ha sciolti, o rilegarli nella Chiesa al seconclo
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posto, allora, lascianclo per un momento il bastone del
missionario , impugna come urì'arma la penna e scrive
quelle sue lettere melavigliose per isplenclor cli dottrina,
per calore cli affetto, per irnpeti di santo sdegno. - Pietro
non si può tlir che scompzria inter'arnente dal racconto
degli Atti, ma vi ha unA palte minirna: Paolo com'è
L'eroe della storia in questa epoca, così è I'eroe del libro
dove .la storia è fedelmente narrata.

2. Noi, scorrererno insierne, lo spero, i rlue periocli;
noi seguiremo questo trionfale cammino della idea cri-
stiana attraverso iI mrlndo Sleco-romarìo - andremo sulle
arrlenti tracce rìi Paolo, uno «lei g'randi conquistatori mo-

rali della umanità, l'Alessanclro N'Iagno, il Giulio Cesare,

il Napoleone - rìon è ipelbole, signoli rniei - rlella storia
religiosa. Lo vedremo vittorioso rlei Gentili, alle prese

coi giuclaizzanti; forte della sua v'ocazione stlaorrìinaria
all' apostolato, forte del pieuo possesso ch' egli ha dci
principì cristiani, forte della sua concolrìia con quei
medesimi grancli e vecchi apostoli Pietro, Giacomo e

Giovanni della cui autolità volevano i nemici giovarsi
per iscalzare la sua. - Ma questa sera ci tocca arrestarci
alla soglia e vedere come tutta questa epoca di conclui-

ste così grancli e cli lotte così feconde cìirettamente si

prepali.
Avete mai osselvato la natura quanclo sono imminenti

certi grandiosi fenomeni, che noi consicleriamo come cata-

clismi e lir-oluzioni, ma che rientrano nell'orcline anch'essi
e fan del bene? Tutto annuncia e prepara il I'enomeno -
quel silenzio che r) come un terrore dei viventi e delle cose,
qtrella lrezza che ò corne staffetta della ltufera, Ie nubi che
s'arldensano all'<ltizzonte, il rumore confuso e sordo ,li
tuoni clte ne giunge, l'aflàccendalsi d'uomini c d'animali
per mettersi al riparo. Non altrirnenti nella storia ci sono

cerii fenomeni cli irttesa, di preparazione - il vecchio ac-

cerìrìa a carlere e il nuoyo a sorgere. Fatti così gravi

IS
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come quelli che vi lto annunciato non è meraviglia che

abbiano i loro prolegomeni, Ia loro propedeutica. Un

nuovo. centro di fede e d'azione cristiana si crea in una

città che la stessa sua posizione designava a punto di

partenza pel. la er.angelizzazione de1 mondo: Antiochia.
Paolo convertito alla fede si prepara all'apostolato e vi
si addestra, aspettando I'ora dei grandi destini. Un nuovo

colpo di persecuzione disceso su Gerusaienrme ne stlappa

Pietro e rilega di tal guisa in una specie di penombra

la città santA, le memot'ie che r-i si riconnettono, i Cri-
stiani che vi hanno stabilita la prima e più importante

e piu giudaica delle cotnunita: tre fatti, ti signori; nei
quali mi par di scorgere un solo disegno - l'avviantento

del Cristianesim-o ai suoi nuovi, ai suoi vet'i destini.

3. II testo degli Atti, dopo aver narrata la conYel'-

sione di Cornelio e il modo con cui il fatto et'a stato,

gtazie allè spiegazioni di Pietro, accolto nella Chiesa di

Gerusalemme, ci licltiama al tnotnento della pet'secuzio-ne

scatenatasi sulla cotttunità tli Gcrusalemtne a proposito

della persecuziorre di Stelano (XI, l).
Quella persecuzione era stata, voi 1o ricordate, il punto

di partenza di tutta una serie di espansioni del Cristia-
nesimo fuor detla città santa per opera di colot'o - ed

erano molti - clte ne avevano doyuto esulare. Gli Atti
ci hanno dato un saggio di tali espansioni narrandoci
l'opera evangelizzatrice di Filippo nella Samaria. Poi si

sono interrotti per infonnarci della conversione miraco-
losa rli Saulo, del Battesimo dato da Pietro a Cornelio,
due fatti coordinati alle nuove e piu larghe espansioni del

Cristianesimo non piu solo fuor di Gerusalemme, o fuor
della Giudea, ma pel mondo - l'ultima tappa da Gesu

medesimo segnata alla attività dei suoi tliscepoli quando

avea loro detto: <( Mi sarete testimoni a Gerusalemme,

in tutta la Giudea, nella Sauraria e flno alle estremità
della terra >>. La conversione ili Saulo infatti è Ia pre-
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parazione prima dell'apostolo clelle genti - il battesimo di
Cornelio è iI riconoscimento legale dell'opera a cui Saulo

dovea accingersi. Ii centlo della irradiazione nuova de1

,Cristianesimo pe1 mondo non potea tuttavia continuar ad

essere Gelusalemme. centro dell'irratliar che il Cristia-
nesimo ha fatto sin qui nella Palestina; - non potea per-
chè, lontana dal mare. Gelusalemrne lton era di facile
accesso - non potea pelchè, città eminentemente giudaica,
avrebbe più che dal eccitamento, frapposto ostacolo ad

una attività missionalia dedicata in gran parte ai Gentili.
S. Luca ci fa assister.e al formarsi provvidenziale di un

centro nuo\ro, quale tlifficilrnente si sat'ebbe potuto tro-
vare migliore.

4. Gettate uno sguardo su una carta geografica del monclo

antico e tra la Siria e I'Asia Minore, tla il Libano e il
Tauro, là tlove il fiume Oronte, clopo ayer coÌ'so velso il
nord, volge ad ovest per gettarsi nel mare, vi apparirri una
posizione tra le piir favorevoli cornmercialmente che si pos-

§ano immaginare. I prodotti clell'Oriente vi possouo giun-
gere per grancli r-ie di terra e su pel tlatto dell'Olonte
possono essere gettati sul mercato mediterraneo. F a m'era-
viglia perciò che nessuno dei conquistatori assiro-balti-
lonesi, egizì, che neanche lo stesso ,{lessanclro Magno
l'abbiano avvertita. Ma quando, sulle ruine del rapiclo
impero macedone, sorsero tanti legni quante I'irnpero ayea,

regioni, Seleuco comprese tutti i vautaggi non commer-
ciali solo , ra eziandio strategici - difesa com'è Ia città
dal monte Silpio - della posizione, e in onore del padre

Antioco, vi fondo Antiochia - o meglio due di quelle quat-

tro città che poi costituirono l.'Antiochia della nostra epoca

storica. Giacchè Callinico prima, e poi Antioco III il
grande, e Antioco I\r Epifane iugrandilono la prirnitiva
Antioclria di Seleuco e la condussero a quella antpiezza
clte Ia fece, ai tempi cl'Augusto, parer terza clelle città
dell'impero dopo Roma et1 Alessanrlria, r'icca rii ben 500,000
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abitanti. L'importauza cìella. città non fece che cr.escere
quando i lomaui la stabilirouo capitale della provincia di
Siria. .\ìlora agli Olientali, ìlacedoni, Giurìei, Sir.i. Irenici
che vi si accalcavarìo, s'urìirouo in ltuon rìumer.o anclte
i Romani attirati non solo rlalle necessità politiche, rna
dalle clelizie che la città offriva ai suoi abitanti.

Giovenale I si lagna rlelle infeunie che il fiume siriaco
getta nel terreu«i già rnelmoso della suiì lìoma. Egli è

che ad ^\ntiochia, pet quanto frrsse ai confini estr.emi, sen-
tivansi potenti gli inflr-rssi di quella vile sensualità che fu
tutta propria dei costumi, e pur troppo, delle religioni
d'oriente. Inrìarno Epifane nei tristi giorni rl'una epicle-

mia avea fatto innalzare sul rnonte Silpio a cavdlier.e clella
città una enorme statua di Caronte per richiarnar.e a pelì-
sieli più gravi gli animi dei cittadini 2, indamo; il culto
religioso tl',\ntiochia svolgevasi pr.incipalmente nella tleli-
ziosa valle rli l)afne intorno agìi altar.i di Febo e di.\r.te-
mir.lo con il lusso pirì prolano e licenzioso. Str.abone'si
lagna che le t'otìlane legirlrri infiacohisser.o lumu"ia et
claphnicis ittoribus. Per con'uzione di costumi più che
infi'enata, pt'ovocata. fornentata tlal culto r.eligioso, Antio,
chia gtrreggiava con Corinto, Ja piir . infame clelle cittt\
gleche.

5. I Giuclei nella nuova città furono attirati ben tosto
non solo da quell'istinto commer.ciale, che Ìi conduceya
acl ogni emporio promettente di lucr.i, ma dalla benevo-
lenza clei Seleucidi. Iìivali clei Tolomei dominanti in Egitto,
i Seleucidi della Siria gareggiavano con essi nel guada-
gnarsi l'animo dei Giuclei - e quanti privilegi gorìevano
in Alessandria d'Egitto et'ano tosto lor.o conferiti eziandio
ad'Antiochia. [,iberi di praiicar.e nellzr Sinagoga il loro

t ,\ttlirae rrr. (.ì2, 66.
? trlalala, Pqtrol. !/iec(, t. -rcvn, p. iì2t) citato dal Fouar,d.op.

cit. r.. 195, n. J.
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culto, liberi cli seguir, t'ivenclo. le loro usanze, c'tipen-

denti negli affari religiosi ecl in parecchi affari civili da

capi loro propri. Per nou inimicalseli - tanto a un secolo

di distanza clalla fondazione cli Antiochia essi erano tlive-
nuti potenti ! - A.ntioco Epifane, degli orttatneuti tolti pre-
clantlo al tempio cli Gerusaletume fsss 6lrruo alltr lor«r Sina-

goga r. Inutile osser'\rare che tutti questi privilegi fut'ono
loro conf.errnati dai Iìomani, Ierleli ogni di piu alla loro
splendida politica, non di rotnauizzare iì forza le provincie
nei costumi e nelle leggi, ma, Iasciandole goclere di leggi
e costurni loro propt'ì, t'otnanizztrt'le, corì urla ìrnoua antttti-
nistrazione affezionandole a lìotna.

Noi ci spieghiamo perciir facilmente clte un gruppo

di cristiani plofughi per la persecuzione rii Stefano da

Gerusaler.nme, andando su luugo Ia costa del male. usciti
dalla Fenicia si spingessero a Ciprfo e per terra acì An-
tiochia 2. hr ciascuno rÌi questi luoghi i plofughi tanto
piu ardenti nella krro fetle, quanto piu, a cagion d'essa,

triliolati - cio per cui abìriarno soffelto e soffr'iamo ci

I Giusepl,e Flavio, llellunt iutktictttit vtt, 3, 3.
2 Al puuto cli vi-sta degli Atti ò assolutamente arbitrario sup-

porre, come continua a fare il Fouartì (op. cit. p. 189), che il Yan-
gelo sia stato la prima r-olta annunziato a,l Antiochia da Pietro,
talcltè a lni risalgano le origìni tìi cluella Chiesa. II vero clie il
Fouarrì si appoggia, per affermar clue-cto, non sugli Aiti di cui con-
I'essa il (poco esplicaì"rile) sileuzio, nia sugli antichi scrittoli eccle-
siastici (Eu-<. C)/rroii.; S. Girolanro \rir. ill.I: S. Leone \I. Q;fst. 96),
Senonchè ha ragione il Le Camus di riflettele (op, cit. pag. 262 e

n. 2) che queste testìmoniarìze varìno prese lato seitstr, (nel senso

cioò che Pietlo abbia per il prirno organizzata, piuttostochè vera-
meute lbndata la Chiesa Antiochena); e si può soggiuDgere che non
hanno uu. S:l'arì valore testimonianze del secolo tv o del v per fatti
del secolo r. Tanto più che negli Atti c'è clualcosa pitì del -"ilenzio.
Il concetto che risulta dal complesso cìella uarrazione ò che il Col-
legio apostolico uc,n si scinde e dispercle fuor di Gerusalemme che
dopo Ia perseeuzione di Erode narlata al c. xrr e pc,steriore alla
evangelizzazioue di Antiochia.
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dil,iene tanto più caro - annunciarono la buona novella,
rna, nota espressamente il testo, ai Giudei, ai circoncisi-
'( Vi furono tuttavia, continua a narrat'e il testo che let-
teralmente vi traduco, fi'a loro alcuni uomini di Cipro
e cli Cirene, che essendo venuti ad Antiochia, si indi-
,-izzarono ai Greci e loro annunziarono il Signore Gestì "
(xr, 20). La lezione ai Greci rpò-: roù6 "1ìilz1va6, che io'

ho senz'altro adottata, per quanto non sia di tutti i coclici
(parecchi avendo 'El).avrocùq, cioè Giudei ellenisti) è certa,
solo con rluesta spiegandosi la visibile opposizione che il
testo stabilisce tra il rnaggior numero di questi profughi,
inrprovvisati apostoli, i quali preclicavano Gesù ai soli
Giudei, ed alcuni pochi che si faceano arcliti tli predicarlo
anche ai Gentili r.

6. Avevano essi, per operar così, atiinta vtramezza auto-
r\zzazione nella conversione di Comelio per una od altra
via risaputa? Parecchi autori lo suppongono, anzi lo dànnt>

acìdirittura come certo. Il testo per'ò non dice nulla, o
piuttosto chi Io legge senza rìessnn llreconcetto ne riporta
la impressione che costoro agissero di tal guisa con tutta
semplicità, sotto I'impulso della .fede e della carità la piu
ingenua. Non c'era nessuna legge che vietasse il predicar
Gesir ai Geniili, e non occorreva percio nessuna dispensa
per farlo. È ben ',,ero che a Gerusalemrne la comunità
cristiana reclutata tra Giudei della pitì bell'acqua, man-
tenuta con la vicinanza del tempio in un naturale entu-

r I migliori manoscritti Ieggono 'l'l).).2.'ro;de o Ellenisti, inveee
di "E).i'avs; o Greci, e Wescott ed Hort adottano questa lezione.
Altri editoli (Lachmann, Tregelles, Tischendorf) leggouo " "[).trrva. "
fondàndosi su qnesto che la voce " Ellenisti " noìì offr'e il rì€ces-
sario contrasto colla voce " Giudei " del versetto plecedente, gli
Ellenisti essenclo essi medesimi giudei. Wendt adotta la lezione
'E).).rvrotd,;, ma riguarda Ia parola coure relativa ai Greci, ed egh
è verisimilmente corretto. In ogni caso bisogna intendere eerto i
Gentili, non i Giudei. - Giffelt, op. cit. p. I08, n. 2.
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\\

siasmo.per]alegge,S'erainalberataal]aidearìir.icever.e
rlegìi iicirconcisi aI battesimo; e c'era voluta I'autorità

rìi Pietro, ravvaìorata essa medesima da tutta una serie

di prodigi, per calmalla' Ila ci poteYano essere anime

più'semp"Iici nella loro fede e nel loro amore' pitì ardenti

,et tn.n apostolato,.. Sul loro cammino Dio stesso mandaYa

clei pagani \rolenterosi e buoni ? - ed esse loro aprivano

con espansione le braccia' Supporre che costoro abbiano

agitoindipenrlentementetlaGerusalemtne,senzadomanclar
nessun permesso a Pietro, non è un farne dei ribelli' ma un

t.itenerli-comeseconrloogniprobabilitàerano-semplici
e ingenui. La ipotesi d''un pt'evirl ricrlrso' o quasi ricorso

per iutn rrrzarirlne a Gerusalemme, ipotesi che t! per lo

menofuori,Senoncontl.oiltestocìegliAtti,temosia
suggerita ai rnoclerni autori rìa una confusione tra i nostri

attuali, che sono tempi di perfetta e matut'a orgar,Lzza'

zione, con quelli che el.ano tempi di orgarrizzazione inci-

piente e rudimentale.
Lamiaipotesi,delt.estrl,chequeimissionariimpr.ov.

visati ardasser. avanti con molta semplicità e seguissero

un intirno impulso, è confermata da ciò che segue nel

racconto di S. Luca. II quale ne informa che delle con-

versioni operatesi in bu0n numero tra Gentili ad Antiochia

giunse rumore ai membri tìella chiesa Gerosolimitana, i

[ua]i - notisi - mandarono Ratnaba a vedere di che si

trattava. I missionari avevano agiio per intimo impulso'

or:u inter.veniva il controllo tlell'autorità; sarebbe stata

ribeÌlione il r.espingerlo, non era lìecessario atl obbediefrza

l,averlo richiesio. 
'La 

soggezione nella chiesa di Dio si è

composta e si comporrà sempre con ]a libertà indir,idua]e:

Io §pirito che soffia dove vuole, ha spinto e spingerà

..*p". per vie nuove uomini semplici, tanto più liberi

q,u.,tn pi.\ ..*plici ecl umili; e l,autrlrità verrà poi a con.

irotlar [,r.i ,oii che non fLr essa a provocare e che non

ebbero bisogno tlell'autorità per iniziarsi. L'intervento
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rleil'autorita sara la crisi o il rnezzo di cìiscernimentrt

tla i moti a cui fu clavt'et'o irnpulso Io spirito rli L)irt e

cluelli a cui fu impulso lo spirito pt'opt'io, secoucl',chfr

sapranno obbetlile o a\-I'zìlìno la velleità tli lesistet'e r.

7. La scelta tleìl'uomo tnandato ad ispezionare i fatti
di Antiochia non potea essere piu felice. << El'a, dice il
testo, urì uonì() claìrbene, pieno di Spilito Santo e di ferle »

(rr, 2\ e uri sembra voglia insinnare clte non et'a urlo

di quegli spiriti gretti ed astit,si che Arnano cilcosct'ivere
l'azione tìi Dio nelle catt'gorie rlel l«,ro 1;icctilo cerrell«r, -
di quegli spiriti gletti clte tion mancavano nella cornuuità

di Gerusalemtne. che a mala pena s'et'ano arrcsi trtl am'
mettere la coru-elsione di Colnelio" e che poi vedt'elno

feroci contro il grande apostolato di Paolo tra i gentili.
Un di costoro chi sa copu avlebìre giudicato quei poveri
discepoli che s'erano in tutta buona fetle aggregati dei

gentili? e a chi sa quale cosa alleìrbe assrtg^gettato cluesti

gentili uterlesirni così sincr.t'atnetìte crtnvertiti? - Barnaba
rìon ando cr)rì nessurì cliterio sogg'etti'r'tt ecl u, priot'i:
guardo ai fatti e questi gli t'ivelarono I'azione, la grazia
di Dio. Dio operavu iu questi neofiti del geritilesirno. pet'-

t:hè ne et'arìo sante, al pali rìei piu fen enti neofiti giutlei,
le opere. f,'np61' rìi Dio ayrpalesarasi piu g't'ande tlei pic-
c,,li calcoli umani: c'r.r'a egli da inasprilsi per quest«r, da

nogare in omaggio atl urì prcc()ucetto, la visibile azioue

di Lui? nou c'el'a piuttosto tla sinceratuente rallegrarsi? -
c()me chi trova, rìorì gir\ il coutrario rli qucl clte ltratrìa\r&,

I I\Ii -"i conseuta di citare clui me stcsso: << Nella Chicsa ca[to-

)ica, in lei etl irr lei solamettte. ci fu sempre posto aceanto alla
umile ol-rbedicnza per Luìa legittinia e sattta libertà. Il Plotestan-
tesimo è la Chie-"a ortoclossa di cltte-<te delicate al'uottie si sotto

dimostrate e si dimosit'ano incalraei: i Plotestauti hatrno ttcciso

I'autorità in nome della libertà e si sono polveritzati; gli ortodossi
uccidorro -"offocano in nome del potere la libertà e '"i fossilizzatlo ».

Cosi mi esprimevo al Congt'csso Eucalistieo di Yenezia irt rtn di-
scorso liubblicato negli Atti a 1rag. 140.
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ma piu di quello che sperasse ? E cosi feqe Barnaba.
<< Quando fu arrivato ad Antiochia etl ebì-re visto Ja grazia
di Dio se rìe rallegr<-r, e li esorto a t'imanere tli cuore

fedeli al Signore » (v. 23). « Poi - continua il testo - anclò

a Tarso per cercarvi Saulo, e tr.oratolo lo contlusse ad

,r\ntiochia >> (v. 25).
8. Saulo.... come mai era egli a Tarso? che r,i facera?

clre vi aspettaya? Noi lo lasciatnmr,. \'e ne ricoldate ?

di'r-enuto oramai altro uolno sulla via cli I)amasco. I)a quel

giorno che ela successo tli lui ? Qui al racconto degli
Atti s'intrecciano i ricordi personali dell'Apostolo nella
sua lettera ai Galati, ricolcìi che spesso sono in piena

confonnità cc,l racconto e talora leggermente ne diffeli-
scorìo. o sem'brano clifferirne. Pcr giuclicare il valore di
queste diffelenze e ridurle alle loro giuste propolzioni
occorl'e avet' prese[te lo scopo della lette|a ai Galati ,

giacchè Io scopo suole esso detelminare la scelta dei
fatti ehe si rlarl'an() e il rnodo di plesentnlli, onde la
tliversità delkr scopo puo rla sola determinale tra due

storici rlelle differenze che non sieno punto contradditorie.

Quella di Luca negli Atti i: una storia genelale, dove

S. Paolo ha certo una grande importanza ma norì esclu-

siva - quella di Paolo nellt lettera ai Galati i una yera

e propria auto-difesa. I tlottori giudaizzanti che vede-
yano di rnal occhio I'attir,o e fecouclo ministero tìi Paolo

tra i Gentili, cercavano di screditarlo con una doppia
rnanolra: alla figura di Paolo, ultimo venuto nella
Chiesa di Dio, mettevano tli fi'onte, pel limpicciolirla,
quella dei dodici, dei veli erl autentici ap«rstoli, chianrati
d.a Gesù a sesuillo, r,issuti corì Lui famigliarmente, da

Lui manclati alla convelsione del mondo - e rìon contenti
di aver umiliato Paolo, in questo confi'onto, cercavanr)
d'insinuare ch'egli, non che essere a quei glandi apo-

stoli così iriferiore, era per di piu con essi in contrasto.

S. Paolo nella lettera ai Galati si propone c1i rihattele
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la doppia accusa - e perciò con la storia alla màno dimo-
stra che egli non ha nulla cla invidiare ai doclici, perchè,
quantunque dopo di essi, perr) al par di essi è stato diret-
tamente costituito apostolo da Gesù apparsogli sulla via
di Damasco; che egli non ha dovuto nè ricevere la sua

missione nè imparare il Vangelo dai dodici; ch'egli ne è
indipendente, ch'egli è loro uguale: - ma nel tempo stesso

che rivendica, rli fronte a quei che la voleano deprirnere,
la sua dignità schiettamente apostolica, stabilisce. contro
quei che la negavano, la sua piena concordia coi dodici.

9. A tale cluplice scopo egli nota che appena appar'-

sogli Gesù sulla viu di Damasco, egli non ascoltò nessuna

voce di umano riguarrìo, e « non ascesi, continua, a Geru-
salemme da quei che erano stati apostoli prirna di nre, ma
partii per l'Arabia, e quindi ritornai a Damasco » (r, l7).
I)ove è chiaro che il viaggio in Arabia si intercalò (dice
rilornai a Damasco) tra una suiì prirna dimora brevissima
a l)amasco sulrito rlopo la sua conversione - tanto breve
ch'egli vi sorvola, la suppone - crl un'altla piir notevole,
più lunga. Gli Atti rli questo viaggio dell';\postolo in Ara-
bia non ci parlano - ma unicamente perchè esso se ebbe,

e lo vedremo, una grande importanza nella vita interiore
di Paolo (quella vita interiore che è tanta parte dei nostri
ricordi e che poteva trovar luogo in una auto-difesa per-
sonale), non ne ebbe nessuna nella storia esterna della
Chiesa. Però anche S. Luca negli -,\tti par che distin-
gua una doppia dimora di Pa«llo convertito a Darnasco.

Giacchè al c. IX, 19-20, leggiamo che Saulo entrato
nella città, battezzato da Anania << restò alcuni giorni,
ùpéguq t,t&.q, coi discepoli che erano a Damasco ». Poi si

cìice (v. 23) che alla flne di un certo tempo i Giudei
volevano ucciderlo rb; ùà è;).apoìvro i,y.éga; ir.t-vui.t.

t L'osservaz.ione è del P. Corrrely nella sua Introtl. in N. T.
( Parisi is, Lethi ellenr).
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L'Arabia, dove l'Apostolo dice tli essersi recato, non

è necessariamente la regione da noi ora intesa con questo

nome - ma quella regione deserta che si estencleva poco

a sucl di Damasco e dei suoi dintorni r. Che cosa vi andasse

a fare I'Apostolo non sappiamo colì cer"tezza, ma pos-

siarno congetturarlo con molta probabilità. Intanto il silenzio

di s. Luca si spiega assai meglio supponendo che Paolo non

sia andato là a predicare - e di fronte a questa appare'

anche intrinsecamente, assai piir verisimil.e I'altra ipotesi

che sia andato atl apparecchiarsi con la solitudine, la

meditazione, la pr.eghiera aI novello suo apostolato. Il rne-

desimo ci insinua la fornta chiastica del suo racconto.'

<« Rivelatosi Gestì in nte, non andai a Gelusalemme clai

miei antecessori apostoli (acl istruirmi), r& in -{.rabia

(dunque a far da me quel medesimo che a Gerusalemme

sarebbe stato naturale per altri dlandar a cercat'e 2)'

I0. una luce istantanea, vivissima era brillata alla sua

mente sulla via di Damasco - quella luce avea portata

nell'anima sua una rivoluzione; ol'a un'anima come quella

di Paolo rlovea sentire il hisogno del laccoglimento.

Il colpo della via di Damasco lo ayea, lasciatemi dire ,

quasi stordito; ora egli si volea orientare. A grandi cose

ei si sentiva chiamato, e non già per un senso di superbia,

anzi pet lln profondo sentimento di liconoscenza; alla

grandezza dell'opera.di Dio in lui egli sentiva che dovrebbe

corrisponder.e la grandezza dell' opera sua per Dio. Ma arl

r Giffert (op. cit. p. 16l), la cui se[tenza su questo punto è

coordinata con I'altra (v. sotto) della ìlreve clurata del soggiorno

Arabico, e tutto poi con il silenzio degli Atti' Il Le Camus invece

(op. cit. pag. 199 ss.) pensa alla penisola sinaitica fonda[dosi sul

senso della voce Arabia iu Gal. tv, 25.
2 Quanto Paolo rimanesse nella solitudiue Alabica norì saP-

piamo con certezza. E poco plobabile che il soggiorno durasse, come

àpina it Le Camus (op. cit. pag. 202) t.e an,i. Il silenzio degli

Atti si spiega meglio snpponendo quel soggiorno relativamente

breve.

I
T
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opele grandi )risogna poltare una pleparazione profoncla:

nulla all'uopo pifr acconcio del tleserto, della solitutline.
Firrclrdr noi siamo it mezzo rleila società ci preoccupiarno

troppo degli altri, e troppo poco di noi mecìesirni : diamo
troppa importanza a quelle cose che non ne hanno nes-
surìa, e nou rìe diumo aJrbastanza a quelle che I'hauno
tutta. La solitudine alta e selena, strappandoci agli altri,
ci rlona piir intelarrtente, piu esclusivamente a noi stessi

e a Dio. l'aolo nel deserto d'Aratria non solo rneditdr lun-
gamente il benefizio di che Itldio gli era stato largo, per
concepirne la giusta riconoscenza, per stirnolarsi ad un
lav,rro assiduo, ad un sacrifizio generoso; ma approfondì
quella intuizionc evangelica che alla mente gli era bril-
lata là sulla via cli Damasco. Lir, ve lo rammentate, il
Cristianesimo ch'egli clianzi odiava in nome delle tradi-
zioni religiose c messianiche del Giuclaisrno. otliava in
rìorne deìle sue aspilazioni possenti trlla vita inteliore e

molale. il Urisliiuresirno. aìlzr Iuce rlclla risun'czione di
Gcsir, gli si et'a t'ivelrto vt'l'o. \Icro ttel senso piu asso-

luto della par'ola, ver'o cìorne la rivelazione piu misteriosa
bensì, mzr, nell'apparente sua umiltà, la piu alta di Dio,
comc legge la piir pura insierne e la più soave, percht)
legge di libeltà e tìi aurore, corne energia la piu efficace
di vita pelchè non Legge solo, rna grazia. - Il Giudaismo
rìunque era omai faiso, norì perche non avesse contenuto
e non contenesse ancora genni di verità, fla perchè ,

venuta la stagione tlella maturità, il germe, il semplice
germe rìon è pitr buono. II Giudaismo aveva avuto la
nobile ed aldua missione di condun'e Ia urnanità a Cristo,
ma ola che il Cristo ela \-enuto, cessava, corne allo spuntar
rìel sole cessa I'aurora.

1 l. Tali idee, flutto spontaneo delle sue vecchie dispo-

sizioni psicologiche e della nuova sua lucc interiore, do-
veano conclurlo a pensare il Cristianesimo come un dono

di Dio a tutti senza distinzione g'li uomini, giudei o gleci

LETTI'RA DUODECIMA,

che fossero, e per tutti cìa sè s«rlo, pet' sè solo, ci fosse

o no la circoncisione, sufficiente a salute. Ma ei dovette

fin d'aLlora pensare che i giudei aYeano pure, vecchi ser-

vitori com'erano cli Dio, eredi delle sue promesse, diritto
a qualche privilegio; dovette pensale que1lo che poi scli-
verà così bene ai Romani : iI vangelo essere la folza di

Dio per' Ia salute cli quanti lo accettano, ma con questo

orclinei prima i Giudei, poi i Greci << Iucl,aeo printum et

gt'&eco >>. La predicazione clel \rangelo percitt ela giusto

cominciarla da quelli, passando a questi solo quanclo i
primi se ne fossero resi indegni. Ancora clovette sem-

hrargli che la Legge, pet' usal' utìa frase dei .Padli ,

trndasse congedata con riguardo: percit\ , convinto che

omai fosse abrogata, potr) r'ispettare la opinioue cotltraria

di quei che pensavatìo tenesse ancora, ancorA obllligasse i
Giutlei: f ispettalla non solo non combattcntlrla con la
parola, ma condiscenrlenrlovi crln l'opct'a.

Ho insistito fin d'ora un poct) su questa immagine

d'un Paolo superiore a1 giurlaismo senza essergli netnico-

perchè è il contrario che ci si vorrebbe oggi fal cre-

dere. Oggi si tende a rlipingere, con passi ben scelti delle

sue Lettere, un Paolo fieranrente avvet'so ai Giudei, intolle-
lante 11'ogni giusta condiscendeuza a loro riguarclo, pel'

poter il racconto tlegli r\tti trattarlo tlon di lalso, ma di

tenclenzioso (un eufemisrno troppo trasparente). Appunto

perchè Paolo fu un'tuima veramente grande seppe tener

conto delle piccinerie altrui, cotupatendole, r'ispettandole

quanclo elarìo flutto di natulale esiguitti cli spirito, e com-

battentùlle aspramente sol quando tìascelano cla anirno

maligno e protet'vrt.
Con queste avvertenze noi corttprendianto clte, t'etìuce

dalla sua solitudine zì Damasco, Paolo eset'citasse nelle

Sinagoghe dei Giudei il su«r ministelo. Pledical Gesir gli
sembrava una tlovelosa riparazione del perseguitallo chc

avea fatto nelle yive sue membra - una carittì vet'so i

Èts

t
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suoi connazionali. Dovea fin d'allora sentirsi quelìa 
'oceche fu il segreto delra sua attività instancabile e della

umiltà profonda in mezzo a trionfi quari un uomo non
potrebbe sogna.e maggio'i << ?)ae enim est nùhi si *,ott,
euangeliza,Dero » - guai a me se non evangelizzo.
NIa alla pa.te pirì int.ansigente e feroce dei Giudei Dama-
sceni dovea ora .iuscire ta.to piti ostica questa pr.edicazio,e,
perchè veniva da sauro, il vecchio roro, ir roro piu ar-
de.te campio,e. Ai Lrro occhi er.a un apostata, e intanto
capivano, vedevano di quanta efficacia riuscisse Ia 

'eritàcristiana an,unciata da rabbra che clianzi la bestemmia_
vano. Chi opporre () che cosa ad un uomo così clotto,
cosi convinto, cosi arde,te, affine di paraliz zarr.e l, azione,
come loro sernb'ava, com' era per roro . dereteria ? Non
avendo chi oppo,r'e a sauro, tentar.o,o quarcosa di piu
vile nra anche di piu comodo: torro di tnezzo. ?irarono
dalla lor. il c.p. «leila gua,rigione deila città, fecero da
1ui guardat'e le por.tr,, pr:r'chi, Saul«r rton lt6tesse fuggitè,
decisi di pr.enrler.Lr c uccitler.lo.

A Saulo il pensiero rli mor.ir.e per. GesLr Cr.isto tlovea
sorridere, egli testimone della glor.iosa fine cli stefano.
Ma i c.istiani di l)amasco gli fecero opportunamente
.iflettere quanto fosser.o cìiversi i rtisegni ài Dio soyra
di ]ui - gli fecero .iflettere che piu d'ùa morte pr.onta,
sarebbe gloriosa a Dio, utile ailò anime, una vita piena
di fatiche, di stenti, cli dorori. Saulo si ìasciò convincer.e;i discepoli i, una sporta ro calarono girì daile mura, ecregli sfuggì, in n.me cìi Dio, aile insicrie così abilmente
tesegli d'into.no. F-u quelro cer.to uno dei più gravi rischi '

corsi da s. Paolo, il quale esp.essamente Io ricorcra neila
sua. seconda lettera ai Corinzi (II Cor.. xl, 82) ,, ma ne

r <( ,\ Daurasco ir g'o'cr,nator.e rler r.e Areta faceva custodire lacittà dai Dama-sceni lrer impadro,i,si di me I ,ra ,ri si carò lrerutra firrcst,a irr .. cesto lrrngo re mura, e sfrggii aile roro mani. >>

No, e'ò rlubbio che qui si alluda al fatto meclesimo racco.tato
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tace nella lettera già citata ai Galati: - novella prova,
che il silenzio di questa lettera non è buon argomento
contro I'autorità d' un fatto rì9n é argomento che
si possa invt'rcare contro l'autorità degli Atti , giacchè
bisognerebbe allora adoperarlo contro I'autorità stessa di
S. Paolo.

13. Il quale ci infonna nella lettera ai Galati che tutti
complessivamente questi fatti durarono tre anni r - giacchè
dopo di averli narrati dice: << Tle anni dopo (certo dopo

che ne era partito) montai a Gerusalemme r, (I, l8). Que-
sto viaggio di Gerusalemme è distesamente nau'ato anche
negli Atti, ma con tinte un po'diverse. Secondo la let-
tera ai Galati, Paolo ascende a Gerusalemme con la inten-
zione plecisa di aed,ere 2 Pietro, anzi iI testo greco adopera
un verbo piir espressivo. ictogì,oat, consultare, cercal'e,
interrogare. - Ed effettivamente lo vede, ma lui solo tra

dagli Atti (rx, 23-35) a questo punto della vita dell'Apostolo,
benchè in Atti manchi la indicazione cli Areta re. Questa trovan-
dosi in una lettera autentica di Paolo non è discussa: qnanto poi
allo spiegare questa giurisdizione di Areta re di Arabia su Damasco
sono varie opinioni. A) Quelli che collocano la fuga di Paolo da
Damasco al 37 (cronologia tradizionale) pensano che Areta iìyesse

avuta Damasco in dominio da Caligola succeduto qucll'anuo stesso

a Tibelio, fondandosi, per confermare tale sentenza, sulla marìcanza
a Damasco di monete imperiali tra il 33 e il 62. 1l) Quelli che

colloeano coll'Harnacli la fuga aI 33 possouo sostenere e sosten-
gono col Mommsen (lìt;m. Gesch. 3" Aull. y , 4) che la sovranita
imperiale su Damasco non escludeva trna ingerenza di Areta su

quella stessa città.
r Weizsiicher (Das a 1t o st o lische Z eital,ter tler christl,ich en. Iiir cl rc

p.8l) Irensa che i tre anni si deìrbarro contare dal momento del
t'itorno di S. Paolo a Damasco dalla Arabia. I\Ia il Giffert 1op. cit.
p. lti5, n. 2) ha r'agione di osservare che in tal caso resta seml)re
che il soggiolno arabico dovette essere brevissimo; altlimenti Paolo
interessato nella elristola ai Galati a nostrare che solo lto.recchio
tempo dopo la sua corìversione andò tr Gerusalemme dagli altri
apostoli, avrebbe anehe del sogaiorno alabico espre-csa la durata.

2 E il verìro atloperato dalla Yolgata.
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uli apostoli, lui solo con Giacomo fratello, cioè cugino,
del signore - e cìimola con quei clue quindici giouri soli.
Tutte queste circostanze sono manifestamente messe in
luce per climostrare che egli non deve molto agli apostoli
antecessori suoi, ma che coi migliori e maggiori fra essi
era pure in stretta concoldia. - II fatto r'ìeÌl'essere paolo
venuto su a Gelusalemme da Pietro a veder.io, a inter.-
rogarlo, ha certo una quaìche attinenza col pr.imato cli
Iui e getta ilna qualche lùce sov.a di esso - non bisogna
però esageratla. llrl esagerato sarebbe l'affermar.e che
Paolo sia venuto zr farsi come autctr-izzare rla pietro per.
la sua rnissione: il testo non contiene nulla di cio. Ma se
non yenne a chiedere a Gelusalemme unA autor.ità che
avea licevuta dal cielo, venne a chieder zr pietr.o delre
infrrrmazioni, dei lumi. Il Saltatier, pr.otestzrnte com' è,
osser'\'a giustamente che Paolo rnostra nelle sue lettere cli
conoscer'o tìorì soll il 0r'isto itlealc, ma il Cr,isto storico -
o, pcl' usar tenninolog'itr |irr semlllicc. ru«rstra rli conoscei'e
non solo l:r naturzr rìivino-urrranzr rli Gesir, rna la sua vita,
quella vita il cui lacconto constiluivn iu gr.an parte la
predicazione evangelica. Ed egli rnerìesimo, ir saìratier,
congettura che in questi quindici giolni cli rlimora con
Pietro a Gerusalernme, rnolte cose intorno al cristo sto-
lico Paolo risapesse rlal principe tlegli apostoli r.

14. Il 
'acconto 

in S. Luca di quest. stesso fatt«i dif-
ferisce in varie circostanze, niuna rìelle quali tuttavia mi
par che si presti a vetlelci sotto una tenclenza, artre sono
della rnaggi.r naturalezza del monclo. così è ben natu-
rale che, giungentlo a Ger.usalemme, Saulo cer.casse di
unirsi ai discepoli, divertuto olamai uno rli lot,o, etl è
anche pi[r naturale che quei huoni e timidi rliscepoli, nre.
moli clel gran perseguitare ch'egli avea latto i cristiani,
non se ne fidassero troppo. Piir cor.argioso, pirì magna-

I Op. cit. pa5^. ( 6.
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nimo clegli altri, Barnaba - che dovea gorlere molta fiducia

nella comunità - lo condusse dagli apostoli, narrando loro
quant'era avvenuto sulla via di Datnasco, e le prove di

fede che già avea date in questa città. Il che basto perchè

la cornunità tutta intiera cangiasse la sua attitudine Yerso

di lui. In pace con la comunità, egli voIle allora conti-
nuar a Gerusalemrne I'apostolato intrapreso a l)amasco,

ma non ayea appena comineiato che, manifestatesi le
medesime ostilità, parve prudente a lui erl ai fratelli di fecle

che egli momentaneamente si ritirasse. Bisognava lasciar

sbollire gli odì rlei giurlei contro I'apostata - cc'm'essi lo
riguardavano. - Lo condussero, narrano gli Atti, a Cesat'ea,

e lo fecero di lì partire - clunque sul male - per Tarso.
Ciò coincide crin quanto Paolo stesso lìarra nella leitera
ai Galati: << Poi (da Gerusalemme) andai nelle contracle

rlella Siria e della Cilicia. Le Chiese della Giuclea non mi
conoscevano se rìon per quanto avevano inteso della mia
passata infedeltà, del mio r.elo presente, e ne glorifica-
vano Dio » (r. 2l -24).

t5. Era dunque tranquillo ed operoso a Tarso, quando,

memore dell'incontro avutr) con lui a Gerusalemme, I3ar-
naba venne ad invitarlo. perchè si recasse insieme con lui
acì Antiochia. Qui iI terreno era singolarmente promet-
tente. In mezzo alla corruzione morale e religiosa, quasi

per vig«rr di reazione, non mAnca\rano Ie anime Jtelle, e

i clue, Barnaba e Saulo, legati tra loro coi vincoli cl'una

santa arnicizia, lavorarono così, da far quel terreno frut-
tificare meravigliosamente. Di quei frutti abbiamo ttn sin-

tomo ip 1r[à, circostanza al tempo stesso curiosa ecì istrut-
tiva. Fu ad Antiochia. narra il sacro testo, che per la
plima volta i rliscepoli furono chiamati Cristiuni.

Non fu questo dunque innanzi tutto un nome che i
I'et'leli abbiano dato t st) medesirni - essi si chìamavano,

e continuarono ancora per un buon pezzo a chiamarsi
èz),ezr.oi. (eleiti) lr.u-r'fiaa-i. (discepoli) i,\e),2oi (fratelti) ;,.,tre'\-
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ct\aai (credenti). SoIo al secondo secolo il nuor-o rìorne

rliviene famigliare anche sulle loro labbra. Nel N. T. oc-

con'e due volte sole: urìiì volta è Erode Agrippa che

scherzando dice a Paolo: << Coi tuoi lagionamenti pet'

poco non mi frri diventare cristiano >> (xxvr, 28) : un'altla
volta è Pietlo che esortu i fedeli a soffrir volentieli,
se iI titolo della persecuzione è la Lrlo qualità rli cri-
stiani (r Petr'. rv, 16) '. (luesta larità medesima ricon-
ferma la testim«rnianza (li S. Lrcà, tr tenrlr tlella quale il
nome di Cristizrni venne ai I'erleli dal di fuori. - Ma tla
chi? Intant«r non clai Giudci, sia pelchi' essi avt'ebbcro i
nuovi fedeli rlenominati iron rlalla g'r'eca Cri,sto, nra dalla
forma ebraica Jlessia, siir perchòr non li avrebbero tìrai

denominati nt'r tlalla 1ìrlma greca. nè r'lalla eJrraica pcr
non profanar quelle parole.

I)unque tlai glcci, ossirì. rìrri pzreani, e da greci roma-
nir,zanti perclti, la 1t-.t'mirraziono a-trt; i' r'omirlìa; il grc-.co

sclrietto tvlelrlrtr lrot'lrtlrt eì.r: o t/-t)i. Il notrre << ct'istiltni >>

l'u plasmato sullo slitrrrpo rìi lirrrti altri poco prima rl'al-
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lora all'ortline rlel giolno: Caesurittni, Pont,peiani, Ocla-

uiani, Heroclianf. Questi nuovi creclenti zìvevano un loro
Crislo in cui confirlavano, cui predicavano - eran«r dunque
dei Cristiani. Sulle lahbra rlei latini mal pratici il n()me

si corromperà: Io credcranno , a sentillo pronunciare,
derivato clàll'aggcttivo zpaoro6 (utile) e penser:anno a un
Crest«r autole tlella nuo\ra setta, e Svetonio ci par-lerà di
tuurulti rlestati in Iìoma nel seno della comunità giudaica
rìa un tal Clesto << imptclsorc Ch,resto » 2.

10. Strana cosa, o -signot'i, la plebe antiochena do-
vette ridere, quantlo, sentendo par.lare d'un nuovo partito
dei 'cristiani, 

gùatdò e virlc da chi eranr) rappresentati :

1 Nella Dottrina cleql,i apostol,i occorue una volta, come auto-de-
signazione, rrelle lettere di S. Ignazio e ncgli Apolog'isti è fre-
tluente.

\ Clqudius, 25.

I
I

da pochi giudei, da pochi gentili poveri, inculti e fana-
tici. Eppure questi , proprio questi moveano, doveano
riuscire alla conquista del mondo da tanti altri paltiti,
Pompeiani, Cesariani ecc. invano tentata. La malizia ulnana
contribuiva all'opera senza sapello. Erode (Agrippa f, ne-
pote d'Erode Antipa I'uccisore del Battista, e piccokr flglio
d'Elode il glaude) t salito col favor' «li Claudio al tlono,
per ingraziarsi i Giudei mise mano a perseguitare la
Chiesa di Gerusalernrne. Uccise Giacomo, flatello di Gio-
vanni (il Giacomo detto Maggiore in opposizione all'altro
detto piccolo, deI collegio apostolico; il Giacomo che una
tardiva leggenda fa apostolo clella Spagna, le cui ceneri
la pietà dei fedeli venera in Compostella) 2, uccise Giacomo
e \redendo che i Giudei ci pigliavano gusto, disegnt) di

I I\Ii par utile soggiungere clui di su un eccellente manuale
inglese (Oantbridge Contpatziott to the Bible, Lontlon 1893) Ia ta-
vola genealogica dei membli della famiglia Erodiana, complicati
nella storia del N. Testarnento.
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Elode, re (trft. rr, 3)

,J,,i,i1lllllf,,, .:*,til,Èffi: , 3*,,ÌIÌllffi' Da c,eopatra

AristoLulo Erodc FiliJrpo

! 
' 

t'lt{t' xn''- iì\
: : q l\Ir. 'r'r, 17 /

Erodc Agrippa I Urodia,ì,,
{At1i xu' I'23) (illl: ì.1ì',1)

Erode Agrippa II tlercnice Drusilla
(Atti xxv, 13) (Atti xxr', 13) (Atti xxrv,24)

2 La fiad\zione di nn suo viaggio in Ispagna e della evangeliz-
nazione di qtrella terra è molto tardiva (sec. rx) e mal si compone
col racconto degli Atti.

Eroile Antipa
il tetrarca

(Mt. xrr', l;
Luc. rx. 71
Mr, vr, 14
re Erode)

(Archelao l-ilippo
Mt. u, 22) tetrarta

di Iturea
(Luc. ru, l)
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fare il medesimo con .Pietro. Ma Dio, cìal ca.cere dove
il tiranno I'avea gettato in attesa di morte, pr.odigiosa-
mente lo liberò. Dopo di che per s.ttrar.si al tiranno, il
principe degli apostoli lasciò Gernsalemme per. un artro
luogo, - conclutlono gli Atti, senza rlirci quale 1.

Signori, quando rl'una nave sono gonfie le vele, basta,
perchè trionfalmente s'avanzi nel mare, tagliar Ie corcre
che ancora Ia tenevano avvinta alla spiaggia. una mistica
nave galleggiava nelle acque rli Antiocìria sulle mosse
per la conquista rlel mondo. Dio gonfiava le vele - ora
gli uomini tagliano Ie cor.de; un sol vincolo trattene.r,a i
Cristiani in oriente: Gerusalemme con Pietro; - gti uomini
tagliavano le corcle - la naye, guar.datela, è lanciata alla
conquista del moudo.

I Etl rj rrn silenzio senza duìrbìo difficile a slriecalsi.
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LETTURA XIII.

La pritna missione di S. Paolo.

Sonunario. - l. Cambiameirto tli foute negli Atti. - 2. Paolo,
I3at'naba e Giovanni N1alco. - 3. Da Seleucia. - 4. l.r'iaggi
di S. Paolo. - 5. Le consorterie giudaiche. - 6. A Salaniina. -7. Il pr,oconsole Sergio Paolo. - 8. Il nrago Bar Iesn. -9. Saulo Paolo. - 10. L'-,\sia llilore. - ll. Secessione cli Gio-
vanrri lllarco a Perge. - 12. La Galazia? - 13. Iutlo.eo pri-
ntunl et qi'aeco. 

- 14. ll discorso di Autiochia di Pisidia -15. e di Listli. - 16. Odio dei Giudei.

1. Noi abbitmo l'ultirna volta trssistito ad una specie

di cambiamento di scena nella storia del Cristianesimo
nascente. - Gerusalemrne, il vecchicl centro d'in'adiazione
della idetr cristiana, s'è quasi nascosta dietro Antiochia
centro nuovo, a piu larga diffusione cli quella idea mede-

sima ben altra rnente oppoltuno e per la sua posizione
geografica e per lo spirito ond'era animata la conrunità
quivi appunto per Ia prima volta tletta clistiana. Pietro,
il protagonista di questo periodo gerosolimitano, è scom-

parso, l'Autore degli Atti non ci dice d,ove, m& scomparso
è - nel nuovo centro Antiocìria campeggia una nuoya
figula. Paolo. Gli Atti quind'innanzi ci narreranno la
storia personale di lui come quella che in sè rnedesima

riassume il piu e il meglio della storia della Chiesa: il
camìriarnento di scena preludia a tuita una nuoya serie
di fatti. Nè solo con iI c. xrrr degli Atti comincia una
storia nuova, la storia di Paolo, delle sue missioni nel
mondo greco-romano, della sua pligionia, ma I'Autole vi
conrincia a far uso di fonti nuoYe.
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Questo delle fonti degli Atti è un aÌ'gomento oggi, in
Germania sovrattutto, fin tloppo sottilmente studiato. Ma
anche senza trascendere a quelle sottigliezze, alle quali
conduce un'analisi tloppo prolungata e minuta, si può

sostenere che per tutti questi capi xlll e xn, che formano
I'oggetto dell'odielna lettura, abbracciando essi iI racconto
completo della plima missione di Paolo, Luca ebbe una
fonte piu abbondante e plecisa di quelle che gli servi-
rono per tutto il racconto precedente, e meno copiosa e

meno esertta rli quei licordi personali a cui lo vedremo
attingere ìren tosto. Che attinga ad una fonte scritta e

ad una fonte rìuova kr mostra iI modo stesso con cui a

principio del c. xrrr sono introdottl i personaggi pitì im-
portanti, profeti e dottori, della Chiesa d'Antiochia: si

clirebbe che si presentino per la prima volta, mentre nel
precedente rzrcconto giri aveano fatta la loro comparsa:
nelle lirnti a cui Luca qui rttingc, rìon nel racconto di
lui, questa fornra rìi presentazionc trovu una spiegazione
plausibile. « Vi clano, così il 1r:sto. ncllir Ohiesa rl'Antio-
chia plofeti e dottori: I3arnaba, Simeone soprarìtìominato
il Nero, Lucio di Cirene, Manahen fratello cli latte rlel

tetrarca Erode (cioè di Erode Antipa) e Saulo » (XIII, l).
Fu lo Spirito di Dio che suggeri alla comunità il disegno
di mandar Saulo e Barnaba a conquiste maggiori: vi si

prepararono con il digiuno e la preghiera, poi profeti e
dottori imposero ai due Ie mani, non, a quanto sembra,
in segno di consacrazione ad un ufficio speciale, ma di
benedizioue e di augurio, e li lasciarono andare, celti che
Io Spiriio di Dio, esso ayrebbe pensato a guidarli.

?..Io ammiro qui un sapiente intreccio di azione Ji-
yina, di iniziativa umana, di autorità gerarchica, e ne
trovo la ragion d'essere nella grandiosità tlell'opera a

cui Barnaba e Paolo si accingono. F ino a quel giorno il
Cristianesimo avea bensì varcati i confini clella Palestina,
cioè della Terra Santa clell'ebraismo, ma non ancora,
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almeno officiahnente. i confini della Siria. Ola la Siria
tutta intiera fino all'Amano era dai Giudei riguardata
come una propaggine della Terra Santa, partecipe rlelle
sue prerogatir.e, dei suoi riti, dei suoi doveri. Siarno dun-
que ora al mornento preciso, in cui il Crisiianesimo lascia
la Sua terra natale e si lancia nel mondo.

Perocchè a questo erano clecisi i missionat'Ì, cl'uscir
rlalla Siria, quantunque forse non ancora ben deteuninati
suìla parte di mondo che avrebbero tolto prima e di

preferenza ad evangelizzare. Paolo dovea vagheggiar di
spargere la divina sernentrt rtell'Asia Minore, nativo co-

m'era di Tarso di Cilicia i per la medesima rdgione et'a

naturaie che lìarnalla propendesse a Cipro, che offr'ivtl
inoltre iI vantaggio di essere rlivisa solo per brevissirno

tratto di male rla Antiochia. Yinse Rarnaha rluesta volta,
sia per quella cleferenza che Paolo gli avea come a piir
provetto cìi lui nella fede, sia perchè il disegno di comin-
ciar da Cipro non escludeva lo spingelsi poi nell'Asia
Minore, sia perchè nella sentenza cli Barnaba conveniva,
secondo ogni probabilità, quel Giovanni soprannominato

Nlarco, che i due missionarì s'erano conclotto da Geru-
salemme e che ora accettavano rluale conìpagno ed aiuto
nel viaggio (xrtt, 5).

Di lui con certezza sappiamo questo, che era figlio tli
una Maria, nella cui casa riparò Pietro quando l'angelo
lo liberò dal calcere, dove l'avea gettato la crudele poli-
tica di Erode Agrippa I, - casa che non ò impossibile ser-
visse come luogo cli riunione ad una parte almeno delia
cornunità gelosolimitana (xtt, 12).

Nella lettera ai Colossesi (tv, t0), Paolo licorda un
Nlarco chiamandolo cugino di Barnaba, e questo Marco
si vuole identificare col nostro, anche perchè la paren-
tela rivelataci da Paolo spiegherebbe meglio quel singo-

lare affetto che Barnaba, giusta il racconto degli Atti,
gli ehbe e dimostrò: affetto che giunse pelsino, come ve-
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ch'emo, a fargli preferile la compagnia di Giovan Marco
a quella di Paolo.

Se poi questo Marco degli Atti e delle lettere Pao-
line sia quel m edesimo a cui la tradizione riferisce la
conrpr'rsizione del nostro secondo \rangelo e che Pietrcr
chiama suo figlio, cioè suo discepolo spirituale (r, Petr'.
v, 13) ò una spinosa e forse insolubile, e certo in fondo
poco irnportante questione.

3. Era dunque una ben piccola pattuglia qr.rella che
piena di ardore e di slieranza, circa I'nnno 44 salpava
da Seleucia per alla volta di Cipro. Seleucia a sei leghe
d'Antiochia, cui la univa una ì-rella via, n.e era corne il
porto. Comp.resi della sua impo r-taoza commerciale, i Se.

leucidi al furor del male aveano opposte delle magnifiche
rìigìre che hanno resistito fino ai dì nostri all'ur.to assiduo
dei flutti. Ho scelto c orne data approssimativa della par-
tenztr rlei tre nrissiorurrì l'anuo 44, per lirnaner fedele al-
l'ordine cronologico rleg'li r\1I,i. I rluali (xrr, 20 ss.) uarrano
prima della pti'tenza rli lìaluaha e Pa«rLr la nurrte di Flrocle

Agrippa I intervenuta precisarnente il 44 ùell'e. v. A
stretto rigore Luca, trovandosi a parlare della persecrr-
zione di Erode contro la Chiesa Gerosolimitana, potlebbe
averne narrata subito la morte, anticipandola sui fatti
che seguono nel suo racconto. Ma nulla ci costringe a

supporre questo: anche litenendo la missione di Paolo
cominciata poco dopo I'a. 44, c' è tempo sufficiente perchè
si potesse svolgere tutta prima del Concilio di Gerusa-
lemme che, a tenore degli Atti, la seguì posto che
rluel Concilio cada, come altra volta stabiliurmo, verso
il 50.

4. Paolo, I'eroe della irripresa, noi ce lo ,possiarno
legittimamente irnnraginare alla sua partenza in quell'as-
setto che Gesu :rvea prescrittri ai suoi apostoii, senza

sacco, nè pane, nè cìenaro nella sua Ìlorsa. Paolo anzi

spinSe I'abnegazione, il disinteresse ad un punto a cui
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non giunsero i dotlici, e che avrebbe fin I'aria di scru'

polo,le non si sapesse quanto gio'r,i alla indipendenza ed

utta 
"fficacia 

d'ogni ministero ideale la superiorità sulle

quisiioni ..ooori.he. Egli non vol.le aYer con sè quelle

pi. don.re che, seguendo l'uso dei rabbi giudei, accettato

del resto in parte alme[o anche tla Gesir, gli Apostoli, i

doclici conducevano nelle loro rnissioni n'

Privo di quelle cure affettuose, tli quei ìluoni uffici

che Ie dOnne potevano prestare, Ptrol.rl si tt'ovaYa pero

rneglio al caso rli uon riuscire d.'aggral'io alle comunità

tra le quali climoraYa. Perocchò al suo sostentamento

poteva pensare e pensava effettir-arnente lui stesso. Non

.t . negasse il diritto a chi sel've all',altale di vivet'uer

e a chi lavora pel bene spirituale d'utt popolo di rice-

verne iI sostentatlrento: lìo. ma per conto suo voleva che

nessunc) Io potesse smeutire quando predicava che solo

il lavoro dà cliritto al pane << si 'c1uis non oult operari,

nec nxa,ntlucet >, (tt, Thess. III, Ì0); rna per couto suo'

preveclendo quali e quante calunnie avre]tbe provocate il
.oo ministero così libe|o etl ardito, volea che nessuno

gli potesse rinfa,cciare d'avello mantenuto. Sentiva il biso-

[no ai non dipendere propr.io tìa ,essuno, per poter di.e

L*p.. la verità a tutti. Dcivunrlue andra ,oi Io 
'edrento

lavorar di notte le stuoie, rlopo a\ret' tlurante il giorno

liredicato il vangelo. La sua Yita esteriot'e rassotnigliaYa

.lrrrqou a quella cl'un artigiano che facesse il suo giro

d'Europa se,minanclo intorno a sè le idee rìi cui egli stesso
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è profondameute Penetrato.
I viaggi d'uno in altro Paese Paolo

rnente a piedi, r'ivendo senza dullbitl cli

e tli latte. II che è facile irnmaginare a

I I. Crrr. IX, 5 << Non abbiamo noi il diritto

noi una ilontra sorella come e gli altri apostoli e

gnot'e e Cefa? ».

li farà
pane,

quante

di condulre con

i fratelli del Si-
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a quali frrtiche e a quali per.icoli Io esponesse in u, tempo,
in c,i nè le strade erano così comode, nè ra porizia così
attiva e vigilante come ogsi. cremente rì. ci attesta che
Paolo fu per ben sette volte incatenato clai ladri r. perciò
alle vie disastrose di terra paolo pr.eferì, quando potè, le
vie .elativamente piir facili clel mare, clove tuttavia i p.-
.icoli non mancavano. Le angoscie e le vicende di tutti
questi anni di attività nrissionaria egli stesso, paol., ce
le ha rlescritte con la sua impetuosa eloquenza. << Fatiche,
prigioni. colpi, la morte, tutto ho sperimentato in rarga
e sovrabbondante misura. cinque volte i Giuclei mi hanno
condannato ai loro t.enta,ove colpi di staffile: fui basto-
nato tre volte, , urla volta lapidato: ho fatti tre naufragi,
ho passzrti un giorno e una notie alla cliscrezione dei flutii.
Viaggi senza numero, pericoli nel passare i fiumi, peri-
coli nei lach'i, pericoli rra parte clei miei fratelli israìliti,
pe.icoli rìa pa.te dei Gentiri, neile città, nei deserti, sul
na.e, rlappertuit. scrììp.o per.icoli.... tutto ho sperimen-
tato. Fatichr-'. t.a'agli, r.ipetute vilfilie, fa,re, sete. digiuno
prolungato, fi'erltlo, nurlitir, ecco la rnia vita » (rr, cor..
xt, l2-4). Yita a,che pi[r ammirabile se si pensa ch, egri
era to.mentato ass.lduamente da urìa malattia cronica,
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cat'nis t/neae >>.

5. ìIa il \'rangelo cri città i. città, specie cri uno i.
alt.o pu.to delln costa, anclrà in poco pi.i ai vent, anni,
p.rtato da Apost.lo cosi ar.dente, cla Antiochia a Caclice,
dalla siria alla spag,a. euesti viaggi così estesi e così
proficui no. dirò tanto ageuorati, .u furono resi possa-
bili a s. Paolo ed a tutti i p.irni missionar.i del vangelo
dalla esistenza i, quasi tutte le principali città clell, im-
pel'o, cli numerose e potenti consolter.ie giuelaiche. si r.ac-
coglievano queste in qua.tier.i clistinti, chiusi sovente da

glr chrama il pu,gigìioue deile s*e car.ni << stimuru,s

una porta, oon un loro capo religioso e una giurisdizione
estesa. Yi era al centro una corte comune e d'orclinario
un luogo di riunione e di preghiera. Fino a pochi anni fa
prima che la libertà, Ii clisperdesse, gli israeliti offr'ivano
ancora questo spettacolo a Roma, a Torino, a Livorno.
<< Dove i ghetti sono rimasti ancora organizzati, i viaggi si

fanno d'uno in altro ghetto con lettere di raccomandazione.
Ciò che avviene oggi a Tlieste, a Costantinopoli, a Smilne,
è, sotto questo rapporto, l'esatta riprocluzione cli ciò che
ai tempi di S. Paolo accacleva ad Efeso, a Tessalonica,
a Roma. Il nuovo venuto che si presenta il sabato alla
sinagoga è osservato, attorniato, interrogato. Gli si do-

manda donde viene, chi è suo padre e quali notizie polta.
In quasi tutta l'Asia ed iu una parte dell'Africa i Giuclei
hanno così delle facilità, di viaggio al tutto particolat'i,
grazie a questa specie di società segreta che essi for'-
mano ». Il Rénan, rla cui ho attinte parecchie di queste
infolmazioni, paragona, credo felicementc, i viaggi di
S. Paolo a quelli dei viaggiatori arabi o ebrei dell'età di
il1ezzo, come Ibn llatoutah e Beniamino da Tudèle: en-
trambi, di consorteria in consorteria, giravano gran parte
del mondo allora conosciuto 1.

6, Andando a Cipro d[a Seleucia i tre missionarì up-

prodarono nella parte orientale dell'isoia a Salamina. I)ove
il testo ci offre una conferma di quel che dianzi dicevo
sul rnodo di viaggiare di S. Paolo, perchè osserva espres-
samente che i nuovi missionar'ì annunciarono la parola
di Dio nelle sinagoghe dei Giudei. È quello che noi ve-
dremo far costantemente da S. Paolo là clove egli si reca;
Ia sua prima predica è alla Sinagoga. Lì i Giuclei con-
vengono in ciascun sabato, leggono un brano della Legge
e dei Profeti e poi dànno a chi la clomanda tra i pre-
senti la parola. Il forestielo, l'ospite è naturalmente pre-

I Rénan, Saint Paul,. Paris, Lévy, 1893 p. 8 ss.
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l'erito. L'A.postolo nella stessa lettura ancor fresca del
V. T. trova l'adderrtellato naturale pet' annunciar Gesù

Cristo. Quello cJre la Legge adombra, quello che i profeti
annunciano si è realizzato: Gesù è venuto potente d'opere
e di parole, ha patito. è morto, è risorto: egli I'Apostolo
ne può far testimonianza. Nella Sinagoga Paolo e i suoi

compagni di rninistero apostolico trovano un ten'eno già
predisposto: trovano un patrimonio rli idee comune, tro-
vano una lingua già bella e fonnata, i principì gene-
lali, di cui non lesta più che fare I'applicazione. Al
punto di vista stclico, Iìénan ha ragione di affermarlo,
la diffusione del Cristianesimo sarebhe inesplicabile senza
le sinagoghe, cìi cui le città costiele «lel Nleditelraneo
erano ricche, quando Paolo e gli altri apostoli si rnisero
in cammino per le loro missioni. II giudaismo continuava
così la funzione sua di avviamento a Gesù Cristo - la
Sinagoi;a elt il veicolo, pel cui il Vangelo di Cristo arri-
Ya\ra alla (ìt:nti.

Quali lì'utti cor'oniìsser'o I'opoltr rlei tre :r Salamina
non sappiarno: rliflicihnente la loro azione potti irracliare
fuori tlella comunità giudaica, colpa la erìolme con:u-
zione in cui imputridiva la popolazione pagana. La dea

di Cipro voi la conoscete tutti, Yenere.... ma non quella
Venere a oui l'arte greca avea saputo circonfondere un
velo, tenue se volete, di spiritual bellezza; ma quella
Venere che la tozzezza. orientale avea prostituita nelle
piu tulpi infamie. Uornini devoti ?L tal dea sono, cogli
uomini invasi dal demone dell'olgoglio, i più refrattarì
alla luce del Vangelo che vuole per essere avvertita,
amata, accettata, la umiltà dell'intelletto e la purezza del
cuorei. II sorvolar che fa S. Luca nel suo racconto alla
evangelizzazione di Salamina, ci conduce non irragione-
volmente a supporre ch'essa fosse breve di tempo e

scarsa di risultati.
7. Nlaggiori conforti spirituali attendevano i missio-
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narì all'aItr«r capo dell'isola. vi climcrava sergio Paolo,

governzrtore clell',isola col titolo di proconsole. cosi chia-

iruourri i prefeiti , per usare ur' termine mocìerno a'

proposito di cosa aniica, rli quelle provincie chs nella

àiui.iurc del monrlo fatta tra Augusto e il senato erano

rimaste a quest'ultimo o che passavano alla sua imme-

diata giurisÀizione: ment'e Le provincie imperiali aveano

a capo un propretore. Gli scambi, relativamente frequenti,

delle p.o\,in.ù tra Imperatori e senato al tempo di cui

ora parliamo, potevano mettere nell',imhroglio od esporre

o poi.u..hie inesatiezze tli terminologia uno storico meno

di Luca infolmato e diligente. Per pallare della sola cipro,

essa fu in origine provincia imperiale col suo hravo pro-

pretore, *" pni, essenclovi inutile un corpo tL'armata, I',im-

p.rutnr. ta àffrì al Senat. in cambi. della Dalmazia; onde

s. Luca riesce esattissimo quando cipro ne attesta sog-

getta ad un proconsole, sergio Paolo. Iù'a cti illustre fami-

[liu, " 
,on "i 

de'e far meraviglia, nota lo stesso Rénan'

ah. ,. manchi il norne nel'e lonti profane, pe.chè noi

siamo lontani, allo stato attuale clei documenti scritti ecl

epigrafici, dal possedere un eLenco completo dei procon-

*oli *ornoni, tanto più che essi cluravano, salvo .are ecce-

zioni, in carica un anno solo e cipro cli tutte le provincie

l.omane era la pitr piccola t. Forse Io si può identificare

con il naturalist^a omonimo citato cla Plinio t: s'avrebbe

una conferma di quella qualità di uomo intelligente che

rrui gli Atti attlibuiscono'
8.Lasuaintelligenzaperònonloaveasalvato,oforse

essa appunto Io ar,àa spinto nelle braccia d',n giucle.

Bar-Iesu, che si chiarnava lui stesso pretenziosametlte un

Etima-unma8o.(xtrt,8).Lescienzeocctrlte,quelle
che parte sfrutiano, co. piu o meno ciarlatanismo segreti,

I OP. cit' P' 14 n' 5'
2 ltztle'x tìegli Autot'i in capo al L' lr e al xvttt'
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relativi della natura; parte cercano, r,i riescanc, poi o no,
di spingersi in un mondo veramente segreto pet noi,
fulono in onore sempre un poco dappertutto, rtra lo furono
specialmente in Oriente. L'Oriente non è solo la patria
delle grandi religioni, ma anche delle grandi superstizioni,
destinate a fiorirc là, dove e quando imperversi lo scet-
ticismo. Perciò lìoma, quando la fede robusta degli antichi
repubblicani fu snervata e spenta, vide questi culti miste-
riosi dell'Oliente impiantalsi nurnerosissimi e fiorir vigo-
rosi nel suo serìo. Dal contagio non salvavansi le anime
piir buone e gli intelletti piu culti ; come oggi, smarrita
la fede, uomini di scienza e persone in fondo onestissime
cercarìo un 'equivalente di essa nelle pratiche occulte e

bizzarre dello spiritismo. Niuna meraviglia dunque che
Sergio subisse il fascino di Bar-Iesu.

Ma, quellu culiosità medesima che lo avea spinto vet'so

di lui e tlelle segrcte suo arti , lo tttir'ò verso gli apo.-

stoli l):rolo o Iìtrnalra, norì appon:ì. scntì chc cssi elano
venuti nella sua cittir nurtzi rli uuir rìuovA rlottlina. (]uesta

cominciava arl agilo sull'anirnzr rli lui con quella efficacia
che è tutta sua propria, rnu il mago facea ogni sforzo pet'

parulizzare quella azione benefica, ben cornprendendo
quanto daunri a lui sarebbe clerivato da una conversione
di Sergio Paolo al Crisiianesimo. Tale bassezza tlell'uomo,
che invece di cercare Ia verità ed il bene, fa mercato
della religione - questa «rpposizione non nohile ed ideale,
ma tecnica e mercantile, in'itò l'animo di Paolo. Nel quaì,e

se I'uomo nuovo si andava formantlo, rìon era morto
I'uonto vecchio, dal carattere inpetuoso, dallo spirito imbe-
vuto di ebraica, rigiditzi - norì ela rnorto ancora, o rneglio
non's'era ancora intieramente evoluto uell'nomo evan-
gelico, I'uomo del Y. T. Iì questo si rivelò in una fiera
invettiva di lui contro il mago corruttoro, & cui intimò
in nome di Dio e come castigo delle sue colpe, la cecità
temporanca. Era questa il simbolo esteriore ed eloquente
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della cecita interiore, onde l'infelice già so{friva: e una

«limostrazirtne di fatto «lella miseria intirna di Bar-Iesu

malgratlo Ia for.za misteriosa di cui egli si pletentleYa

forrrito. un uom0 che s'era, colne sergitl Paolo, lasciato

impressir)nare dalle fattucchierie cleL Mago, tloi compreu-

cliamo che si lasciasse corìlrnuovcre da questo spettacolo

della forza taumatur.ga rlell'apostolo - e c|eclesse.

9. lìu questo il plimo incontt'o di Paolo col mondo

romano e dovette contrihuire ad olientar selnpl'e piir r-erso

Ia spirituale conquista di esso i suoi pensieri e i suoi tlesi-

deri. Probabilmente senti quanto rli se|ietà tuorale vi fosse

ancora in rnolti rappresentanti d'un popolo chc ol'a Pul'

troppo declinava al trarnonto, ma che pure avea, come

niun altr.o, approfonclita Ia idea «'lel diritto e tnostrato

tanto senno pratico cli grlvern«r da potel rigualtlare questa

come la su& specifica vocaziOne: '<< Tu t'egere irnpe|io

populos, Romane, memento ». Da questo tnotneuto in poi

gli atti parlando clel grande -A.postolo usàno costantemetrte

il nome t.omano Paolo invece dell',ebraico saulo, con cui lo

hanno fin qui designzrt«1. ciò ha fatto pensare a taluni

ch,egli a questo punto della sua vita Io cangiasse e che

il caugiamento fosse iu qualche l.apporttl con la llersona

di sergio Paolo. s. Girolarno per esempio crede che pl.o-

prio in memoria cli questo suo plimtl convertito illustre

*i .hiun usse Paolo L. La quale opinione è oggi orclinaria-

mente rigettata come arltitraria. Iì piu llrobabile che il
doppi. ,à*., o q*asi 4irei un unico nomc in rloppia f«rrtna

ebraica e romara, gli fosse dato clai suoi parenti alla

nascita, perchè se ne set'visse rispettivamente nei suoi rap-

porti con le clue società. E non r) neanche necessa|io pen-

sare che a Pafo per la prima volta usasse l'apostolo il

nome romano tli Parllo e che smetlesse quind'innanzi C()nt-

pletamente quello ebla,ico cli Saulo - bensì I'autore, r'olen-

I
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rkrLr oramai tlescriver.e cli prefer.enza
col nrontlt pagatìo, costantemente lo
lomano rli Paolo.

I0. Paolo A\uea egri pro.lrarrirme.te acc.ncrisceso ar desi_
de.io di lla.naha comincianr'ro r-la cipro; ora Barnaba
seguiva i disegni vasti e senet.osi di paolo abltanclonando
cip', per I'r\sia ì'Ii,or.e. co. r. grancle isora paolo non
conservò pitì rìessun rapporto , nrentr.e Barnaba etrbe athrvi .it.r',o e pirì rli p.oposito e'angelizzatla. ciò è in
per'f'etta coe.enza co. rluell. parte secondaria che paolo
ha d.r'ante tutta quest^ r,issi.rre cipr.iott., se se ,e eccettui
la conve.sione di sergio pa.ro. Le par.ti quintri innanzi
sal.iìrìrìo invertite: non ò p.olo che seguirà Barnaba, ma
questi rluello quasi corì.e rliscepolo il maesl.o, o rneglio come
una natu|a mite e soA\re nn carattere intraprenclente e
focoso.

Qucìla leq'ionc $coq1.1fi." r:ltc ,.i cliamiamo Asia
Ilinore ììr)11 ;1y1,'1':1, tìossllrì:t rrrtitjr. r:orrrp1.9116l[.r1rlo po""i paì.
Lr r.azz:r r,. lo slrtl,o sor:iule rlt.g.li alritìrrti profonrlamente
rlive|si. La parte occirla,l.le o le c,st. :rvearo ,i Jruo-
lì'ol'a partecipato tri |ertefizi rlcll:r civiltà me.ite,.a.ea etl
e.ano in ogni lb.m. rli rluesta civiltà vennte progretlenclo:
rna al centro rlella penis.la il soffio rlella civlta non era
g'iunto che languido: i costumi primitivi erano tuttora in
fiore. I)uravano tuttavia i nomi speciari rrere singore r.e-gioni: Pamfilia, pisidia , Licaonia ecc.; c,erano ancora
qua e là, come nell'Isauria, neila pisidia, in arcune parti
tlellir ciìicia, dei residui d'indipenrlenza, ma su tutto sten-
rlevasi la unif'ormità, i. questo caso, benefica della domi_
nazr()rìe r'()mArìa. E benefica par.ea agli abitanti nei quaìi
ve,ivh, tìi questi ternpi rnerresimi c:rre n.i rlescr.iviarn.,
verìrva crescenclo ]a riconoseenza , l'entusiasmo . velso
[ù.ma e i suoi imper.t.ri. Ir sentimento rerigioso che in
tutta l',\sia )Iinore er.a stato sempre florido e possente,
troyAvrì unzi nell'apoteosi e ,el culto di questi imper.atori

LETTURA DEC IIII.A,TE RZA

nei suoi rapporti
designa col norne

I

quel nuovo sfogo di cui, in ttrnta noia delle vecchie frrrme,

sembrava abbisognare. Ai vantaggi dell'asseunato e, t'eli-
giosamente parlando, libelo governo di lìoma partecipa-
vano i Giudei numerosissimi in tutta la regione che veniva,
per cluesto lispetto deìla densità della popolazione giu-
rlaica, terza tlopo I'Egitto e la Cirenaica.

11. I missiouari cristiani rlrizzarono lolo vjaggio a
quella parte dell'Asia Minore che fronteggiava l'occidente
deìl'isola - la Pamfilia, imboecarono il Cestro, lo risali-
rono fino a Pelge, città che avea corr Pafbs relazioni
rnolto fi'equenti. l-ioriva a Pelge il culto d'una Diana
quasi così celel»'e, corne queìlzr di Efeso: ma I'aria vi era
così cattiva da riuscire, fuorchè aII'invelno, funesta. Per
fortuna elevavasi al n«rrd del paese la catena del Tauro,
dove, nella stagione della malaria, tutta o quasi la popo-

lazione ela solita riparzrrc. Non t, irnpi'obabile che S. Paolo
.vi giungesse proprio tli quella stagione se pure approfittò
rìella prirnavet'a per nluovere rla Seleucia, giacchè la dimora
di Cipro non paue sia stata lunga. L'ipotesi d'un arrivo
dei rnissionari a Perge nella cattiva stagione, ci spieghe-

lebbe il fatto che vi si f'ermarono pochissimo, rlisegnanrlo

d'inoltralsi nell'intelno, al nolrl r. Forse Iu rluesto rìisegno

che spaurì unri rlei tre, Giovauni s()plannominato \Iarco
- gli palve ola troppo gran fatica I'apostolato, assai pirì

che non ayesse crerìuto al suo muoyere tla Gerusalemme

aer invito di }Jarnalla - furse anche gli spiacque che il
cugino A poco, a poco, di capo che sernhrava della impresa,

passasse in seconda linea - forse imbevuto delle idee giu-
daiche proprie rìella comunità rli [ìelusalernme, lo offese

cluesto slanciarsi rli Paolo nel mondo pagano, folse.. .

il certo si r) che piantr) Iì i rìue compagni e se ne tor'ru)

a Gerustrlemme. La cosa rlispiacque tuoltissirno a Ilarnaba

1 Quosta ipotesi fLr lLrmcggiata slrceialmcrrto cla CorrvL-reare e

Horyson rrcl cla-.,.ico libro '1'lt,t life u,td, Iiltistoles ol' Prntl, ca1'ct rr,

L.4. PRlllA. IIIS§IOrr*E D I S' PAOLO 305



:}(Xì

l)cl' quel vincolo di sangue che lo univa a Giovanrri N{ar.co,

a S. Pa«rlo dispiacque, come sintonro cli una leggerezza
spirituale - fu pel BarnaÌ-,a un dolore clel cuore, per Paolo
disapprovazioue dell'intellettt,: - percio Balnaba lo vedrerno
un giorno cìisposto a riprenrlere cort sè il cugino per spi-

rito di cristiana mitezza, Paoìo invece l«r tr'6ournrn,, irle-
rnovibile nel non voler piir all' opera dell'a1r<tstcllato clti
avea, a suo giudizio, mostrato nel prenderla e nel Iasciarla
una leggetezza sr»verchia.

12. lìimasti s«»li, Pzrolo e Balnzrba s'inoltt'arono, trttra-
velso la cateua del 'l':rulo, o poi su per una lancìa deserta.
atl Antiochia tli Pisirìia, Qui, o signt,r'i, cornincia Ia seconda

e piu importante lirse r1i rlucsta plirna rnissione apostolica
di Paolo: rìr)n ò sernplicc curiosità iI domandarci se. oltre
le infrrrmazioni atrbastanzir copiose fomiteci dagli Atti,
possiamo contare per tutia rlurr:sta cvzrngelizzazictne di Àntio-
chia plima. lroi rìi Icortio, [,isiri t; di ])er'lrc. sulla tc.sti-
m«rnianza pc,t'sr,ttaìrt rìcìl' r\1r«rstoìo. Lir quistione si ririncè
a sapet'e se possodirtnro o rro 11u:rlclrc lcltera rli S. Patrlo
a queste crlistianità rla lui cer'larnerrtc lirnrìate. \clle Ìettere
inlatti ch'egli intlirizzava rÌ cluesta o quella r:r'rmunità.
Paolo suole aLbonclare in personali ricorcli, come del
resto porta con sìr I'intLrlr: rlel gencre epi,stolare.

La quistione [)Lìo a tutta prirna serrrbnu' culiosa: Paolo
le sue lettere bnn,arureute le intitola a quelli cui le rivolge:
ai Iìornani, ai Colosseli, ai lìilippesi ecc.: come si puo rìun-
quc far quistionc se abbia scritto o rro ai fedeli tli Pisidia
e rli Licaonia (le regioni a cui appartengono Antiochia,
Iconi«r, Listri e Derbe)? - o c' è uira lettera apertarnente
ad essi rivolta e la quistione non ha luogo, o non c'i,. r)

la qùistionc e insoluLile. Ma la quistiorìe, () mioi sig'nori,
c'è, e nasce in tutt'altro rnodo, per altro vers().

Noi abbiamo una lettera di S. Paolo indilizzata espres-
samente ai fedeli della Galo,zia, che è tra le piu impor-
lanti, sia pel la certezza clitica (neanche la scuola piu incli-
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pendente dubita che appartenga effettivamente a s. Paolo ),

,ia pe" lu gr,avita dell'argomento. Ma di Galazie ce ne

*ono due, o meglio, questo unico termine si usa in cl ue

sensi: in un serìso geografico e irr un senso poliLico. Geo'

graficanìente parlando, Ia Gplazia è una regione dell'Asia

I[inor. piu al norcl de]la Pisidia e Licaonia e clte S. Paolo

visitò solo nel suo secondo viaggio apostolico, postet'iore

alla conferenza Gerosolimitana. La proyincia politica di

Galazia è assai piir vasta clella legione omonirtrtt; zrìlìrraccia

le città di Antiochia, di Pisitlia, d'Iconio, Listri e Delbe

visitate, evargelizzate da Paolo in questo suo prirno YiilS'

gio. - or dunque a quale Galazia è indirizzata la celebre

ietterd dell'Apostolo ? alla Galazia regione o alìa Galazia

provincia, alla Galazia propriamente detta o alla Galazia

artificialmetìte messa insierne dai Romani, alla piccr)la o

alla grantìe Galazia? Nella prima ipotesi queìla lettera non

ci servirebbe nuìla per illustrat'e i fatti di cui ot'a veniamo

discorrendo: nell;r seconda ipotesi' invece ci sareblle uti-

lissima. ora, è proprio la secontla ipotesi quella che ha

guadagnato terreno rla Iìénan in poi: ultimamenie vi ha

|ortato il contributo di ,na convinzione ardente' di una

accur.atissinra erutlizione topograflca, di un lavoro perti-

nace it Prof. IìamsaY t.

Io per me norl esito ad abbracciarla. Lasciando molte

altr.e C«lnsiclerazirlni seCtlndat'ic, I'ar11«ltuento conclusit'c' mi

par qu.esto, che S. Paolo i tennini locali, da uoulo pra-

tico, li usava piuttosto uel lolri serìso pr''litico che nel

I Nei var,i suoi lalori Historicrtl Geo,y«1tlty oI Asitr, ìIitzot, 'l'he

Clnu clt in tlrc llomatt. 7lnt1tir"e. Sorro rlello stesso avviso dcl IìamsaY

Hausrath, \\rcizsricher., Pflciclercr': tra i lostri csegeti cattolici il
P. Cornel1,. Continuauo a sostetrct'e rlLtella cìre fu cletta la teoria

della Galazia del not'cl (uorth Galatian) Lightfoot 1Comm. ai Gaì'),

\\rentlt (Cornm. agli Atti clel IIefcr') Lilrsius (Comnr' ai Galati nel-

l'Hcuttl. Cotntnenta,r s?t111. À'. ?,) Schiirer (in vali alticoli), .Iùlicher

c \\reiss rtelle rispettivc IntrotÌuzioni al N' T.
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senso stlettamente geoglafico: e così ch'egli parla quando
ricorcìa le chiese rli '\sia, di Acaia e di llaced«rnia i per'-
chò non anrmettere dunque che parli così, in senso t1o-

mano e politico. quanrlo s'indirizza alle chiese di Galazia?
Tanto piu, come osselva il lìamsay stesso, che volendo
per ipotesi inrlirizzare una lettera circolare alle comunità
di Antiochia, Iconio, [,istli e Derbe, norì a,r'ea proprio
altro termine sintetico per: tlesignarle che questo: chiese
di Galazia. Vedremo poi subito noi stessi come I'arnbientei
descritto qui da S. Luca coincida rneravigliosamente con
quello che Paolr) suppone nella sua lettera ai Galati. Onde
possiamo dir fiduciosamente che Paolr dopo Cipro evan-
gelizzò. in questa sua plima urissione. la Galazia; quella
medesima aìla quale, parecchi anni dopo. indirizzò una

celebre etl el«rcluentissinra epistola.
13. Questa epistola ci frrrnisce urì prirno non trascu-

labilc dato storico sullo condizioni rli salute in cui quella
rnissione l'u intt':tpt'trstì o (:otrtltitrtzt rlall':\llostolo. Già ve-
dernmo conr'eg'li lbssrr tlritttttltnotrle citr.l'ionevole, a grande

sua e salutare umiliaziortc, contrastaudo questa debcùezza

della sua templa corì quell'arcl«rre intìornito che dentro
gli commoveva I'animo. Ma sernbra che la sua salute

peggiorasse dulante la sua missione in Galazia, e che pro-
prio di questo peggiorare si servisse Iddio come cL'uno

strurnento per spingerlo arl evangelizzare quella contrada.
<< Voi sapete, scrive infaiti I'Apost«rlo ai Galati lodandoli
dei modo come I'hanno accolto, che fu per una infer-
mitàr della rnia calne clr.e io per la prima volta vi ho

annunciato il Vangelo » (Gal. rv, t3). II Ramsay pensa

che Paolo alluda qui a quelle tali malarie rlella bassa

Panlfilia, dalle quali solpreso sarebbesi lifugiato arì An-
tiocltizr cli Pisidia, la prima delle città ,r^alate da Paolo

evangelizzate. Ma il Giffert 1. osselya giustamente che

I O1r. cit. p. 178.

-:ilYl 
MISSI.'\E ',',i ll"l" ----'o'

fr-rrse, se lealmente a Perge di Pamfilia Paolo fosse

carluto infermo, non avrebbe pensato atl inoltrarsi nel

continente, rna a tornar per mare a Cipro, cìore sapea

di potersi ben curat'e - e atl ogni modo, intenclendo cosi

Ia cosa, la malattia sarehìle -stata la causa della elange-

lizzazitne d'una sola città. Tor.na megìio supporre che

mosso cla Perge con disegno di penetrar molto addentrrr

nell'Asia minore, fosse da malattia an'estato ad Antio-

cllia di Pisiclia - e poi clalla malattia stessa, non intiera-

mente guarito, fosse consigliato a non anclale piu, secondo

il disegno primitiYo, a not'd o acl ovest cli quella città.

ma a rivoìgelsi per il sud-est versa la Siria. In tal caso

la malattia, l'infermità della carne sareìllle stata Yera-

mente consigliera e occasione di tutto il \ene da Paolo

compiuto in Galazia.
La eYangelizzazione di A.ntiochia, d'lconio. c di List|i

ci l.rr.eseuta utì carattet'e abbastanza unifot'me. Paolo e

IJar.naba cominciauo tl'ot'tlinat'io a prcdicare nelle sitla-
'goghe dei Giudei;ma se in un cet'to lìumero rli questi tlo-
yano ottime cìisposizioni , incontt'ano tla parte dei piil' o

Se tìon altrO da ltarte di una audac:e mintlranza, una osti'

lità aperta e feroce. Tanto feroce che da tutte e tre quelle

cittr\ sono costrotti a partire cott la violenza. Ìhlto mi-

gìiore in quella vece il l'accogìienza fatta all'Evangelo
dai pagani, ai quali i due missionat'ì si rivolsono quando

i Giudei ltauno cltiaramente rlirnostrato rli 'r,olerlo respin-

gere. << A voi - dicono Paolo e Ilalnaha arringanclo, fra
iI tumulto rlestatr, loro contro arl '\ntiochia rli Pisidia, i
Giuclei - a voi bisognava dapprima anntttrciare la pal'ola di

Dio, rna poichè r'oi la respingete e vi giurìicate da 't'c,i

stessi indegni clella vita eterna, ecco ntli ci rivolgiamo ai

Gentili. Dacchè questo ha orrlinato il signore: Io ti hrr

staltilit«r per essere luce delle nazioni e pol'tar la salute

fino ai confini cstremi dsl mondo >) (xltl, 46-7). Quanto

Ia prefelenza accordata ai Giuclei nella predicazione clel-
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I'Evangelo fosse naturale, m'è già accaduto d'accennarlo,
ma poichè ci si vuol rla pzrrecchi rredere un temper.a-
mento artificialrnente portato da S. Luca negli Atti aI
fielo antigiudaismri del S. Paolo reale ed autentico, non
sarà inutile osservare come il processo pratico descr.itto
cla S. Luca e riassunto nelle par.ole ora citate e da lui
messe sul labìrro rli Paolo arl .\ntiochia, coincicla perfet-
tamente con ie idee dall'Apostolo espresse nella sua epi-
st.la ai lìornani. Nella qriale. pur livenclicando la necessita
per tutti rìella rerlenzione evangelica, la afferma e sta-
bilisce irr quest'ordine : << Iacd,aeo primum et Graeco >>

(lìom. t, l6).
Giudei e (ìr'eci, seconrìo il pensier.rl rli Pirolo, erano

rlel pari pecc4tori, perchr) sottopostl ad unA legge ed
incapaci arl osscrvarla - i Giuclei ad una legge scr.itta e

minutissima, i Gentili acl una legge pr.omulgata nel san-
tttarirl rìella loro coscienza, rna non nìeno se\.erA - Giudei
e Greci orArì(, rlel p:r.i peccatori a )risognosi rìi r.eden-'
zione; il se3'r'cto rli questzr stiuva nclla prerìit;azir)rìe evan-
geÌica - ma se questa cra destinata a tutti , i Giudei, in
forza rl'una diyina promessa fatta loro liber.amente sì, rna
fatta da l)io, aveano il diritto di riceverla per i primi :

<< Itcclaeo pritnum, et Gr«eco >>. Se S. Luca ci r.appre-
sentasse un Paolo che di primo acchito si rivolge ai
(lentili, non rluhitate che qualche razionalista intr.ansi-
gente griderebbe all'zrnaci'onismo storico, come ora zrltri
ci g.idano perclrt: ci presenta un Paolo che comincia
dai Giudei e si rivolge ai pagani, solo quanrìo questi lo
abbiano respinto - rna almcno quelli avrebhero pirì ragione
di questi.

14. Dei rliscorsi tenuti da S. Paolo in tutte queste
città, e doyettero esser. nrolti, S. Luca non ci ha 'con-

servat«'r che un szrggio duplice, seconrìo il doppio genere
di uditori a cui successivarnente si rivolse.: urì lungo
discorso tenuto nella sinag.ga d'r\ntiochia rappresenta

L ETTUR.,I. D ECIÀI ATERZA

I

I'otdine d'idee che l'A.postolo amaya svolgere per con-

vertire i Giudei (xttt, t6-al); uno splendido framment<r
d'un discorso fatto a Listri (xtv, 15-17) accenna quello
che pirì largamente trovererno svolio nel'discorso di Atene.
Il discorso d'Antiochia è stato singolarmente preso di
mira dai critici della esattezza storica di S. Luca e con

tanto miglior giuoco, quanto è maggiore la libertt\ di
cui, nel riferire discorsi, egli fa uso. Pretendere che

noi ahbiamo qui al c. xIIr tale e quale il discorso tenuto
da Paolo acl Antiochia sarebbe una puerile esagerazione;

ma pretendere che in cluesto discorso tlel c. xut delle
idee proprie di Pa«rlo non ce ne sia nessuna, che non
solo cluesto cliscorso sia inventato, ma che per giunta sia

inventato male, che Luca non abbia saputo assorgere al
genuino e grandioso pensiero di Paolo, è un'àltra esage-

razione non pllerile, ma erronea.
Intanto bisogna osservare che il pensielo di Paolo

non potè, in questo esordio del suo ministero, essere cosi
profondo come poi, per l'azione concorde di Dio nel suo

spirito e del suo spirito in Dio, si venne frrrmando: nelle
stesse sue lettere autentiche noi possiamo notare un cre-
scendo di profonclità e di ampiezza nel compren(lere ed

espon'e il sistema cristiano. E poi in un cliscorso fatto a

gente cÉe si trattava di convertire, il pensiero, per quanto

già maturo, di Paolo non potea dispiegarsi libero e'ampio,
come in lettere destinate ad un perfezionamento della
istruzione di cristiani già formatl ed aclulti. Fatta questa

rloppia riserva, non è impossibile ritrovare analiticamente
nel discorso di Antiochia alcuni tratti cli quella che si è
convenuto di chiamare concezione p-aolina, cioè del modo

speciale con cui egli, il grande Apostolo, intuiva il con-

tenuto comune del dogma cristiano. Nella prima parte del
discorso è riassunta la storia del popolo ebraico, come
nella prima parte del discorso cli S. Stefano, ma, secon-
dochè osserva giustamente un critico protestante, il Sa-
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hatiel r, il punto di vista è diverso. Stefano tentleva iì.

rne+,tere in luce Ia ingratitudine del popolo, Paolo le pro'
messe rli cui questi e il depositario - le promesse di Dio -
l'idea fondamentale tli Paolo neìle sue lettele. - La seconder

parte non e che un compendio rapidissimo della rita,
della mol'te, clella resurrezione'di Gesir, I'uonto in cui Ie
divine promesse hanno avuto compimento e realtà :

qui nulla di specifico, appunto perchè sialuo in istoria,

non in teologia. e, storicaruente, Paolo avea Ie idee co-

muni a tutti i predicatori dcl lrangelrr, basate sulla realttl
dei fatti. - NIa I'ultima parte parenetica s'impronta dellrt

spilito di Paolo, specie lzi dove assicura i suoi uditori
che di quanti peccati non hanno potuio ottenere il per'-

tlono (o rneglio la giustificazione. la formola prediletta
dell'r\postolr) nella legge rli }Iose, potranuo essere giu-
stificati r-:r'crlenrlo ncl Cristo. Qui ti g'ià evideutc la distin-

ziortr, lt'lt llt \tou.o: t lt ;:ic;r,;, lit leg'i4c o la ferìe - qui è

pt'ocl:rrtt:tl:t, t:trtììc ne)le lclt.t'r' :ti lì.«rltt:trri. la itrsuflit:ic'ttza

rli quella alìa giustificrtzit,tttr tlt'll'ttoIno. lir strlli<;itlttz:t rli

questa, intesa cotnc irtlcsiottc t'iva rli lrrllo I'uottto irrte-

liore a fiesu Cristo, la sufficienza rlellit ;[c;'.1. itrlesa tr«rsì,

tu tale nobilissirno scopr).

15. L' or:izzonte dischiu,[c:i'asi ancora piu vasto dinanzi
alla mente di Paolo. e forse anche il suo cuore si effon-

dcrva pitì libelo discot't'endo ai pagani. A Listli, commossi

d;'r un miracolo ch'essi a\reano operato a vantaggio d' uno

sl orpio, questi poveri pagani aveano scorttt senz'altro nei
rlue missionar'Ì degli dèi, un Giove in Barnaba, in Paolo,

I'uomo clella parola, un Et'mete, un Nlercurio - erano corsi
tla un sacerrìote di Giove, clre stava alla porta della città,
perchè'alle due clivinità manifestatesi sacrificasse. \ulla
piir naturale di questa esplosione rli entusiaslno - il mira'
colo non era pei greci come lrei serniti la plova e quasi

I O1r. cit. p. 88 e ss.

LI'TTI]RA DIiC I}IÀTI'RZA

I

I

I il suggello della verità sovrannaturale di una dottrina,
era Ia rnanifestazione diretta della divinità. Ma anche nulla
piu naturale delle poche parole che Paolo rnrlirizza a quegli
esaltati : << Perchè fate cosi ? non vedete che siamo anche
noi uomini della yostla natura? e siam qui apposta per
esortarvi a rinunziare a' tutte queste vanità rivolgen-
clovi a quel Dio che è creatore clel cielo e della ten'a?

Questo Dio in passato lasciò che ogni nazione seguisse

sua via, beuchi. Iìon cessasse tìal rendet' testiuronianza
di quel ch'Egii ir, col far a tutti r'lel bene, dispensandcr

rlal cielo pioggie e feltili stagioni, dando uutt'irnento in
tbbondanza e t'iempiertdo tutti di letizia >> (xtv, l5-t7). - La
Prqvvidenza so\rraunatulale da Dio era stata per tutta la an-

tichita misteliosamente listletta a nn solo popolo, però non

c,r'a mancata una plovvidenza e rivelazione di Dio nella na-

tura, queila rivelazione su cui Paolo tornelti nella lettcra
ai Romani, quella livelazione di Dio nel tnoncl«r fisico che

è paraìlela alìa rivelazione rìi Lui nella coscienza e che
unita con questa bastrtvu, secontlo il concetto di Paolo ,

a salute.
1,6. L'entusiasrno, pel quanto scrlrletto, clei Gentili di

I.,istri fa uno strano contt'asto coll'accanimento dci Giudei
nel perseguitnre Paolo c lìarnaba, e quello aucor piu di

questo. Non contenti di averne respinta Ia predicazione

nelie ploprie città, cl'averli forzati acl abbandonarle scuo-

tenclo, secondo il tlivino pt'ecetto, la polvere dai loro cal-
zari, i Giudei di Antiochia e di Iconio yengono a Listri
acl eccitare la folla prima così favorevole contro i due

rnissionarì, vetrgono a cornpiet'r,i quella veudetta personale

contro Paolo, a cui invauo s'erano prirna adoperati. Il
fariseo convertito ela manifestamente I'oggetto d'un odio

tutto speciale r.[a parte rlei suoi antichi correligionarÌ :

<< tì«rpo averlo lapidato lo trascinarono fuori della città,
pensando che frisse rnolto » (xtv, l9). Ma non era: Dio

lo liserbava. il suo inr-itto campione , ad altre lotte , ad

I
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altre fatiche, ad altri martirì. Ed uno intanto si veniva
frrrmanclo nel suo cuore: egli vedeva i Giudei ostinarsi
tutt'insieme contro il Vangelo e contro quelli tra i pagani
che lo voleano ricevere. Non bastava loro di non entrare
alla vita, ma voleano, per stupida'invidia, impedire atl
altri l'ingresso. ,\rclente com'era di patriottismo, l'animo
di Paolo straziavasi rieCendo ogni dì pitì infi'uttuosi i ten-
tativi cli guacìagnare a Cnsto, alla salute, alla vita i suoi
consanguinei - vedendoli ogni giorno pirì contro di lui
accanirsi. A lui toccherà rli lasciarli, di trascularli per
rivolgelsi ai Gentili; a lui rli cornbatterne la influenza che,
dopo essersi spiegata sotto forma di violenza per impe-
rlirgli Ia predicaziote clel Vangelo, ora si spiegherà sotto
forma cl'astuzia per irnpedire di quella preclicazione mede-
sima la santa libertà, l'ampiezza provvidenziale. Paolo non
cederà, o signori; col cuore affranto, rrìa indomito nella
sua energia, noi Io vedrerno portare anche più recisa-
rnente al rllorìrìo pagarìo queìla luce che il mondo ebraico
respinge - lo vedremo tornale missionario rlopo essere
stato, nella conferenza rìi Gerusalemme, I'avvocato della
libertà delle genti.

LETTURA DECI.I:.{'I'F; IIZ.{

I-,ETTURA \I\T

La conlerertza di Gerusalemme s la disputa di Antiochia.

Sontnutrio. - l. I\Iolteplice imlrot'tanza del tema' - 2. Dualisrno
. i[timo rìella religione ebÌaiea. -- 3. Effetti religiosi della Dia-

sl)ora. - 4. Tendenze larghe e rigide tra i Giudei. - 5. Ripcr-
cussio[e cli esse tra i Cr'istiani. - 6- | Tttls; fratres e le loro
rlottrine. 

- 
7. ll t'accotrto di S. Paolo.' - 8' Tito. - 

9. L'aposto-

Iato cli Paolo riconosciuto. - 10. Il cap. xv degli Atti. 
- 

I l. Il
Concilio. - 12. Un germe di nttove questiorri. - 13. La eon-

tesa cl'Antiochia. - 
14. Ft'anehezza ecl nmiltà'

l. Noi tocchiamo, o miei *ignori, ad uno rlegli episodi

più importanti nella storia del cristianesimo nascente - se

pur.e può chiamar.si episodio uno dei piu critici e risolu-

tivi momenti di questa grande istoria. Una quistione vitale

come poche altre, come frtrse niun'altra per il Cristia-

nesimo,. e fin qui solo rìi sbieco esaminata, viene ora

direttamente discussa e autorevolmente dalla Chiesa risolta

- tlalla chiesa che ci appare per la prima volta in una

frirma che le veilremo poi prendere spesso attraverso i
secoli. Ed intanto la conferenza o concilio di Gerusa-

Iemme ha subito uno.straseico di quasi ugllale importanza,

non fosse altro per le discussioni acerhe a cui ha clato

e rtà luogo tuttora: quella che si chiama rlisputa o con'

tesa rl'Antiochia tra Pietro e Paolo. Ai tempi di S. Ago-

stino e di S. Girolamo, gli esegeti si affannavano, pel'

ispiriio tli fecle vivissima, a giustifical quant'era possibile,

ed anzi a trovar edificante la fi'anch ezza co:n cui S' Paolo

rimpr.overava Pietro d'una condotta che gli sembrava

praticamente funesta, e la umiltà con cui il principe degli
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A.postoli accettava le riprensioni del suo Ìtìirìot'e, gerat -
chicamente parlando, del suo minor collega.

La lotta tra Gilolamo ed Agostino a prop«rsito del
fatto d'r\ntiochia diviene una piccola scararnuccia, quando
si pensa a quelle che si combatterono sullo stesso tema
clal sec. xvr in poi. In una prinia fase della esegesi biblica
e della controvel'sia religiosa, che si puo dire plotestante,
si hattaglio intorno al primato di Pietro, sernbrando agli
uni che dalla disputa rl'Antiochizr uscisse terribilmente
comprornesso, sforzandosi invece gli altri di nrostrare che
ne veniva fuoli rnirabilmente illeso, se non anzi riafl'er-
rnato. Iì questa fase non puo dirsi ancora intieranrente
superata, peuchir tli plotestanti ortodossi fermi nella re\re-
renza alla Scrittura ed in nome di questa reverenza ostili
alla Chiesa Cattolica, alla srìa gelalchia, al Primato di
Pietro, ce ne sono oggi ancolA in ltuon numero. - Ma
accant«r a lolo sorìo venuti su i protestanti lihelali con
teurlenze piir o rnorìo, nriì seurl)r'c aJrllastauza palesi verso
il razionalisttro, ed Ititrrno cnrati rruovi tr piu g'ravi pro-
ìrlemi, nuovi ,"nodi piu acuti e sobtiÌi d'in.tuire i vc,cchi.

La contesa cì'Antiochia, corne è esposta cla Paolo stesso

nella sua lettera ai Galati, è dir-enuta pel Ferdinanclo Baur'
il punto di partenza tlella sua nuova colcezione tlel Cri-
stianesimo primitivo. Qual prova piir evidente cl'una anti-
tesi profonda tla Pietro e Paolo che questa rumot'osa
contesa? ò uno scoppio, un semplice scoppio, se vuolsi. nra

che rnostra chiaramente quanto l'atrnclsfera fosse satul'a
di elettricità. L'autore degli Atti ha taciuto quel fatto
così grave: ebìrene, è prova evidente che egli obbedisce
ad una tendenza conciliatrice. La quale del lesto si rivela
nel ràcconto ch'egli ci fa tlella stessa conferenza o Qongilie
tli Gerusalemrne che cli poco plecedette il conflitto antio-
cheno. II racconto di quella confet'enza, cosi come giace
negli /\tti, è assolutamente impossibile a conciliarsi col rac-
conto che ne abbiamo nella lettera di S. Paolo ai Gaìati.

I.ETTURA DECIMAQUARTÀ coì\!'l.lRErZA Dl GI'l,RUSALli\IllE E DIjJPUTA DI -A':\TIOCHIÀ rllT

così, o miei signori, suÌ terna che io questa sera tni

propongo cli trattar.e è nato, per opera cli l3aur e clella

sua scuola, un ploì-rlerna eminentelìlente critico : il rac-

conto ctegli Atti e della lettera ai GaÌati sono davvero

irreduttibili? - ma perdura iI Yecchio problerna che può

for.mularsi così: qual è il valore storico-dommatico, quale

è la-por.tata ilella coltr.ovelsia d'Antioc[ia ? - L',altra volta

abbiamo fatta della storia tranquilla e serena: abbiamo

seguito s. Paolo, cotì una specie di diario alla rnano, nel

suà viaggio a Cipr.o, nella faticosa evangelizzazione della

Galazia: questa sera invece Ia storia, di trzrnquilla, pacifica

narrazit'lne ci si trasforma iu uua polemica ardente. ltr la

varietà che nasce fla sò, quasi senza cercarla, sul nostro

cammino.
?. La evang elizzazioùe tlella Galazia fatta coucorde-

mente cla Paolo e llarnaba, per ltl. ostinazione accanita

dei Giudei contro la buona nor.ella era liuscita mano

mano Lrna evan gelizzazione di Gentili: senza punto obbli-

garli a circoncidersi, i due Apostoli li aveano haltezzati

à col hattesimo amrnessi alla Llhiesa. Di ciò Ia comunità

cl'A.ntiochia informata al loro ritorno, hen lungi dallo

scandolezzarsi, aYeva sentita e dimostrata uua gioia sin-

cera. Erano queste Ie buone tradizioni di quella comunità.

Acl Antiochia per. la prima volta s'era tentata su vasta

scala la evang elizzaz\otte diretta dei cìentiìi : la piccola

scintilla partita Ca Gerus4lemrne con la convelsione del

centulione Colnelio, ad Antiochia ela cliventata una grande

e benefica fiamrna. ciò del resto corrispondeva alla lar-
ghezza di vedute a cui in alcuni centri rnaggiori, se lìolt

tutti, buona par.te almeno dei Giudei ayeano saputo ele-

yarsi. Nulla sarebbe cosi poco esaito quanto iI creclere

che tutti i Giuc,lei spalsi pel mondo fossero cosi tenaci

degli elementi giudaici della Legge e del culto come ci

. appar.vefo, almeno a giudicarne daL lor:o accanimelìto

contro -Paolo e Barnaba, i Giudei di Iconio e di Listri.
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H«r pa.lato tli elernenti giudaici deìla legge e tìel culto,
perchè non si può negare ci fosse net fonà,r stesso della
religione giudaica un intimo dualismo. L'essenza'er.a del
giudaismr) era un monoteismo che si era tuttavia venuto
determinando ()gno.a più non come dogma, si piuttosto
come legge e culto, in frrr.rne nazionali. pàr. la sua essenza
monoteista poteva diventar.e Ia r.eligione della umanità, per
le sue forme legaìi e rituali r.imaneva ra rerigione dtun
popolo e anzi, i. pa.te urmeno, ra r.erigione d;ur, .paese.
varie infatti di quelle minutissime prescr.izioni di cui ab-
bondava ìa Legge, e.an. deterrninate non pure clail,indole
del poprl. ebraico, ma clalla configurazi,ne à aut clima della
regi.ne che -era destinato ad abitar.e: la palestina. Mentre
la Legge, la Th.rah, ve'a crifesa nazio,are delra rerigione
avita' s'iluppava tutto r'eleme,to particolarista, speciale,
inc.municabilc della rerig.ione, i profeti, veri pr.ecursor.i
rlel c'ist«r, rnetfe'an. i. ìuce il pr.incipir. generico ed
universalista. (Juanto i sitcer.rloli e l:r'I,lr«li.al, à"urrn te.eri
del cult, este... c.. la mirrutissima rn.ltiplicità clei suoiriti che legavano Ia .erigionc .à Ge.usalàrnrne, ta.tri i
Profeti pl'opugnavano quelle disp.sizir,i iuter.ne che ayreb-
bero r.esa la r.eligione accessiliilc a tutti.

3. che cosa d,vea accadere, signor.i ,riei, fatalmente
accadere, il gi.rno in c,i i Giuclei, custocli di questa r.eli-
gione umana i,sieme e nazio,ale, si f.ssero, pàr forza di
cose anco.a piir che pe, erezione di vorontà, ìispersi pei
mond. ? Tutto ciò che l'eb'aisrno avea d'ebr.aico, tutto che
e'ra cletelminato dalle cir,costan ze di luogo, dovea subire
un colpo t'eme,do, e pe' regittima .,,o..go.nru dovea
lafforzalsi tutto l'element. spir.itualista ed interio.e. -
Intantc'e chiaro che il curto ester.no, con la sua classica
esplessione del sacrifizio visibile e cruento, legato indisso-
lubilmente a Gerusalemrne, fuor. clella città ,*to spariva.
che se questo elemento rituale scompar.iva assolutarnente
uel giuclaismo della dispersione, clivelttrva suprerìlarnente
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difficile anche la parte }egale. C'erano alcune lirescri-
zioni che ad una gente percluta. confusa coi pagani. costletta
a frequentissimi rappolti con loro, divenirano in singolar
modo pesanti: tali la 1-rroibizione dei matrimoui misti e

Ia drstinzione tlelle virancle. Per fermarci a quest'ultiura,
il giudeo della dispersione, se volea fedelmente osservarla,

dovea, quasi direi, uionasticatuente segregarsi dallzr società
in cui vivea. intertlicendosi d'intelvenire a qualsiasi tran-
chetto. Chi mai lo garantiva infatti che le canii clte gli
sarebbelo offerte erano state uccise così come la legge

mosaica prescriveva? chi Io assiourava che quelle carni
non erarìo state ofi'erte tì. rìessun idolo ? come sapere se

non erano l'avanzo di qualche banchetto sacl'o agli di'i ?

LTna segregazione di tal fatta esigeva una virtu eroica,

e gli eroismi rlorì sogliono essere frequenti al tuondo.

miei signori. Certo alcuni dci piLr z,elanti ploprio davanti
a tutti questi così gravi saclifizi che la scrupolosa f'ecleltà

alla Legge esigeva da loro, si accentler-ano a piu rigiclo
entusiasmo: nella coscienza della maggioranza eutt'ava

invece il dubbio, se fosse ragionevole iI creclere che

durasse l'obhligo cìi una Legge fatta nella-ipotesi di con-

dizioni tanto diverse? A molti dovea scmbrare che, r'esasi

I'osservan za della palte rnateriale ed esterna cosi difficile,
si dovesse concentrare ogni energia rnigliore nella custor.lia

degli elementi spirituali ecl eterni. Tanto pirì che, come

accennai già, i Profeti avearìo ripetutamente dichiaratcr

essere questi lo siopo e la ragion d'essere di quelli. Gli
è così che noi vetliamo sorgere in alcunl centli, corne

ad Alessantlr.ia, una interprctazione fin troppo spirituale
del mosaismo.

4. Alla rlifljcoltà poi Giudei della dispersione cli «,550.r'-

vare Ìa palte mateliale c tecnica della Legge, alla con-
vinzione della sua irnportanza lelativamente seconcìaria

aggiungevasi, per operare nel medesimo senso d'una larga
e spirituale interpretazione, lo spilito rli ploselitismò. Egli
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r'r chiaro clre se il monrlo pagano poteva convertirsi al urono-
teismo ebraico, non poteva cliventar giurìttico nel senso
stretto rigoroso ed integro rlella parola: so utì prìgano
onesto poteva facilmente tlovArc ìrella la iclea di l)io quale
affermavasi nelle pagine irnmoltali dei Profeti, non poteva
assimilarsi tanti riti per Ìui strani e inconcludenti della
Tholah; se poter-a indursi a praticarc il Decalogo, molto
meno 1'rrcilmente potet,a indursi a subire il taglio rlella
circoncisione. I)oyevasi star tìuri su tutto a costo tli tespin-
gelc intielamente dal ìrctre una folla rl'anime, che, con
certi ragionevoli tenrperunenti, sareJrbelsi accostate ? Gli
spiriti austeri. rìorì lìe dubito. gridavano: o tutto o niente -
gli spiriti resi prudenti rlalla carità rlicevano: quando il
tutto diviene praticaruente impossibile, contentiamoci del
poco piuttosto rli riclurci al nulla.

Queste rlue tendenze rlir-elsc che a priori potremmo
suppou'c senzt la ur()r)onlrì t<.nra rl'rtlror.e . le troviamo
di fatto vive () «;ontltst:trrti l'r't ìot'o. LiL circoncisione
rlivenne, colììe ir l'ztcile inlr:nrL,r'e. il lrcnrio della contro-
velsia. tlattantlosi rli una pratica al punto rli vista eiu-
claico così imprrrtante e al punto ali vista pagano così
rìiflicile. La scuola di Schammai dichiarò la circoncisione
indispensabile. a costo di soflbcare ogni moto ulter.irtre
rìi conquista spirituale fi'a i Gentili r. Altri invece vi
passavano sopra. Occolse una scena curiosa a proposito
della lamiglia reale rlell'Arliabene. Un buon giutleo per
nome Ananìa, clì'era stato l'apostoio clella sua conver-
sione, sc«rnsisliò Igate rlal falsi circoncidere, clicendogli
che la cosA yerarnente irnportante per essere un buorr

giurlco t) rli servire Irldio. ìIa sopravvenuto un Iìleazaro,
insistetfe foltemente col re. perchè compisse unzr ceri-
rnonia che avea imprurlentementc omessa e.

1 Di Irri il Talmurl bab (lltltnbbrd.h,.3l a) r'ifeliscc eìrc eaceiava
i convertiti e colpi di bastone, - tanto sevcranìelìtc li trattava.

2 Cìitts. ltl. Altirl. XX, II, 5.
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5. Queste clisposizi«rni tl'aniruo che ho ccrrcato rifare
ci spiegano corne arl A.ntiochia, centro di lalghe idee, la
comunità cristiana anche reclutata tra Giudei si mostrasse

rìisposta facilmente ad accogliele nella Chiesa, senza ìriso-

gno di circonciderli, i Gentili. Se già prima quei blavi
tìiuclei pr«rpendevano a rìon irnprlrre ai Gentili un giogo

così pesante e quasi insoppoltabile. quanto piir ola ? ora
clre c'era un nuovo mezzo di iniziazione. il battesimo ?

Dianzi un puro opportunismo facea transigele sulla cir-
concisione per non compromettele, a proposito cl'nn atto
esterno e sirnbolico , la salute clelle anirne: rna orA era
giusto domandarsi se il battesimo rìon equivaleva, per lo
rneno, alla circoncisione. Gli spiriti disposti alla lalghezza
aveano una ragione di pirì per aìrbandonarvisi in questo

particolare. Noi comprendiamo perciò perfettamente che
acl Antiochia si lacesse la prima ammissione rli Gentili,
tli incirconcisi al battesimo su larga scala, - che, senza

niuno scrupolo, si mandasser'o ad errangelizzare i Gentili
al par dei Giudei, Paolo e Barnaba - e che dell'esito
della loro missione la cornunità si rallegrasse.

ìIa a Gerusalemme, per tutta una selie di ragioni
diarnetralntente opposte a quelle che ho svolte oI' orzì,

così tra i Giudei fedeli al veccltio ci'edo, come tra i cou-
vertiti alla nuo\ra f'ede, doveano in rnateria di riti, rli
osservanze legali e di circoncisi«rne, prevalere idee pirì

grette. Tra i Giudei rimasti tali, il mettere anche solo in
tlubbio che la circoncisione f«rsse uecessaria a salute, dovea

suonare bestemmia. Gestì Clist«r su quel plohlcma non si

era mai, almeno per quanto ne sappianto noi, nettamente
pronunciat«r: lìgli avea solo lbrmulati certi g'r'andi prin-
rtipì, lasciando al tempo rli svilupparne la feconditt\ t.

I Uua sobria ed eccellente eslrosizione della dottlina e della
pratica di Gesrì r'iguardo alla Legge Mosaica si ha nell'opuscolo
rìel urodesto e dotto tnio amico, D. Umberto Ft'acassini, Plof. cìi

S. T. rrel Senrinarjo di Perugìa << Il Concilio trltostolico cli Gerusa-

--1
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I'ercio i Cliudei Gerosoliutitani anche conveltiti al cri-
stianesiurr» aveano sulla circoncisione conselvate ie vec-
chie ioro rigide idee. \reune, è \'er'o, il fatto di tlolnelio
il centurione da me altra volta lungamente courmeutato,
e i rnigliori alla luce di quel fatto tlor-ettero comprentlere
che pei Gentili clte venivau«r al Clistianesirno la circon-
cisione oramai non si poter-a piir pletenclere - dovettelo
cclmprencler questo e lo coutplesero. Il nuc',leo tleìla c()rìru-

nità di (ierusaleurure fu. nt,i lo vetlreuto, anche nel ruo-
mentci storico che questa sera sturìianto. g [ou sol«r secondo

la testimonianza per taluni sospetta tli Luca negli Atti,
nia per lit intliscutibilc testiuronianza tli Paol«r nella sua

epistr.rla ai Gaìuti. fu l'avorevole aila liLrertà dei Cientili.
N[a non giurerei c]re tutti costoro 'r'etlessero di ].luon

occhio re.ndelsi ogrìora piu frequenti i c:asi di uiettere in
uso questa santa libeltzi, non giulerei clte tutti costoro
s'eutusiasmassex) di r-etlel clra il \tangelo aunttuciato a

Gentili e Giurlei promiscuamentr,. c, le oucle inrpure rl'un
gentilesimo, anche latto cristiiìlì«', rnesccrsi all'onrla genuina
d'un nobile rnosaisrno. lnfine questi Gentili el'an() senìpre
un ramo d'«rlivastro innestato al ìruono, ttl r-exr. al vec-
chio olivo: uìa ora il ralììo minucciava rli soppiaritare il
tronco ! Il percht! l'autore tli tutto questo era PtoL), non
giurerei nepputìe clte fcl-qselo estreurzruronte tir-e per lui
nei circoli gelosolintitani le simpatie.

6. I{a se tutto fosse riruasto c1ui, - se a Gerusalc.urme

ci Iosser'«r stati solo quci buoni, pet' quanto timidi Cri-
stiani, che a rnalincuore si , rìla pur si et'ano effettiva-
rnente acquietati alla teoria di S. Pietlo tlopo il fatto
del centulione Colnelio, non sarebbe successo quelio che

lentiit.e >r (Tip. S. IJerrrar'd., Sieua, lt{98). Iì un lavoro eltc rnostra
praticameute a quali 'r'autaggi l)ossa condntei nno stucìio veramente
critico delle fonti scritturali, uuo stuclio non lier proposito iguaro,
rrè lrer proposito sen'o tìi quauto iu Germania sopr'atutto plotestanti
e lazioualisti hanrio plotlotto.
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lealmente accadde. Egli è r:he in Gelusalemme, accanto

ai buoni Cristiani s'el'ano ficcati cìi quelli cire S. PaoJo,

selza tanti complimenti, chiama falsi fratelli (rr. 4); Paolo

di spiccioli ne avea pochi ! - Ed alla prova dei fatti costot'o

si mostì'arono piir solleciti di mantenele in flore il vecchio

mosaisnro che di pt'ovvedere all'incremeutti della tluova

Chiesa. Costolo nel loro zelo mot'ltostt tnosset'c). qui sonrr

gli Atti che nart'ano, clalla Giudea e \rennet'o in quella

che parea ad essi Ia t'occa tleile itlee e delle tettdeuze,

a loro a\'\,iso, pericolose tli S. Paolo. Arrivati ad Antio-
chia coniinciarono a predicare, agli etnico-cristiani s'in-
tende, questa bella teoria: << Se non siete circoncisi tÌolì
vi potete sah-are » (xv, l). Ela la prima voltit che si

avea il coraggio di dir flaucameute questo; pel'clìe puir

ben essere clìe per un certo tetnpo nella coruunità getio-

solimitana si continuasse, per folza cl'inet'zia. a ct'eilet'e la
circoncisione necessat'ia, Dìa la prirna volta che il lit'o-
blerna era venuto sul tappeto (a proposito clella convet'sioue

di Crrlnelio) in tutta la sua cbiarezza: un pagano per dir-enir
cristiano tleve, prima del battesimo o col ltattesimo, subire
la circorrcisione? era stato negativamente risolto. Non solo

era rìuoya questa dottrina, rna contrastava con le convin-
zioni piir profonde di Paolo sulla sufficienza del Cristo alla
umana salute, sul sostituirsi ch'eg'li avea fatto colt la nrorte
simboleggiata nel ìrattesimo. a tutti i r-ecchi saclifizi - corì-

trasta'r'a con quel suo clesiderio irnmenso di guadagnale a

Gesu Cristo i Gentili, clei quali era stato costituito Apostolo.
Figuratevi dunque se Paolo clovette a questi falsi zelanti
rigorosarnerìte opporsi; gli Atti ci parlano di una viva
discussione.

Ma i giuclaizzanti, chiamiarnoli cosi questi avversar'l
di S. Paolo che aveano I'a'bito, il solo abito, le sole

forme esterne di cristiani, a tutti i ragionarnenti di lui
opponevano il nome e I'autolitir degli apostoli geroso-
limitani, yenerandi e venerati celto in Antiochia conìe

i
I

I

I
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gli amici personali di Gesu, i discepoli immediati deìla
sua dottrina, gli elecli cliretti della sua rnissione. Perciò
stesso quella tattica, per quanto sleale, r'iusciva plati-
carnente funesta. Paolo complese allora, illurninato dal-
l'alto, essere venuto il nromento decisivo di prov()care
a Gerusalemme, cla quella comunità madre tlelle altre,
una sentenza. Non bisogrìava ci fosse , - anzi non d«lvea

neanche esistelne il sospetto, - una clivisione tra i pro-
pagatori del-Clistianesinro uascente su di un così grave
problema. Nè altlo cla quello di Paolr fu il sentimento
della comunitèr. I'aolo nella sua lettera ai Galati ci palla
evidentemente della sua ispirazione interiore, gli Atti ci
rnostrano la comunità antiochena in atto di mandare Paolo

e lJarnaba a Gerusalernrne : ma I' una cosa, osserva lo
stesso Giffert r, non esclude l'altra.

7. E(l rlra vediamo come gli avvenirnenti di Gerusa-
lernme si svoig'ono secon(lo il racc«rnto di Paolo, del quale
non siarno soli t firlarci uoi cattolici, ma dìcono flrlarsi
al par di noi anclte i razionaiisti. La narlazione si svolge
per i plimi dieci velsetti rlel capo 2o rlella epistola ai

Galati: << Quattordici anni rlopo (dopo la conversione o più)
probabilnrente dopo il plimo suo viaggio a Gerusalemme,
montai di nuovo a Gerusalemme, con Ilarnaba, avendo
preso anche Tito con me >). Ai Galati, cui Paolo scliveva,
clovea essere famiglitrre un uomo il cui rìorne t\ cosi libe-
ramente introdotto, senza ombrtr cli presentazione. Era
certo un discepolo calissimo di Paolo, come appare dalla
lettera a lui pitr taldi particolalmente indirizzata; veniva
dal Gentilesimo e forse apparteneva per nascita alla comu-
nità.Lntiochena. << tr'u, continua Paolo, dietro una rive-
lazione che montai (alia città santa del Giudaismo). Esposi
ad essi il Vangelo che io preclico tra i pagani, e in par-
ticolare Io esposi a quelli che elano i piu considerati

I Op. cit. p. l9J, n. l.
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per non cot'ret.e o ayer cotso indarno ». Dove è certo

innanzitutto che S. Paolo distingue un doppio corso di

confer.etrze: le une tenute con la cOrnunità, tutta intiera

insieme t'acc«rlta, le altre coi cupi clella conzttnità metle-

sima. tli cui 'hen presto ci salanno fatti anche i nomi.

In queste r.iunioni Paolo espose iI suo vangelo, il van-

gelo ch'egli predicava lra i Gentili. Il che fa Pensare

àd r* cosa, che si r.ibadirà e chiarirà piir s.tto, che,

cioè, quantunque iI \/angelo considerato come la buona

novella. L'annuncio della verità e della giustizia, fosse

unict,, \,'erano due modi o fornte di prediearlo : I',una

pei Gentili, I',altra pei Giudei. B la differenza trtr i due

non doyea essere tutta e sola di forma, ffia, fino ad. un

certo punto. anche di contenuto. Nè è rlifficile il conget'

turare in che cosa questa diversità dovesse consistere'

per.occhè ai Gentili si prerlicava solo la nuova legge e la

Sua osset'\-anz&, tuetrtre ai Giurlei si lasCiava anCOr& la

pratica dei riti mosaici. s. Paolo non pretencleva cli con-

ilunnrr. questo e.r'angelo rlei Giudei, Irìa t oler-a notì si

conrlanuasse neatlche il suo - non pretendeva tli mole-

star.e, mit tìon volea essere molestato - pel suo vangelo

non clotrantìaver ancora I'impero, gli bastava la libertà'

E questa così la cornunità rìi Gerusalemnie, c()me i capi,

gliela riconohbelo.
8. Ma acctrnto aIIa cornuDità ed ai capi Y'eralì(, auche

i falsi fratelli, i quali. r'isto che in rlrassitna non poteatlo

vincere, r'isto che il giogo dclla circoncisione tron si liu-

sciva piu atl irnporlo ai Gentili (questo era il punto clella

controversia, come sappiamo tlagli Atti , iI cui racconto

getta qui uno sPrazzo di luce sulla nat't'azione concitata e

pc,r, concitazione saltuaria della epistola) tentarono una li'
vincita parziale chieclendo c1re almeno Tito, il compagno tìi

I,aolo, fosse circonciso. - Perchè proprio Tito? e rìopochè

et'a stato t'iconosciuto iI principio cìella libertà tlei Gentili

di fronte alla circoncisione, che rnotivo potevano i falsi
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fratres acldurre per vincere il loro punto? E probabile
che insistesselo sulla qualitr\ che Titrr ayetì di conipagno
(li Paolr nella prctlicazir.,ne. lìcco: che si laccogliesser()
nella Chiesa degli incirconcisi, pirssi; ma che si trffidasse
lolo la evangelizzaziore altrui.. . . Tanto piu che il far
prerlicar così il \rangel«t da un incirc«rnciso erzr tln lllezzo
siculo per indispettire sempre pitì contro del Clistianesimo
i (ìiutlei, che invece importava di rabbonire. Facesse Paolo,
«rra clre Avea vinta la cluestione di ntctssiritcc, questo pic-
colo sacrifizio di pra,tica.' desse ai Giutlei tltresta pt'ova
di rispetto lrer la Legge ]Iosaica che Io accusavarìo di
rìisprezzare. Questi i probabili discorsi dei falsi fratelli
pet' ottenere liì circoncisione tìi Tito. ìIa il girrllìo in cui
I'ayessero realrnente conseguita, se ne sarebbero fatta
un'arrìla contlo Paolo e il suo vangelo di libeltà. Ar-reb-
belo, per' le Chiese er-angelizzate e fondate da Paolo,
spacciato che furll di (ìr.,r'usalenrrrre r,gli, Prrolo. lacet il
glad:rssr.l. ma cho a (}erusalcnunr.r, rlnvanti ti gr:tu,li ,\pu-
sttrli, agli ,\postoli velarnpnto rlr.gni rli cluesto nrtme. aqli
Apostoli che aveano visto ii Signore e c()nvet'strto con Lui.
avea dovuto piegar la testa e far circoncidere Tito - che
dunqne la circoncisione, se non necessaria,, era per lo
meno molto tclile., dacchè lui stesso, Paolo, acl un suo

predil'etto l'avea irnposta o concessa. Paolo previde tutte
le funeste conseguenze che avrebbe avuto un suo atto di
deholezza, e per prevenirle si arrnò cli virile fofiezza.
Ai falsi fi'atelìi << che s'erano furtivamente introdotti e

ficcati tla i cristiani per spiare la libertà che essi aveano
in Gesu Cristo e rirlurli novellarnente in ischiavittì » (r,. 4),

a questi falsi fratelli << noi, continna a nan'are Paolo, noi
non ceclemrìì() un solo istante, noi resistenrmo alle loro
pretese, a1finchè la vt,ritrì rlel Yangelo frrsse mantenuta
presso di voi » (v. 5).

Il risultato delle confelenze rìi Gelusaìemme per ciò
clte concerne I'argoniento plincipale delìa libertà dei Gen-
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riconobbe di tlna minoranza ipo-

crita (fats e alla fetmezza cli Paolo,

non ebbe di verìer circonciso Tito'

Per questo però Ia crtmunità di Gerusalemtne non pl'o-

clamava punto scarluta per tutti e pel' sempre la circon-

cisi«rne, aìrrogata raclicalmente e universalmente la Legge

Mosaica.
g.oraSesuellnapartepirìstrettamerrtepersonaìe

vangeÌo alle genti. « Quelli che elano i pitr in Yista (nella

comunità ,li Gerusalemme).... non m'imposero nttlla. Anzi

vedendo che mi era stato affitlato il vangelo per gli incir-

concisi, come a Pietro pei ci|concisi - giacchè colui clte

affinchè anrlassimo noi vet'so i pagani etl essi verso i cir-

concisi » (vv. 6-9). Qui manifestamente non è più la

discnssion e teorica del vangelo di Paolo, cioè clel conte-

nuto della sua predicazione, rliscussione oramai esaurita;

qni è il r.iconoscimento pt'alico, da parte clel fio|e rlella

comunità fli Gerusalemme, rli quella mi-.sione tti Gentili

che Pa«tL) avea sentito rI'avere e area già rìi fatto esel'-

citato. Nessun prineipio è piu in giuoco, è in giuoc,] Ilna

persona (Paoloi, o se volete, un fatto: il prerìicar più o

cot\FBRrnzAoiGERUSÀLEMIIEEDISPUTADIAI(TIooHIA :127
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meno ai Gentili. È anche questa una rilistinzione, senza
tli cui iI racconto di Paolo non si può nettamcnte com-
prendere. Una'sola cosa venne raccomandata a Paolo nel
riconoscelgli I'apostolatri tra i Gentili, che si ricordasse
dei poveri (v. l0). La comunità di Gerusalemme era lidotta
acl una grantle e deplolevole nriseria. Voleano gli Apo-
stoli che i nuoyi conyeltiti del Gentilesimo non mancas-
sero rl'a\-ere con la Chiesa madre dei rapporti di caritir
e in parte di sudditaoza, perchè questo vcnire in soccorsrr
della comunità di Gerusalemme piuttostochè delle altre,
era atto ad un ternpo rìi carità e di preferenza - quindi
rli yenerazione.

Ho piena coscrenza di essermi mantennto, o almeno
d'aver cercato di mantenermi, nell'analisi del racconto rli
Paolo. così obbiettivo e sel.eno, come se avessi dovuto
analizzare un passo di Tucidide, r,olenclo che la luce,
qualunque fosse. uri letrisse rlal testo - bencltò nott rtl»llia

maucato rli fare pareccìtic Ic,tturc prclinrinrri. ?r'it le rluali
utilissima rn'è r'iuscita quella rlel (ìiffert: mi scrnlrra ch'egli
abbia trovato il vero e fonclamentale punto rl'accrrrrlo tra
gliAttieiGalati.

10. A primo aspetto chi legge il c. x\r degli Atti,
dopo ayer scorso il c. rr della epistola paolina, rimane
sconcertato e si donranda: ura siamo proprio dinnanzi allo
slesso fatto ? non siamo invece o dinnanzi alla narrazione
arrtentica di clue fatti diversi, o - poichè questa ipotesi è

irtvet'risirnilissima - dinnanzi a due irreconciliabili velsioni
<ìi uno stesso fatto? Ma riflettendo si r,ede che questa
rliversità apparentemente enorme nasce da ciò, che Paolo
ha appena accennata la controversia teorica che allora
si s'r-ol.qe a Gerusalemme - intolno alla circoncisione da

imporsi o no ai Gentili - per insistere piu lungarnente:

a) suli'episodio rli Tito, D) sui suoi personali lapporti cogli

Apostoli in ortì,ine aila sua missione - mentre S. Luca

insiste unicamente sulla controversia teolica. Non sono

coNFERENZA DI Gt'lRuslrgutvtÈ E DISPUTÀ DI ANTI(lcHIA

iI0l'er.settidelc.rrr]ellaletieraaiGalaticoncernente
latlimoratliPaoloaGerrrsalemtneclrebisognarnettere
tìifi.ontealc.xr,degliA.tti,rrrasoìoqueipoc}river.setti
r:lo'e paolo 6ice d'ave;. espost. il suo 

'angelcr 
alla comu-

nitàeaicapi,e]asciairrtentlere,piirclrenondica,c}re
quelvangelo,ne}surlpunttlcotrtrtx'et.tibile,ilsolocon-
trovertibile (circoncisicine tlispenszrta pei Gentili) venne

coniordemente approvato. Quantlo il confronto si restringa

entro questi li,niti, che sono i soli ragionevoli, il raccontrr

clegli ;'tti .f apparila belsì piu tìiffuso' llìit lÌon in con-

trar]dizionecol}qoellotliPa.ùo-pitrcltecotrrenegazirlne
ci apParira come comtnento'

Intantosulpurrtrlfondanrerrtalel,accordrlc'è:arrclre
secondoS.Lucae]asuatrtrrr.aziorrenegliAtti,t.lrico-
nosciutoeproclanratoclreilpesotlelltcircotrcisiotrenon
incombe sulle .p^u. dei Gentiii òhe vogliono Yenire alla

Chiesa-sitace,peros()pl.alaquistiorrede]l,obbligochene
PoSSonou"..nn'.ortiCristiarro-Giuclei;attzicoll'esone.
l.al.neespl.essatllenteiGerrtilisilasciaintendereclredura
la pratica pei Giurìei' Non siatno dunque ueauche col rac-

corrtotliLucarrelÌafasetlefinitir'aiìe}laquistiorre,lna
rre}Iastessaprecisafasetr'arrsitoriarappreserrtatadalla
epistolaaiGalati:iI\rangelorrrlttòanctlraunificato,non
si è ancora arrivati al foiido clel sistetna cristiauo' a quel

fontlo clove la circoncisioue e la Legge }losaica scom-

paiono,r.imatrenclounicaconcliziorredisalvezzairlerrtica
pelGerrtileepelGiutletlaclerirectitttuttal'animaaGesù,
esplimere ed effettuale questa adesione ctil battesimo' Ci

siarriver.àacluestafaseuÌtimarrecessar.iatrtente,llìanon
cisiòun.o"oinquestaconferettzager.osolitrritatra.ell()n
rniparepiccolaat.tnoniatr,ale«luefontil'accortlarsi
inunpar.ticolat.cosìclelicatoespiritualmentecosìim-
portante.

ll.Percit.lclreColìcernelosvoigersimirrutodeifatti,
S. Luca ci informa che Paolo e Barnaba courinciarono
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t'accontando anche a Get,usalemme guello che Dio perrnezzo ro.o a'ea fattrl tra i Gentiri. Non era questa sorola via pidr natur.re per entrare i. materia, r,a ancrre ilmiglio. mezzo di awiare iI probrema acr una soruzione.Non e.a Dio stess. che mostravzr cor fatto cri accogriereanche gri incirconcisi ? ìta un gruppo di F arisei conver-titisi al Cristianesimo saltarono su a dire.che .< bisognavacirco,cidere i pagani erl sigerne la orr*.,,runro tlellaLegge rJi Mosè > (xx, 5). Noi sappiamo così donde veni-vano quei falsi fratelli cli cui pì,.fo S. paolo; erano
'ecc,i F aris i ; e nura tr così ùgi.o ;",,; , pensareche Io fosser, rimasti pe.crr , come non ebbe ir coraggiodi dire it conte zio, o it lupn cangia il pelo, ma non ilvizit't >>. Se fossero pochi o molti ;, ,o;piomo, doveanoperò essere gente .umo.osa e battagriera, e soprattuttoastuta, ab,is ima a seminar zizzaoil, marcontento nelracornunità. Ii nregrio era rlu,qrìe convocar. questa e trattarlrancarnente dirna,zi a l,utti ra quisti.ne, affi,crr,) tuttisapessel'o che cosa pensar.ne. lì c,rsì fu fatto.

)r'ella assembrea sor'ge riÉo a prrr.." pietro, 
eclanche questa ci.c.stanzà non ha ,r..,ira di inverosinrile,data cluella preminenza che, pr.escindendo da maggiori epiù concrete cretermina rioni, tutti gli r.iconoscono neilaCliiesa nascente. Il suo discor.so è n Ltt,, _.rrpf L.: ricordail fatto del centurione corner () r)el. tr.arne ra c.ncrusione,che Di'r stess. ha m.strato rri non esigere crai pagani,per redinrerli in Gestì cristo, cir.corìcisiine di sorta. IrGiffe.t ' t..va ,atur.irre suile rabb.a di pietro questodiscors., come sure labbra di Giacomo quero che S. Lucagli fa pro.,unciare, rrop«rchè paoro e Barnaba haun. con-ferrnato cìinnanzi aila assembrea il ragionamento rri pietro

coi cento casl tri sorenni conversioni tri Gent,i roro ac-caduti.

I Op. cit. p. 209.
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' 
Questo Giacomo ela un cugin«l del Signore, eì\'Iea titolo

cl'Apostolo o per essere stato fin tla principio tra i dodici
(nel qual caso szìr'ebl.re figlio d'Alfeo) o per esset'e stato con-

numerato fra loro (come )Itrttia) dopo la rnorte di Gia-

como, figlio rìi Zebedeo 1. \elle tradizioni vetustissime esso

ci apparisce come iI capo speciale della cornunità cli Geru-
salemme, rluando Pietro si fu allontanato dalla cittt\ Santa.

Fu anche lui concorde nel non imporre ai Gentili la cir-
concisione - mostt'antltt così come la conrunità gelosoli-
mitana fosse tutta di quesio parere, il che coincicle con

Ia testimonianza di Paolo. Però da Pdolo stesso (Gal. u, l2)
sappiamo che Giacomo era, in fatto cli osser.vaoze legali,

t Iì noto cìre uelle li-"te tlci dodici \1t. x, 13;llr'. ttr, 18.'Lttc. vl,
15; Atti, r, llì figrrrano clLte Giacomi,l'utto tì'atello di Giovanni e

figlio di Zebetleo. I'altro cletto costatrtetnente figlio rli Alfeo. C'è
poi.iu IIr. xv. 42 ricordata trIaria, marlre di Giacomo il lriccolo
(roi ,1.,.zpzi) nùttoris tradttce la Volgata e nt,ittore dicianto abitrral-
meute noi. Da ultimo un Giacomo occtll)a il primo posto nelle liste
dei f'ratrcs Dontini, NIt. xtttr 55; IIr. vt,3. Qttesto appunto va irlerr-

tificato col Giacomo della lettera ai Galati s della cortfer'enza di

Gertrsalemme. E se ,si ct'ecìc che la qualifica di -lltostol'o rlatagli da

S. Paolo importi ztno clei d,oclici, è certo che trou lo si può iclentificare

con Giacomo di Zebedeo già tnorto al tempo della Confereuza, ed

è nrolto pr.obabile che lo si debbzr, identificare cotr Giacotno di Alfeo.
Probabile dico non certo, perchè poteva appat'teuet'e ai 12l)er coop-

tazione dopo la mot'te cli Giacomo di Zebedeo (come l\Iattia dopo

quella di Giuda) senza essere -"tato dei primi dodici scelti da Gesrì.

La stessa ipotesi fondamentale che apostol,o in Gal. r, 19 signiflchi
uno dci doclici è solo probabile, yrerchè qttarttttttque Gestì solo ai

dodici eletti da Lui abbia clato il rìonte d'Apostoli, questo titolo perir

fu in seguito attribuito anr:he acl altri propagatori del Vangelo (cfr'.

Atti xrr,,4-Ia) e in cluesto senso più largo è usato anche da S. Paolo
nei suoi scritti (cfr'. Ron. xvt,7). Co-.ì cli certo sttl tlostro Giaeonro

sappiarno solo che fr f't'oter l)otititti e uella Chiesa Gerosolimitana
molto influente: è probabile che lbsse dei dodici, probabile (benchè

rìrì ì)o'rneno) che fosse Giacouro rli Alf'eo, identificabile forse alla
sua volta con Giaeono il piccolo. Vedi in lrroposito il cit. op. del

Fracassini p. I8 ss.
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rurì poco piu rigido di Pietro. e perciò troviarno in carattere
ch'egli, nel suo disoc,r'so. alla lilieltà dei Gentili conl'.,'t','
al Clistiancsimo alriria tentato di mettere un qualche sia

pure piccolo lirnite. << Io sono d'avt'iso. c«rsì conchiurleva,
che non si creino difficoltà a quelli tra i pagani clre si

convertono a Dio. rna si scriva loro di astenersi dalle
vivande saclificate agli icloli, clalla imprrdicizia, dagli ani-

rnali soffocati e dal sangue » (rr, 19-20) 1. Queste limi-
tazioni gli elano suggerite dal rlesiderio di mantenere piu
uniti i cristiani in quelle comunità dol'e parte t'enitrano
tlal Gentilesimo. parte dal giudaismo; questi avlehllero
avuto men clifficoltà ad unirsi con quelli, se li avessero

LE'I'T uRl onc ru,r(t'lRr.e,

r << Questi divieti di Giaconro si riducono a quattt'o. Tle riguar'-
dauo i ciì-ri, e lrloibiscono di niangiale Ie canri delle vittime offerte
agli idoli (cfr. Ex. xxxrv, l5), la earne degli animali soffocati etl il
sangue. Queste due ultime proiìrizioni sono nella Genesi rx. 4 attri-
buite all'alleanza di Noè e per'ò come stabilite per tutto il gerìere

umano; nel Lev. xvu, 13-14, sono inculcate arìeora ai Gorim, Evi-
denternente cluesti trc divieli souo purarìrente disciplinari, ed è percir)

naturale il peusare che tale sia anehe il quarto, quello tlella ;:pve ie.

Quindi non è inrprobabile che sotto questo titolo s'intendauo le
nuptiae intra rlraclus prohiltitos, delle quali parla il e. xvttt del Levi-
tico, facendone espresso divieto tanto all'indigeno che allo stra-
rriero » r'. 26. (Fracassini op. cit. p. 27).

2 Dal fatto che Giacomo è nella assemblea I'ultimo a parlare,
unito eon l'altro che Gal. rr, 9 il suo uon)e è preposto a quello di.

Cephas (Pietro) e di Giovanni - s'ò tratta la eonclusione che Gia-
cono fosse investito tli nu'autor'ità suprema nella Chiesa, supet'iore

almeno a quella tìi Pietro. Ora giustametrte avverte il Fracassini
(op. cit. p. 2l): <( Celtamente che il credito e I'influeuza goduta da

Giacomo nella Chiesa Gerosolimitaua si estendesse arìcora su Pietro,
e ne determiuasse la condotta, come nell'incideute avvenuto ad

furono colnunicate ai cristiani cl'r\rttiochia, r'li Siria e cli

ciìicia che aveano pl'()vocata la c()Iìfel'elìza gerosolimitana,

con ull tlecreto il quale Iìolì el'a tllgmatico, llla rliscipli-

nal'e, almeno nella parie che colìcel'tìeva il resticciuolo

di osservanze mosaicle lasciate ai Gentili, e nou et'l, uni-

versale ma particrtltrre, n()n stabile lììa transitoriti' La

parte anzi concernente le osservanze lnosaiche non vediamtr

che abbia avuto largo seguito nella chiesa primitiva. Egli

è, o sign«tri, ch.e non solo pochi cìocutneuti ci limangotlo,

ma che quistioni più gravi itlcalzavano'

12. Àttenendoài anche a ciò clte era essenziale nelle

deliberazioni gerosolimitane, I'abbanclono rìella circonci-

sione pei Gentili, - la cluistione nolì era stata lisolta che

u ,.r"rrr-,ro piuttosto risrilta in tutlrìo rla lat'ne sulrito nascere

molte altle.
Infatti a Gerusalemme s'el'a ìleqsì sanzionata la libertà
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stessi a uniì palte della Legge e proprio a quella parte
che, secondo antiche c«rnsuetudini, era proplia tlellr stra-
niero dimolante in telra giudaica r, gli etnico-cristiani
erano rressii di fi'onte ai giudeo-cristiani, in una posizione
inferiole: la flatelianza eru lotta. Come si courpoltereh-
hero i Giudeo-clistiani yerso di loro ? Guarderebbero in
loro gli incirconcisi e s'asten'ebbet'o o quasi rlal tlaitar
con essi ? ed allora addio carità cristiana. Gualtlerebì-relo
la nuova c«rndizione di Ìtattezzati e tlatterebhero con lor.o

liberaniente? ecf zrllora anche essi, i qiudeo-cristiani, courin-
cereìrltelo aul april rìei ltuchi nella Legge. lìr'zr tuttavia
questo che, al punto rli vista ct'istiano, chiararnente s'im-
poneva, era questo clte appariva ragionevole e che S. Paolo
spel'avA. Appaliva lagione'r,r'rle; perocchè et'a giusto. se

si vuole, che i Giudei fattisi c:ristiani rimanessero fenni
alla Legge, nru'precisanrente tanto quanto la nuova pro-
fessione di crisliani lo consentiva - e la professione cli

cristiani portavir cltc non traltasselo i lolo correliq'iouari
'r'enuti dal pag-auesiruo rrlla slossir stì'r.gua rìei paeani puri

corì luì solo Varrgglo gitrdaico - l)el essere cristiarri s'ha da e,qSer'er

-"i c rli fatto circoneisi; si finisee eorì lìu solo Vatrgelo Gerrtile -
per cssere cristiarri rìon oceol'r'e nè circoueisione nè Leg'g'e: nìa pas-

sando per la fzr,se dì un doppio Vangelo.
I Arrdavaucl questi sotto il llome tli Gcrinr e furouo cìai rabbini

mcdie'r,ali detti prosal,iti d,el,la itorta. Le condizioni Iorro imposte per'
partecipale ai vantaggi della allearza anche serìza subire la circon-
cisione (nel rlual caso divenivauo pro-.eliti clella giustizia, seeondo
la tertninologia raìrbinicl) variano seeorrr'[o ìe fonti e i tempi divelsi.
<< Nella legislazione deutelorronrica -.i ritlucevarìo a poco più della
osservanza del Sabato Deut. v, 14.' sono alquanto piir numet,ose
negìialtri'libli della Legge, Lev. x'r'nr,2(i; xx,21 xxrv, lfi-25 ecc.;
nella tradìzione labbiniea poi eourrìnenreute si riducono a sette pre-
scrizioni. che vengorro sotto il uome dei sette ì)t'ecetti di Noè.
(Talniud, Abocla:lr,"a L\r\', fi) >>. Fracassini op. cit. 1,. 27. Àlanife-
starnente Lìiacorrio s,'i-spira alle condizioui. cr.eate ai Ger'im uella
Legge \Iosaica l,et' traeeiat'c cluelle degli etnieo-er'istiani nella
Chicsa,
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e semplici ; Ia p|ofessionc rli. clistiani esigeYa che tlistin-

guesse-i.o tra inìircotìcisi lragu,i . incit'c«r,cisi llattc'zzati'

Éanlo sper.ava c5e rlueste irlee ,'csì erlue si lh.c'l'rbcro

stratla cla sè e tlistr.uilge'eìtlrer, le trtezze ulisul'() tli (ie.u-

salernme, conclurleìtbero iì. quella lriena libertt rìi tutti in

cristo, che era Ia sua colìYinzioue etl il suo sogllo. coll

tali speranze el':ì t'cnttto atl ADti«rcltia dtl't'e iI tlec|eto di

Gerusalenulte et.a stato accolto con Sioia e tlot'e, lì()tì sap-

piamo se con lui o poc() dopo tli lui, cl'a Yenuto alìcììe
-cepha 

- sirnon Piet|o. - Quant«r segue, «l signori. lìlalìca

ue;li Atti, ,ra ò cla PaoI. narrato tri suoi Galati (u, L5 ss.)

IiJ. Pietro al.tiYalìdo acl '\ntiochia ci troYo uua colì-

tlizione speciale di cose. scrnp|e secondatlrìo quell'istinto

di larghòzza cìre li a,ea spiuti arl acc«rgliere i, sÌ'arì

,r,r,ur1) tra Ie lolo fiIe gli etnici. i giutleo-cristiani tlella

capitale tli Sir.ia trattavano cogli etnico-c|istiani famigliar-

mente. Senza cred.ersi tlispensati nel t'esto cla]Ia os§el'\'alìza

tlellaLegge,senetlisperrsavanopt..oPriotantoqualìtoi
cloYer.i di cristiana fratellanza esigeYano. Nel suo giLìll-

ger.e nd ,\.ntiochia, Pietro tlovò la cosa ben fatta, o Per Io

meno molto natural,e e seguì anche lui la stessa linea di

condotta. Sedeva a tllensa, Iui giude«'r, anzi apostolo rlel van-

gelo rlella citcotìcisi0ne, cogli incirconcisi, considel.atldcl

atr. it ltattesirno, pulificazione inter'iot'e, tl«lVea bette altneucr

equivalere ad una purificazi0ne legale. E rxin è a tli|e
quanto di cit) godesse Pa«rkl che vedeva cadere in pra-

tlca quel muro tli clivisi«r,c c1'ei temeva sempl'e tra giu-

tleo ecl etnico-cristiarii, quel IIìuI'() cli divisione clle tla i
r.etlenti dello stesso sangue gli pareYa così &ssul'do. E con

Paolo rìe gocìeYaro i suoi pagani cont el.titi, chc la rnercò

rìi questa iamigliarita t'[i Pietro si sentir-arìo rìon sempli-

cenente tollerati ma acc«rlti , pienatuente accolti nella

Cìtiesa.

NIt ecco a turìta'e questtr ìrella tìl'mollia giungere cla

Ger.usalerìttìte alcuni che Paolo clice tuessi di Giacotuo -
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cli Giacomo clte rappresentava nell'iunbito della ortodossia,
e quindi oramai del riconoscimento tlella liber.tà rlei Gen-
tili, le più r'igirle tendenze rnosaiche. Costoro trot arono
strano, scandal«rso che i circoncisi cor,',inciasst a met-
tere in rron cale una palte, piccola quanto si voglia, della
Legge - che circoncisi e incirconcisi fornrassero una sola
famiglia - e anche più scandaloso che a cluesto si pre-
stasse I'apostolri della circoncisione, Pietro'. Il quale ora
si trovò ad un.brutto bivio: ri continuare la sua famiglia-
litti cogli etnico-cristiaui e offenclere la suscettibilità dei
giucleo-cristiani 2, avere i rimproveri tlei partitauti di Gia-
como - o abbandonare gli etnico-cristiani e contristar
lrrro ed esporsi arl avere qualche rimostranza da S. Paolo.
Come ;\postolr della circoncisirlne egli si credette forse
in rlovere cli abbonderre in senso giudaico, cli edificare il
partito gelosolirnitano e si raffreddò a poco a poco nei
suoi rappolti «:on i pagani. l,'zurtorità del suo esempio

fu tale e tanla rla h'ascinru'o nella. stessa linea rli con-
rlotta lJamaìra, I'aruico intimo rli l)aol«r. Il quale fr'émette
vetìendo un insieme di cose clte equivalevtr, ad un meno-

rnare praticamente lir libertà dei Gentili. Il metterli così
al bando della Chiesa solo perchè non erano circoncisi,
non era un costringerli praticamcnte atl acquistare con
la circoncisione intiero il cliritto della cristiana cittadi-

I Si noti che Giacomo il ploblcma delicatissimo dei rapporti
pratici tra giudeo-cristiani ed etnico-cristiani, due classi omai rico-
rrosciute uella Chiesa, avea eercato risolvello nel Concilio t'ton eso-

neratulo tlalla. Le11ge i qiud,ei - iltq intponeiu]l tma pcn'te sia pur
,ntininru tlcl,la LetlJle agli ctttico-cr"istiani. Or'a arl .\utiochia -sl

seguiva il rnetodo diametralmente eoutrario.
I Giustaurènte osserva il Fracassirri op. cit. 1r. 39 che l'antica

esegesi fu troppo rnitc supponeutlo chc Pietl'o cangiasse condotta
solo lrcr non.scendoìezzare dci pusilli - non erarìo pusilli faeili a
scandolezzarsi o norr rluesti soli ch' egli avea cliuarrzi, bensi tlei
prepotenti risoluti arlirnporre le loro opinioni - tantochè è detto di
Pietro Gal. It, l2 che li temela ot'pciv.et',3 :tù3 it" ricsclt.ì,g.
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14. Illrore, intendiamoci, non dognraticrt, chè niun

dognra era in ìrallo - rna el'r'ore pratico , anzi errot'e

a un ccrto purìto rìi vista. Perocchè , gnar(lantlo le cose

sotto un aspetto giuclaico-cristiano, Pietro avea ragione;

e solo gtraldanclrr le cose nell'intercsse rlegli etnico-cri-
stiani, avea tolto. Egli ò, o signot'i, che il giurlaismo rap-

presentava rìella storia rlella Chiesa il 1-rassat«r, il gen-

tilesirrro I'avvenire: quinrli S. Paolo facea pr()\'a rìi pirì

ìarghe vedute e di piir alta prrrlenza che Pietro.
Det quale, conìe non è punto in giuoco la infullibilitù,
così neanclte l'au,torità. Partlo rimproverando Piett'o non

era un ribelle, era solo nn uonto cr.istianamente libero.

Il Cristianesimo infatti ha poltato al monr:Ll un concettr-r

nuoy() della autoritti e rìell'oì.rbedienza : quella dal Clisto
in poi n()n vzì corìfusa con la tiratlnia, e questa netta-

rnente, profondamente si rlistingue rìalla servilità. Solo i
servi accettano ar'[ occhi chiusi gli orcìini del paclrone e

si conclannarlo pel manco di sinceritlì acl esset'e ipocriti
quanclo della rettiturline rli quegll ortlini non solìo convinti r.

Del resto che irnpot'tzr Lrro se gli ordini sono sbagiiati e

impruclenti ? Peggio per il padt'one, col quale non hann,l

nessrula c()rnunanza rì'itrteressi. I figli accettano gli ol'cìini

del parìre erl ltanno, auclte perchè figli. una rìisposizione

frrndamentale a trovalli Ìrttotti: ma questa affettuosa dispo-

òJ/

perchè sapietttemente il
eonrìannava eoloro i clrrali

tt\ prrssiurr.

nella sua Lettet'a al
ni,.cono la obbedienzalr

.),
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sizione non arriva ad, accecarli. e I'affetto impone lor:o

l'arduo clovere della sincerità il giolno in cui. malgrado
la loro eccellente volontir rii trovar ltuono e pr.urlente un
ordine. appaia ku'o mal dato. Allora essi parlano per
quella comunanza d'interessi che sentr)no a\rere col paclre,
'e la loro noltile e urnile franc\ezza solo i maiigni o gli
stolti possorìo confonclerla con urìa superba petulanza, con
tuntr ostinata protervia.

Paolo mostro ad Antiochia d'aver compreso questo

concetto nuoro della ubbidienza con la libertà tlelìa sua
parola, Pietro d'essersi assimilato il nuorro concetto clel

potere con la sua trmilta. I vincoli d'affetto onde l'u.no
all'altro erano congiunti, nati anche da omogeneità fon-
damentale e spontanea di veclute, - giacchè Pietro, libero
di sè prirna dell'arriyo degli emissari gerosolimitani, non
ayea forse seguito la linea di condotta cara a S. Paol()?. -
i t incoli rl'affetto mutu«r uonchè rallentar.si , r.insalcla-
rono. perchc tr.a anirue nobili ir slirnolo d'affetto ogni
esercizio di 'r,irtu. Le rluc aniurrr s'et.arìo zr vicenda r.iye-
late sotto un aspetto tìuo\'(): I)aolo a Pietr,o nella fie-
i-ezza della sua energia, Pietlo a Paolo nel candore della
sua umiltà. La Chiesa, o signori, ha mostr.ato d'intendere
tutto questo, allorche ne ha uniti i nomi comc di due
uomini che non solo hanno insieme \-crsato, mar.tiri, il
loro snnous, uìa spesa concordemente , apostoli , la lor.o
'r,ita. << Petru,s aposlolu.s et Puuhts cloctor genliutit ipsi
nos doctwunt legent tucur't. Dotitine >>.

I,ETTT]RA. DECTMAQUARTÀ

f-,,nrfUn,t X\r.

S. Pao!o ad [tene.

Somntctt'io, 
- 

I. Il passato e l'avvenire. - Cristianesiuto giudaico e

Clistianesimo r'ornano. - 2. Ra1-,idità e lertezza nella diffusiole
clel Cristianesimo. -- 3. Paolo e Rartraìra -"i clividorìo. - 4. La
Iettera e la visita ai Galati. - 5. Tiniotco e Ia ,.ua cit'eortei-
sione. 

- 
6. In attesa cli ordini della Provvidenza. - 7. Paolo in

I\lacedonia. - B. Paolo ad Aterre. - 9. L'Atene d'allora al punto
di vi-.ta intellettuale. - 

10. Paolo alle 1,resc corr i filosofi. -ll. Paolo all'Areolrago - dot'e? come? - 12.II di-qcorso di Paolo

- 
Carità. 

- 13. Larghezza di vedute. -14. Risnltati ed amtnae-

strarrienti.

l. Dei fatti svoltisi a Gerusalemme e ad Antiochia,
Paolo in sostanza si poteva chiamar contento. A Geru-
salemme infatti la comunità avea approvato il suo yan-

gelo - gli apostoti più autorevoli aveano riconosciuta Ia
sua missione apostolica. Rimaneva fisso così che ai gen-

tili non si dovea impoi're il giogo della circoncisione e

che l'attività evangelizzatrice si potea ad essi intensamente

rivolgere. Ad Antiochia Paolo avea praticamente vinto un
punto gravissimo anch'esso: che cioè i gentili convertiti.
non doveano, perchè incirconcisi, subire nessuna umilia-
zione nella Chiesa. La incirconcisione non era un titolo
di inferiorità, nè Ia circoncisione costituiva nella nuova
società cristiana un privilegio. Di qui a pronunciare la
circoncisione divenuta oramai perfettamente inutile - e se

inutile, superflua per tutti - iI passo era breve. E quando
quel passo si fosse fatto, il Clistianesimo sarebbe aPparso
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rìella pienezza tlella sua inclipendenza: auclte l'ultimo
tenuissimo filo che lo ritene'r'n arìcora quasi fnrtto con-

giunto al suo albero, auche quell'ultimo teuttissimo fil«r

sareJrbe intieraniente spezzato.

Quest'ultirìjo passo pet'ò, il Cristianesitno lo verli.\ fa-
cendo insensibilrnettte, e vi.concol't'erà a pt'()lìluovet'lo ih
singolar moclr S. Paolr. Intauto egli ayeva l'insigne
vantaggi«r r.li veder chiale tutte queste cose, grazie anche

alla via singolarissitna per cui era vetiuto al Cristiane-
sim,r. Questo gli el'a apparso. fin clallz; prima volta che

I'avea conosciuto, nella sua antitesi col giuclaismtl - e

come finchè s'era tenuto al giudaismo zìvea ocliato il Cri'
stianesimo quale religione dis(r'uttlice rìi esso (nei suoi

elemeuti specifici e nazionali), così dal giorno in cui si

convertì al Clistianesimo, il giudaismo gli appat've cosa

morta. Tutto si liduceva per lui a celeìrrarne rispetto-
sarnente le esequie, così rìa nott -*ctndolezzar quelli che

per intenso spirito g'iurlaico s'()t'iìrìo t'esi clistiani. Nel
che Pzrolo fu sempre, conÌc l'atritutt stlo poltara. squisi-
tarnente gentile. strlvo il casrt in cui pet' rispetto al urlrto
si volea ingornbrare il passo ai vivi.

NIa ora il giurlaisrno pensàviì ,la sè atl abbreviare
quelle rispettose esequie. Nel giudaismo si tletelminarono
fln rla principio clue correnti : alcuni nella fede di llosè,
nell'alclore per la Legge, nell' entusiasmo pei profeti,
tr,:rvarono urì avviamento a Gestì Cristo, il quale appa-

riva ar-l essi come il consurnatore della Legge, e la realtà
della profezia; altri in quell'istesso insieme di motivi
ideali nutrirono il loro odio ccntro Gesù. venuto a di-

struggere la Legge, e dalla profezia - così cont' essi la
interpreta\rano - tanto rlisforme. La prima fu tlna cor-
renie fin da principio assai tenue e si venue di giolno
in giolno limpicciolenrlo: l'altra già numerosa e folte ai

ternpi di Gesu - tanto che lo schiacciò - si fece dopo la

molte del Nazareno ()glìora piu grossa e potente. Per un
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giudeo che la sua fede giutlaica conrluceva al Cristo,
erano cento quelli clte la stessa fede giudaica «rstinava

contrri tli Lui. Courinciava quel fenomettc rlr»loroso rìi ac-

cecaurento da Ciesir stesso plecletto, e cli cui noi sianiri i
testimoni oculari anche ogei. Iìivolgersi ai gentili diveniva
una necesssità a lneno che nc,n si vc'lesse lasciar il Yan-
gelo stazionali«r. - ch'era in buona sostanza condannarlo
a morire. Mano mano che neÌ rìuovo regno i genlili en-

trayauci a frotte, a radi manipoli i giudei, la Chiesa per-
deva cluella tinta giudaica che i primi conveltiti a Geru-
salemme le aveano data.

Gerusalemme ! per l'ultima voÌta l'abbianro vista appa-
rire qual Chiesa rnach'e, qual centro della religione novella.
Ora quel centro vecchio si oscura. e per un celto ternpo
non appare arìcora il nuovo. Io lascio stare la quistione

se Pietro, al nrornento storico clte noi veniamo studianclo,

si fosse già stal'rilito in Romd i puo essere, ma è certo
cbe lìr,ma tli questi anni nc,n brilla ancora quale rìuovo
centlo cìella clistianità. Nt-,11 e rneraviglia: il Cristiane-
sirno si sposta clall'oriente dove è nato, nel n«rstr'«r rrcci-
dente dove è tlestinato a lirosperale. a poco a p()co.

Arrir-era a Iìorna nel cuole rlell'occidente. ma dollo Avere
attravelsate I'Asia }{inore e Ia Grecia. Il tenrpo nou ci
basterti piu cluest'arìr1o a sturliare ii contatto fecrinclo del
Cristianesirnr-r col genio praticr, e civile di Iìonra, con-
tatto nel quale s'incontreranno i clue norni di Pietro e

di Paolo. \{a vorlei ancora mostralvi il plimo contatto
del Cristianesimo col monclo greco e ploplio con ciò che
v'ela nella Grecia stessa di piu enrinenternente e pro-
fondarnente greco: Àtene. Qui la figura di S. Paoto ò

sola: è la grande sna opera evaugelizzatrice'che con-
tinua. Corne giunse acl Atene Paolo ? e che vi fece?
Ecco le due domande, alla prirna clelle quali brevemente -
alla seconda piu ampiamente, questa set'a yorrei risponclere.

2. L'Asia Minore si puo riguardarìe come un provvi-
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rìenziaie cuscino tra il monrlo orientale e il mondo greco.
La civiltà ellenica vi ela. in tempi relatiyamente recenti,
penetlata in larga urisura, ma senza riuscire a spegnelvi i
gerrni, specie nel centro, di usi e costumi, e, se volete
chiamarla co-qì, della civiltà orientale. A. me pare per ciò
che la Provvidenza volesse in quella terra compiuti i
primi tentativi di acclimatazione del Yangelo al nostro
monrlo occirìentale. Così mi spiego che partito alla sua

prinia missione, Parilo, dopo una brerre rìimora a Cipro,
vi approrlasse e vi s'internasse nella provincia romana di
Galazia. Nulla ir precipitoso nella marcia stessa, pur così

rapida. del Vangelo. Quando noi ne parliamo come d'una
ìuce che si propaga in .un at[imo dall'oliente a]l'occi-
dente, usianto, e norì bisogna dimenticarlo, una rnetafora.
La realtà è questa, che la diffusione del Cristianesimo
per quanto, tennto cont«r rlelle difficoltà che si clovettero
supelare. r'apidissima, non si sottrasse a quella legge rli
lentrl progresso che avvince oqrti cosit umarìa. Ilesta verA
I'irnmagine'arlopelata da (iesir: Lr sviluppo rlr:l Clistia-
nesimo nel rnonrlo somiglia a quellr rli un gerrìre sotterra,
nel quale piir che ìa rapir'lità, r) meravigliosa ]a costanza
nel vincere ogni sorta di impedimenti.

La costanza!... signori miei, il Clistianesimo si cliffonde
ancora oggi pel rnondo. erl oh ! quanta parte rli esso gli
limane rla conquistale! Non sono solamente gli individui,
nra le tazze a cui si applica la divina parabola clelle chia-
mate arl ore diverse: e tra queste meclesirne che Dio

chianra, non tutte si mostrano clisposte ad un modo ad

accogliere e far fruttificare la sementa evangelica. \{iste-
riosa. storia rli cui oggi ci si scoprirà un episodio alta-
mente interessante ed istruttivo.

3. Antiochia - rlove l',\postolo Paolo si ò r'ir:lotto daila
c,rnfelenza rìi Gelusalenrme, rìove la sua corageiosa flan-
chezza trionfò delle pericolose titubanze ùi Pietro, - An-
tiocìria, è il punto di partenza d'una seconrla missione di
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Paolr pel mondo. L'affetto di quella sererìa e gener.osa
comunità, il bisogrto tl'onesto r.iposo vi riconducotìo l'Apo-
stolr stanco delle sLre corse, delle sue fatiche, rlelle sue

lotte: - lo zelo della salute delle anime, quel << guai a me
se non preclico » echeggiante ognora nella sua coscienza)
lo strappano a quei tlolci riposi per nuoyamente lanciarlo
nel turbine deÌle lotte, rlelle futiehe, delle corse pel mondo.
Possiamo pensare che questo secondo grande viaggio apo-
stolico, Paolo intraprencla verso l'a. 52 clell'e. v. Questa
volta Barnaba, il fido, l'amato compagrìo, ììorì è pirì con
lui r. Portato dall'indole sua mite. dall'affetto speciaìe
della parentela alla inrìulgeuza, egli avrebbe voluto ri-
prendere quel Giovan ]Iarco che a ùtezzo del primtr
viaggio li avea abbanrìonati. Ptolo fu inflessibile nel
non volerlo : 'piuttosto che cedele I'uno all'altro si se-

paralono. lJarnaba con Giovanni ùIarco fecero vela per.

Cipro.

Questi contrasti tla i Santi - che piu di una volta in-
cttntriamo nella storia - hanno alcunchè cli doloroso in-
sieme e Ci istluttivo. Essi mostrano quanto sia difficile
quaggiu quella piena concorclia, quella fusione perfetta
delle anime che è pure un desiderio etl un bisogn«r così
\,ivo. profondo della nostra natura. A parlar propliamente,
ciò che in tali circostanze divide i santi, piu che il cuore
è la mente. Nlir"ano ad un solo fine, ad uno stesso fine.
nra ciò che all'uu«r sernbra il piir efficace dei ùrezzt per
raggiungerlo, sembra all'altro o un ostacolo, o un mezzo

men buono. Quell'ardore di affetto che hann() per il fine
unito a questo vario apprezzàrnento dei ntezzi li mette in
opposizione. - E ci insegnanÒ ad essere su questo punto,
larghi di cuore anche noi. Perche quello chc, accadde ai

t La seeonda rnissione di S. Paolo (tra il (,'oneilio di Gerusa-
lemme e il suo ritorno rrella citta santa di cui gli et'ti xvrrr, 22)
nella cronologia tradizionale si suole fissar'e tra il 52 e il 55 (pri-
mavera).

S. PAOLO AD ATENE 343



l

344

sarìti, avviene tra buoni cattolici assiduamentc. Si auta e
vuole lo stesso fine, il trionfo della buonà causa. ura si

avvisa a rtezzi diversi per raggiungerlo. Questa diver-
genza cli verlute non clovrebbe urai e poi urai .condulr,e

gli uni a sospettare la sincerità, lo zelo, la buona'r'olontà
degli altri. E come dovreìrbe essere reciirx,ca la stinra,
ci vorlebl-re un grarì r'ispetto della libertti cli tutti. Infine
la velità è questa, che per rnolti sentieri si va a Dio,
appunto l,ercllè Dio r) tauto glanrle... ll naturale che noi
piccoli battiamo ciascuno quel piccolo seutiet'o clte si conla
alla nostra indole. ma è qualche volta ristrettezza ùr rneute,
qualche volta angustia tl'affetto il tlisprczzale altri, pelchè
norì canìrlinano corne noi.

Quelle clivergenze nella scelta dei mezzi. che rìascono

dalla nostra innata piccolezza. Dio le fa selvire ad un
niaggiore increurerrto del suo regrìo. La divisione di Paol<r

e Barnaba lard,lollpit in estensione ln diffusione rlel Van-
get,,. - Fot'se. a rlivitlcle i rlue utleti r:rl a firr si chr: tlivisi
servisserr) un p()co nìetìo iutensntnentc., ura ccrto assai piu
lalgamente la causa cli Cristo, concorse, insieme con la
quistione al tutto liersonale tli Giovan I'Iarco, una diver'-
sità piu profonda cl'idee sui rapporti tra etnico-cristiani,
e giudeo-cristiani nella ruc,'[csiura courunità. L'essersi Bar'-
rraba ad Antiochia così facihnente at'r'eso agli ernissari di

Cìiacomo contro Paolo. rnostrtt che in fondo egli non

area Ia profonda larghezza tli vedute clel suo cotrtpagno.

r\ lui Ia circoncisi<ine tloveu sernbt'at'e qualcosa di ri-
spettabile arìcora e cli veneraudo in sè e pel sè: dovea

semblare che i gentili fossero, auche haLtezzati, uIì poco

inferiori ai Giuclei. Ild invece su questo punto S. Paolo

avea una opiuiorte pt'ecisa cite alrebbe col tetttpo trion-
fato; per ora prrrticautente ttou atumetteva ct,tnuttità cli-
stiale 1 flcrppio gratlo.

4. Checchè sirr rli cio, il certo si è clte, attclie tlivisi,
i due apostoli coutiuuat'ono atl antarsi, coltìe lo prova uu

LlìTTURA DIiC I iìl AQI-r I r-T,\

cenno affettuoso di Paolo a Iìarnaba nella l* ai Corinzi

(rx, 6) - il certo si è che Pzrol«r tolse t:ott si' uu altt'o c()ll1-

pagn(), Sila, uno cti quelli zr cui la con(ereùz'a" di Ge|u-

salernme avea alfitlato il messaggio alla Chiesa d''\tttiocltia,
e che va Serza rlullìri6 itleltificato col Silyano di cui pzrpltr

fa menzione nelle sue lettere. Dopo unzì corsa per la Siria

e la Cilicia, t'ientrar'«rtto in quella provincia romana cli

Galazia ch'era stata, si pu«t clir.e, la mòta definitiva rlel

prirno viaggio apostolico di s. Paolo. Questi rivitle con

gioia ineffabile le chiese cla lui frrnclaie atl Icouio, a f)erlle,

a Listr.i: quanto piti gli costavano cli fatiche e di lotte.

zrltr.ettanto gli et'ano piir care. E gliene costat'att(r clar'-

yer.o: oltre lc pet'sccuzioni avute in ciascuua tli queste

città, aYLra clovttto. r'educe arl i\nti«'chia, tlifendere' tìittanzi

alle autoritti di Gelusalemlne, quanto coi Gentili rli (ìalazia

er.a yenuto facentkr. Non e improbabile che del resultato

di cluella confet'enza gerosolimitana, nonchè rlei fatti che

I'aveano seguita atl Antiochia, egli per lettela avesse

infolmati rluei suoi neofiti. I due primi capi della lettera

ai Galati . paiono scritti sotto la fresca impressirlne tlei

fatti, e plima che Paolc) aYesse tli questi fatti rnedesimi

potuto rlare utì t'esocottto vet'lrale ai suoi fedeli Galati.

tantrt interessati ii saperli. Sttpponentlo che la lettertr ai

Galati abl-ria precerluta la sua visita, come la lettera ai

lìomani prececlette il suo viaggio nella cittr\ etet'ua, si

spiega anche rnegli0 Ia iieta accoglienza cb' egli.vi lice-

vette - si spiega un particolare sto|ico che ha rlato da

fare e da dire parecchio agli esegeti.

5. Narra §. Luca che a Listri << .r'i era un discepolo

chiamato Timoteo, figlio tl'una donna giudea colìvertita

aI cristianesimo anclt'essa e cli nn padre gl'eco. I fratelli

rli Listri e tl'lcr,rtio t'etttlet'iltlo di lui lluona testimoniaDZa'

Paoìo lo volle cotttlurLe ct,u sè: e presolo, Io circoncise

a caustr dei giutlei che erano in quei luoghi, perchè tutti

sape\.arìo che suo parìr.e et'a sfeco » (xvr. l-3). che Paolo
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ponesse amore a Timoteo frrrse da lui stesso conver.tito
nel suo prim, viaggio (lvaaiqo cézv<,t èv ntore,, (r. Tim. r, z),
gentilmente educato e piamente clall'ayola Loi's e rlalla
nradre rlunica (,, Tim. r, b), nessuna tlifficoltà: anche
a preseindere dalle let[er.e pastorali tauto contrriver.se,
basta la letter.a di Paolo ai Filippesi per mostrare quanto
Timoteo gli fosse caro, come un figrio può esserlo al
padre suo. Ma ìa difficoltà sta qui, ch'ei I'abbia circon-
cis.. - Coure,.si dice, tlopo che avea, poco tempo pr.ima,
sostenuta lotta così acerbzr a Gerusalemme per. non lasciar
circoncidere Tito ? dopo che avea così energicarnente difesa
la cristiana libertà su questo punto ? se Ia famosa letter.a
ai Galati è p«isteriore & questa circoncisione di rimoteo,
come mai ivi non la spiega? e se ò anterior.e, corne ab-
biamo supposto, come dopo ayer scritte tante belle cose
sulla libertà degli incircoucisi, smentirle col fatto? Spau-
riti da queste difficoltir zrl«:uni pcnsarìo rli rlover. interpre-
tare con una certa lalglrr,zza Ia Iì.ase rlel testo: paolo non'
avrebbe circonciso lui 'I'imoteo, rnA circonciso nella sua
assenza per Ie insistenze rlei giurìaizzanti, 1'6ypsb.ll€ ugual.
mente preso cotì sè quale compagno r.

IIa non c'r) bisogno, pa.e, di ricorrere a tale inter-
pretazione. I due fatti rli Paolo, che a Gerusalemme qual-
che mese prima si oppone alla cir.concisi.ne clel suo
comp&'.lno Tito, e che qualche rnese tlopo cir.concide a
Listri, per farne un suo compagno di predicazione, Tirno-
teo, nou sono in reale contraddizione fra rìi loro. attesa
la rliversità rlelle circostanze. Ttto era un gentile puro e
semplice r: la circoncisione di lui era astutamente prLltesa
rlai giu,laizzanti per farsene poi Lln'arma cli guerra con-
tro sl P:rolo nelle chiese da lui f.nrlate: percir'r paolo
resistette. ]{a eiò che non avea r,«rluto fare rlur.ante una
contloversia per imposizione altrui a Gerusalemme. con

t Giffert, op. cit. p. 23{.
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un gentile liuro e sempìice, L'r lioteva fare rli sua inizia-
tiva in Galazia a quistione finita. con un figìio cli madre
giudaica. IL senso, o meqlio la implessione «lel latto cra
in queste nuove circostanze tutt'altra, specie se si sup-
ponga la lettera ai Galati pre'rentivamente scritta. Per
una comunità che avesse già ricevuta quella lettera, la
circoncisione era una cerimonia pura e semplice, cui non

c'era pitì r'agione di cercare, nìa neanche di fuggire; una

cerimonia che si potea fare quando una qualche utilità
pratica lo consigliasse, senza temerne nessun danno. A
Gerusalemme Paolo si rifiuta di circoncidere Tito, pelchè
qualcuno ne potrebbe concludele che << circurncisio ali,-
quicl, ualeL >> - a Listri circoncide Timoteo per ribadire
meglio ed applicare il principio omai penetlato nella co-

scienza: che nulla valgono nè la circoncisione, nè l'incir-
concisone, ma ciò che importa è osservale i comandamenti
di Dio (1. Qor. vII, l9). Circonciso, Timoteo avr'à pitì
libero accesso a quei Giudei, ai quali S. Paolo si sente

debitore come ai Gentili, ai quali è disposto a conrliscen-
clere come ai gentili, perchè gli uni e gli altri gli sia dato
di guacìagnare a Gesu Cristo r. Nè dalla qutu condotta con
Timoteo così apparenlernente diversa cla quella serbata
crin Tito gli accadeva di dare spiegazioni nella lettera ai

Galati posto ch'essa sia, come supponemmo, anteriore al
seconrlo viaggio apostolico di S. Paolo, anteriore alla sua

visita a Listri.
(ì. E questo, Paolo, Sila, Tirnoteo, iI drappello che la

Provvirlenza vciea condurre nella nostra Europa. A. Listri
un tai disegno non brilÌa\ra ancora alla mente di Paolo, il
quale anzi sembrava pensare ad estendere le conquiste del

I Quelli che imaginano un Paolo ferocemente antigiudaico e

riguardano per ciò ste-qso come una invenzione di S. Luca ogni
atto di Paolo favorevole ai Giudei negli Atti, fat'anno bene a cort-

sultare questi luoghi delle lettere paoline: Rom. l, l6; xr, 141

r, Cor. rx, 20.
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\rangeio nell'Asia Minole. NIa inutiltnente eg)i tento una
predicazione nella plovincia rorìrana d'.\sia (capitaie lll'esr,)
alviantlosi pel la Galazia (ossia quel tratto della plovinsia
romana rìi questo nome, rlov'erano le città d'Iconio. f)erlie
e Listri) e lzr Fligia; il progetto non liuscì, quali ue

fossero le ragioni unìane su cui il testo non si ferura,
perchè era altro il consiglio rli Dio. lìd allo stesso modo

ando a vuoto il progetto di annunciare il Yangekr al
not'ci nella Ilitinia, :rile cui frontiere i missir,nari erano
arrivati. Percio attlaversata, senzu predican'i, la llisia,
tliscesero vel's() il Ilediten'arìe() a Troade. città rton lon-
tana rlai luoghi dove la tradiziorte vuole soì'gesse la leg-
gendaria Ilio (xt't, 6-8).

Ola I'auima tli Paolo era incerta ; clietro gli stava
l'Asia }[inole in glan parte ancola ignala del \rangelo;
rìinnanzi, ugualrneute inc«rnscia della buona rìt,r'ella, l'Eu-
t'opa. Dovea cgli torn;rre inrlir:tro, rnalgrarlo i tentativi
abortiti rìi cvangelizzazionc, r, s|irrgersi innauzi a tenta-
tir.o nuovo e supren.ìarnentc irìcr.r'tr, ? - qiaccìre il nronrlo

greco clte omai gli si apriva dinnanzi, corììe ar-rebbc. ac-

colta la sua, la dirina parola? Anche una volta è Iclrlio
che dirige il corso dei suoi rninistri, oome l'avea diretto
sin qui. l)a un alto punto di r-ista guarrla la stolia ì'au-
tore degli Atti, dal piu alto a cui la mente umana possa

poggiarie. Pe:' uno storico lilofano questo potrebbe senì-
lrrale un punto cli vista troppo alto, r,edere nei fatti umani
nient'altro che la esplicazione d'un pensicro e d'una vo-
lontà divina: lo storico profrrno, come Io scienziato, deve

analizzare e farci sentire quelle cause secolìile che dalle
prine e divine non sono escluse, come neanche c,sse Ie

escludono. I,la qui siarno in una storia doppiaruente sacra
e pet' il soffio che I'anima, e per i fatti che es-qa narl'a.
Giacchir qual ordine di fatti è mai così strettamente alla
dipendenza di Dio come quello che ligualrìa la salute
rlelle anime ? la salute clel niondo ? Non mai clunqLre fu
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così giusto il trovarci Dio in atto ,ti npnrul rlilettamente,

di guictar. Lui gli eventi, come in quest«r. intlirizzo rlattl

all'attività missionar.ia rli Paolo e dei suoi compagni.

Essi crescono proplio ora, o signori tniei ' ai t.lue

che già seguono l'Apostolo unendosi ot'a terzo I'auttlre

<ìegli A.tti. ( :\ Troade, così iI testo, rlurante la notte

Pa«rlo eltbe una visione. un Macedoniano 8li apparve

pt.eganrloLo così: << Passa in Maceclonia e soccorrici. Do1.'o

,ti qo.tta visione di Paolo noi cercammo tosto di andale

in lfacedonia, concludendo che il signore ci chiamaval

ad annunziarvi la Ìruona novella » (xvt, 9-I0)' Qui rna-

nifestamente è un testimone di rreduta che narrtr. o che

sia l'autore degli Atti, o una fonte che l.'autore letteral-

mente trascrive. La seconda ipotesi fu dtr noi altra volta

esclusa; ma anche l'altbraccial la prirna non ci viettr di

clire che siarno qui quasi flinanZi afl utl autore lìuovo:

non è 1n t1uov6 autore che subentra tntr iI vecc]rior ma

l'ordinario che si trasforma così, cla sembrare un altro'

Fin qui Luca ha attinio arl altre fonti, qui non interroga

che se medesimo, e la merno|ia personale dà una viva-

citt\ singolale al racconto. Souo i pitt minuti particolari

dei fatti che lo abbellisc«lno: fiuatlco i sogni notturni e

provviclenziali tlell'APostolo.
7. Il quale ot'a entt'a - navigando da Troade a Napoli

e poi da Napoli andando a F-ilippi - e[tra nel monclo gfeco

bensì, ma nella par.te rìteno greca rli esso: la }lacedonia,

I'ultima rtelle regioni elleniche a mettelsi nel concerto

della greca civittà. Tutta qu.rio evangeliz zaziole della

Macedonia ci offr'irebbe una larga messe di episocli cat'at-

ter.istici, cli ossen,azioni clitic«i-storiche, ed è impoltante

iì c()noscersi per- il nesso che ha con I',attiyità epistolare

(ti s. Paolo. La Chiesa di Filippi infatti, la prima rla lui

lbndata in Macedonia, ebbe pitì tardi il conforto e I'onore

tl'una sua lette|a - e clue ce ne restano, brevi, ma appar-

tenenti arl un periodo speciale del pensiero paolino, inrli-
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fizzate ai fedeli di Tessalonica, la secontla rìelle città
rnacedoni allora evangelizzate. E nel descriverci l'azione
di Paolo nelle clue città l'autore degli Atti fa plova di
una esattezza di tennini che.non giova poco ad assodarne
l'autorità storica. Egli sa che Filippi è una <( colonia >>

(xvr, l2), titolo prezioso datole da Augusto (Colonia Augu-
sta letlia Philippensis). grazie ai quale tutti gli abitanti
aveano il diritto di consideralsi come cittadini romani: e

S. Luca ce li.presenta in atto di proclarnarsi tali (v. 2I).
Egli sa che i magistrati di Tessalonica si cliiamavano
:uùlsL.71er (xvlt, 6, 8): strana forura e che parea assurda
ai grecisti felmi nel classico no)',.4?'/-ry-,., strana forma,
dalle recenti scoperte epigrafiche pienamente confermata {,

Ma per cluanto la evaugelizzazione della Macedonia,
specie descritta cori cluella ricchezza di particolali che
adopera qui S. Luca sia interessante, a me talda cli pre-
sen[arvi Paolo alle prese'con rluelli che si potevano riguar-
dare come i piu 'r'eri ecl autentici rappresentanti dello spi-

rito greco: gli At,:niesi. Irin qui egli si era trattenuto in
enrporì commel'ciali dove piu o meno ab'bondavano i Giu-

dei, che, almeno nel racconto degli Atti, assorbono una

buona parte, quasi tutta dilei, la sua attività. Ma ora
vedrà finalmente una città greca e si trover'à a contatto
d'una società di filosofi - cioè di quei tali greci che sapien-
tiam quaerunt.

8. Da Tessaìonica i soliti Giudei intollelanti aveano ob-

bligato Paolo a fuggire con Sila riparando a Bet'ea, dove

trovò Giudei piu ragionevoli e disposti ad una discussione

alta e serena. Ma i Giudei Tessalonicesi lo perseguitarono
anche nel suo nuovo rifugio, da cui gli tocco partire in

I Vedi per tutti cluc-"ti t'iscontri del raceonto cli S. Luca eoi moru-
menti tlell'epoca, I'erutlito libro dell'Àb. Vigouroux -Le Nouteau
'f'estametzt et les tl,écouuertes orclrcolorlirlues nntl.et'ne§ (Pa"is Ber-
che et Tralin, 1890).

I,ETTUR.4, DEC IIIIJIQU I }iTA

=

fretta, solo, cioè senza i suoi rliletti Sila e Timoteo, scor-

tato da alcuni cli Iìerea fino arì Atenc (xvtt, l0-lu)'
Atene!,enche oggi il cuor.e tl'ogui uouro utedit,ct'e-

mente colto battc al sentirc qucl tìome, in cui si cotnpen-

diano tante gl«rrie di scienza e d'alte. Atene tlivide con

Gerusalemtue e con Iìoma il vanto d'aver creato uno

degli elementi vitali rlella nostra civiltà; Gerusalemme ci

ha data la nostr.a religione, Iìoma il diritto, r\tene la

scienza e I'ar.te. Anch' essa ò un po' la nostra patria. clti
la visita oggi ancora rimane compreso di venerazione e

stupore dinnanzi alla grandiosa bellezza dei suoi tnonu-

rnenti; eppure tant'ala vi cor.se sopra ! che dovea essere

quando, malgrado le par.ziali devastazioni di Silla e degli

avidi amrninistratori t'otttzttti, Atetle, non anc(lra sprlgliata

dall'odioso Secondo Calina pel at'r'icchire la DontuS aLt?"ea,

conservava, si purt clire , intiero iI tesoro de1le ltellezze

antiche ? Ma Paolo cresciuto neìla ligida iconoclastia

ebraica - la tegge mosaica vietava ogni rapprdsentaziclne

plastica della divinità - non rlovette sentile che rnediocre-

nrente il fascino tlella bellezza pufa, di quella hellezza

alla cui intuizione noi sappiamo clevarci, e non Sellza pro-

fitto, auche leggendo un poeta pagano, anche tìiunanzi

alla statua cl'utta divinità firlsa e bugiarda.

Tanto piu che il diletto puramente estetico era nel-

I'anima sua soffocatO dallo zelo religioso. Non è già ch'ei

credesse che quelle statue raPpl'esentasset'tl leaLnente per

tutti i Greci altrettante clivinità ; no, era tropp«r geniale

per cfedere questo; - ma certo tutte cluelle meravigliose

opere d'arte beu lungi dal purificare, annebbiaYano nei

piu la idea del diYino, faceano par.te di un culto comples-

sivamente lalso ecl opprimente, o di una tnorbosa tolle-

ràrrza sincretista. Perchò vi t) una tolleranza, o miei signori,

che nasce da calità per le persone, e non se ne put'r dirc

che bene - Ce n'ò una c[e nasce rla apatia per le idee,

e non se ne puir pensare e r'tire che male, alme[o se si
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lra una coscienza rret'atnettte e plrlfondamente religiosa.

Quanrlo infrrtti si hir cluesta c«rscieuza, al'la religione si dàL

un'importanza supÌ..em?ì,, e perciò stessrl riesce, insrlppor-

tallile che si trovi al tutto indifferente l'averne untt rlcl

un'altra. (luesta è la tolletatlza rlegli scettici che trrlvano

non metta crtnto di scrutare le leligioni. perchè il fentl-

meuo f«rndamentale clella leligione, a l«lro avviso , nelÌa.

storia della uttlanità ha appena uniì seconclat'ia importanza'

L'ecletismo in filosofia, il lìenan l«r lta definito una specie

rìi filosotat'e fiacco, selìza sistema - L'ccletislllo itì religione

si può clefinire ulta specie di adrlrazione fiacca, sellza reli-

gione. or.a tale efa |irl0tto il culto ad Atenc - questo

significava quel mOltiplica|si rli statue, di trltari e di

.templi t.
. un animo r.eligiosamente tervicll come quello cli Paolo

ne clovea essere stomacato. Io n(rn so se egli sareìlbe

stato rìisPost«r a rlàr. rlol piccotìe in tutte quelle hellezze,

e petìso ìthe 1ìrrsc sì; ltl:t lìolì llel'clti' tlislllezzasse lzr bel-

leina. sì pr:rcrhi) lìoll potcvl t«rllct'at'e ili vederla aìrustrta'

I successori rìi Paolo sal'alìno pi[r cthni, llenset'auno clte

tutto quel tesor() tl'arte senza distruggerlo, si put) tras-

forrnare: Giove diventera, se occol'l'e, un bel S. Pietro -
NIa l'irr.itazione a cui gii Atti (v. ì6) ci rnostlano iu precla

S. Paolo appare profondamente storica'

9. Irritato di tutto questo mondo itlolatra, e tanto pi'ù

facilmente irritato cluanto pitr solo, rifugiavasi a trattar'

rìi Dio nelle sinagoghe coi Giutlei e coi proseliti. II sen-

timento del dovele per'ò. Io zelo flelle anime la vincevano

sul sno rìisqusto pr..ofondo, sulla nzrtural Iitrosia rlell'animo.

I,ETTURÀ DEC I}IAQUINT.{

Peroccltè non sono alieno clal pensare clte oltt'e la repu-

gnanza per tutta cluella superstizione, dovessc Pa«rlo sen-
tilsi come smarrito di fronte alla novità della inrpresa r.

Non si trattava più infatti di annunciare Gesir rli Naza-
reth a Giudei che aspettavano un ìIessia, od a pagani
semplici ed ingenui come sogliono essere gli uomini dlel

popolo, o consecrati al commercio: questa volta era capi-
tato in una città di supelbi filosofi, in una città dove la
coltultr era, superficialrnente quantrv 1'uolsi, ma era diffusa

tra il popolo.
A dir vet'o norì era quello in cui ci capit<t S. Paolo,

uno dei pifr floricli mornenti rlella vita spirituale Ateniese.
I plimi cinquanta o sessant' anni dell'èr'a volgarè se-

gnarono come una parentesi. Il secolo prima le scuole
fllosofictre vi erarìo state brillanti : Iìilrne rli Larissa,
Antioco di Ascalorìa aveano continuato a modificare I'Ac-
cacìemia: Clatippo v' insegnava lzr fiiosofia peripatetica, e

seppe essere insieme I'amico, il maestlo, il consolatore,
o il protetto di Pompeo, di Cesare, di Cicerotìe e di llruto.
I romani piu celebri etl opelosi trascinati in Oliente dalla
loro ambizi«lne, s'arrestavano tutti ad Atene per inten-
delvi i fllosofi più in yoga; Attico, Crasso, Cicer'«rne, Yar'-
rone, Ovidio, Olazio, Agrippa, Virgilio vi.aveano studiato
e vi si erarìo felrnati qualche tempo a gustal tante bel-
lezze. - Irla qualche anno, per opera di Nerva dapprima
e poi tli Erode Attico, di Aclliano, rì'r\ntonino, di }Iarco
Aulelio, '\tene ritornerà ad essere la Mecca del mond«r

scientifico, la capitale morale rlell'irnpero r'ornano. XIa ora
Roura per I'irnpulso vigoros«l dato da Aug'ustcl, l'irnpera-
tore pacifico, alle arti ed alle scienze, getta così vivo
splenclore rla oscurale ,\tene, la qualt: rìon rì'ìAnda il suo

verbo alla città eterna, sì piuttosto lo riceve. Iìd r) così

che Ie scuole in fiore sono non tanto quelle che si in-

I \'. Giffert, 1r. 258.

OD
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Petronio: (< essere piir facile acl Atene trovar un dio

(Giffert p. 259-60.)
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nalzàrìo, come l'' aristotelica e la'' plat'o[ica' ai Piu aldui

problemispeculativi,tnarlue)'leche'corìelaepicut'eae
'la stoica, .' uffanrran. clietr-o ai proltlemi pratici' fiiacclè

ctiquestilarazzalatinafusetrtpreirrspecialtrrotlrlcu-
riosa.Noitt,oviamoduncluebenrraturaleclregliAtti
rammentino epicurei e stoici colÌ1e i soli fiIosofi con cui

S. Paolo, usceudo rlalla Sirragoga nelia agora' venlsse a

contatto (v. 18).

10. vittoric)so clella sua litlosia anclava ogni giortlo I'A-

post,olo rrell,agor.er, Ia piazza, il tttet.cattl, il cerrtr.r.l. iI cuot.e

della Yita cittadina. .\ltra vrllta Ià si ela clis:ussa la causa

della indipentlerza gt.eca tlalio strauielo, o la egern«'ruia ate-

niesei sulla Grecia: or.a Ia politica appassionava arrcora gli

animipernaturafl"onclerzrstlegliateniesi,ma.S,agitar,atro
coi probleuri politici, in quella tu.ba cli 

'et.t'i, 
tli uiaest'i'

di studenti anche i problemi fiIosofici e leligiosi' Lo spirito

pubblicr', Dottcltir t"u'o avvel'so alle nor-ita' ne audava

anzi avidamcnte in tt'zrcoitr: si saPet'tt ttttclte clte I'oliente

er.a iI gl.atì ce[t|o rli esportazi«rtrc tleile tlrtvita religiose'

percio ìa figu.u rli Paolo e i su.i tlisc.r'si iutet'essat'.uo

in breve un gl.uppo di fiIosofi cleile scuole a\,vel.Se. << Merr.

tre gli uni ...oliuuo,r(, le spalle e trattavano Paolo di

c]riacclrieroneirrcomprensil-rile,altr.i-IìaI.ItìiÌtesto
sentenclo parlar.e tìi Gesu a tli |esut't'eziotte (erauo gli

argotrientipr.ecipuiclreoccuPaYattt,lamentediPaoloe
r.iassunrevano iI suo \Iangelo) si tlicevano a vicetrtla: Sem.

l)l.a che anuunzi delle tlivinita straniere. r\llora Ic' pt'e-

Ser0, lo condussero all,Al.eopago clomandandogli : Pc,tr.emtncr

rroisaper.equa},èquestalìuo\'atlottrinaclretuinsegrti?
Pero.cchè tu ci fai sentile cL)se ben stllaue. \rorretnlllc) pel'-

taÌìto sapere che cosa urat cluesto Possa essere.» (r'' Ìt9-20)'

All'Areopago ? Qui nasce una gt'ossa quistione topo-

g|afica e giuriiica' D«rve fu condotto Paolo ? al colle di

Ilarte, prima sede tlell'antichissitno e celeberrirlro tlibu-

DaIe ateniese ? o ad uua setle llu()va rìOn lcrtltatla dail'a'
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gora? - e qualurìque sia il luogo rnateriale dove si svolse

La scena, fu Paolo condotto aI tribunale vero. cioe din-
nanzi ai giudici. o solo là dove il tribunale abitualurente
convocavasi? o posto che dinnanzi ai giudici, a che ti-
tolo? Tutti questi problemi sono stati e sono ancora tli-
scussi tra gli esegeti e gli storici. Plendeudo occasione

da una memoria del celebre E. Curtius t, vi dedicava, non

ha moìti:, un lungo articolo riassuntivo E. I3eurlier nella
dottissima Reuue cl'histoire et de liltèrature réligieccses2.

It. Gli antichi esegeti (e qui la palola antico designa
piuttosto un metodo che un tempo preciso) paltivano
da questa idea fondarnentale - che il tlibunale artche ai
tempi di S. Paolo si laccogliesse ancora sulla coliina di
Marte donde ne deducevano senza alcuna esitazione
che Paolo su di questa era stato condotto (la quistione

topoglafica pel loro norì esisteva) e davanti ai giudici,
solo dividendosi poi quando si tlattava di decidele se vi
fosse stato condotto pel espon'e le sue dottrine, colne
dinnanzi ad un convegno di savi, o per a\)'ere dai giu-
dici una specie di autorizzaziore, o per difendersi da una
accusa di empietà. Questa ultima idea abblacciata dal ce-
lebre Cornelio a Lapide 3, era da lui in poi venuta per'-
dendo di favore e ne avea invece guadagnato ognor più
la prima " - uÌa lestava fisso che Paolo era colnparsc)
aI colle di ÙIarie e dinnanzi ai giudici areopagiti.

II Beurliel ascrive al Reuan il merito d'aver rinnovato
il problerna, cleandone la parte topografica - come fece
osser'\'ando che il tlibunale ai terupi cli Paolo non siedeva

I Sit:uitqsbericht. tl. Berlitt. Ak«t|,. 1893, p. 925 ss.
3 Auno 1890, p. 344.
3 Edit. Vivès, t. xvrr, 1t. 222 << Ducttr,s est ergo Paulus ad, Areo-

?agunx ut ibi cluasi nouo.e religioitis assertor iud,icoretu,r. et, si rezts
esset, 'putttreLur >>,

a Seguita ed esposta p. e. dal Fouard Saint Puul, pag. 169
(Pai'is, I895, 3u ed.).
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piu sul celeble colle di Marte (Areopago), beusi nel Por.-
tico Rezrle (Basileios Sloa) posto nella Agora, eccetto i
casi in cui si trattasse di giuclicare d'assassinio. Qlrn qro-
sto dato ,.li fatto il problerna si trasfrrrma così: se si

crede che Paolo sia stato tradotto pet' un motivo o per
I'altlo rlinnanzi al tribunale, alìora (siccorne d'assassinio
rton si trattai,a certo) fu conclotto al Basileios S/oa - se

poi si ritiene che fu condotto sul colle rli llarte, alìora
bisogna tlire che non fu contlotto dinnanzi ai giudici, tna

unicamente invitato rla urì gruppo di filosofi a far loro in
luogo appartato e tranquillo una esposizione del suo sistema.

Effettivamente quelli che, come il Cultius e pitì r'e-

centemente il Ramsay 1, stanno fenni nella idea d'un
giuclizlo, non esitano a parlare d'una cotnpalizione di
S. Paolo al Basi\eios Stoa. Il difficile per tutti costoro
(i quali nel testo degli ltti rlànno alla par«rla << Areopago >>

non piir senso topografico rna serìso giuridico) è detelmi-
rìare i motivi, i titoli di quel giurìizio. Per ernpieti\, rli-
cotìo gli uni, pelchè Paolo intr'«lrluceva rlivinità uuove, il
che per legge era espressamente vietato: e la legge real-
rnente pare che ci fosse (tìico pare pelchè tutto è qui-
stioue in questo argomento), ma non si osservava che in
tempi di fanatismo, e ci volea per eseguirla un accu-
satore e il tlibunale competente non era l'.{reopago: i
novatori cornparivano dinnanzi ai giudici del popolo, agli
eliasti ?. Dunque niente giudizio d'empietà. - Anzi addi-
littura niente giurìizio, perchè la scena, così come ci è

nan'ata dagli Atti apostolici, è la negazione di tutte quelle
indispensabili formalità (accusatore, accusa, testimoni, di-
battito., sentenza) che essenzialmente lo costituiscono -
niente giuclizio, ma, soggiungeva il Curtius nella sua Sto-

I li,L:positor. 1895 Sett. Ott. 1r. 2l)9-222, 2t1I-277, Saùù Paul,

the traueller arul llo;it«tz citi;en - Londra 1896, p. 242 ss.
2 Cfr'. cit. alt. del Beurlier, p. 355.
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'ia 
r, istruzione di p.ocesso, ;poD,z xotz; piir r.ecentemente

però da sè si ricredeva ecì, escrusa anche tu ,poà,* roi*.,t,rr_naya alla *eccrria ipotesi der trihunale del'A"uop"go (rae_
colto semp.e bene inteso neila Basileios stoa), manon cometribunale velo e proplio. bensì corle .,,ranra consess. ?.

senonehè se ir tribunare non rlovea giudicare, si sorosubito d,maudati aìtr.i, per.chè raccogrieiroa-p...hè inco-modare quei bravi magistrati unicaÀente per. sentire laesposizione d'una dottrina a cui der resto i fitorofi stessiche volevano sentirra, non davano una grande impor tanza?
sarebbe ciò stato, dice il Ileurrier, appropriandosi una osser-vazione del Findlay, un << trait"" ,u". tr.op de sans génele conseil le plus respecté d,Athènes >> 1p. afOl.

Per salvare !n qualche modo la interpretazione giu-ridica della parora Areopago, per far. coLpa.ire paoro
dina,zi agli Arerpagiti, Ramsay elscogita da urtimo unaltlo espediente. È una specie d,esamJche paolo subisce
lrer 'errire autorizzato ad insegnare la nuo.r-a clottrina.
sappiamo infatti da plutarcn clie cratippo, il maestro diCicerone, dovette subire ,n tal esarne p.. o,,.."e, e pr.o_prio ìall'A.erpago, r'autorità di irsegna.. ai girivani lasua filosofia.... ma qui il caso è clireÀo. L'autor.i zzazioneocco.re'a per insegnare ,elle scuole puhbliclre official-
mente,. e Paolo
fare , maestro ;i:#;1 

neppure ulra t'emota iclea di

Sembra dunque, o miei signor.i, che piu ci si arr.a-batta fer t.ova.e un m.ti'o prausibire d; far cornpa-rire Paolo dinanzi al vero e proprio Ar.eopago, al trihu.nale, ai giudici, e meno ci si riesce. per. cui il Reurrier
pensa che sia piu saggio abbanclonar.e il senso giurirìicoper tolnare al topografico: paolo fu condotto sulla col_lina di Mztrte ra vecchia secre or.rri,t,.ia. ra prese.te setre

I Stttcltryesch,iclùe xoit Atlrctt 1r. 262.2 l\Iem. cit.
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str.aor.dinaria clel tr.ibunale omonimo: ma appunto pe|chè

lì iI tribunale non c'e[a piu , fu condotto non a subire

nessuna frrrma nè rli giurìizio, nè di istruttoria, nè d'esame.

ma arl esporfe pirì tranquillamente ai curiosi filosofr il
sno sistema: fu condotto sull'A.reopago, non davanti al-

I'Areopag«r.... closì tutta cocìesta quistione ha un curioso

,uovimlnto; si è: cominciato a smuoYel.e la idea topogra'

fica rìegti antic,hi (presenza di Pa0lo sul colle ci ì[arte)

p.. *,',*iituin,i il Basileios Stoa consel'vanrlone mord,icus

ia iclea giuritlica (facendo anzi cli questa conset'\'azione il
fulcro rìel nuovo concetto topografico) e si finisce per

tor,nat.e al concetto topografico antico, abbatlr:ìonando la

idea giuridictr recchia e nuo\-a'

12. Ancorchè non lo si lreda piit ri'olto ai giudici -

i quali rìel resto n()n sono interpellati neì plincipio, come

prr. si soleva - il rliscorso rìi Paolo all'Areopago rimane

,li"inor.nte bello. somlnamente istruttivo' I'l ttno rìi quelli

in cui anche i clitici inrlipenrìonti t'avvisattr) llna magglol'

quantità cli elementi storir:i. EgIi ir clte lta rìa ntr lato nua

implonta storica visibile, dall'altlo una piena collsonanza

.nn l. idee altrove esposte dall'apostolo merìesimo'

L',esor.dio è abilmente insinuante: << Ateniesi, io vi trovo

sotto ogni aspetto estremzìmente religiosi (tb; àstor,àz-,1r.orea-

,épou;). Percor.renr:lo infatti la vostra città e consirlerando

gÌi ogg^etti rlella vostra rìivozione, ho scope|to persino un

altare con questa scritta: « A1 Dio ignoto » (xvtl,22'23).

Realmente pef isc'rupolo rli rìimenticar qualche divinità

.s'erano cominciati arì erigere aLtari con la sclitta: ù-Tvtitcror';

(i)eoì:. Può esset'e, nota Renan 1, Che ve ne fosse qual-

cuno al singolar.e iivtio,rr» €)ed]. benchè non se ne sia

ancora trovato. In questo moltiplicarsi di dòi, (ìi templi

e d'altari c'erA la manifestazione rì'un doppio sentimento

interiore: rì'uno scetticismo imbelle e rì'ut]o scrupolo reli-

| ,\uittt Prntl, Pag. ì74'
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gioso. Paolo ama ()ra suppot'r.e il secondo di questi sen-
timenti, perchè lo spintrr da cui ir animato I'apolorista
deve §empre essere spirito rìi carità, e la carità. Lr 'hu 

dettr-r

S. Paolo stesso altrol,e, la caritti r': henigna: tra rlue ipo-
tesi sceglie lt pirr favorevole al suo fratello. - Questa
carità rìi pensielo, d'affett«r si traduce nella gentilezza
dei modi e diviene atto di consumata prudenza. Perchè
aggredire. o nriei sisnori, con linguaggio violento, quei
che si tratta di convertire ? per.chè allontanare da noi
quelli che vogliaino ricondun'e a Dio ? Poichè a parecchi
I'acerbità dei giudizi e la I'iolsn7a delle parole e dei modi
pare virtrì di fortezza, notiamo che ir vil.trì cer.tamente non
apostolica; noiiamo che questi nretodi di polemicA sararìn()
forse moderni, non son(), non saranno mai cristiani.

13. La carità del suo cuore si tr.aduce per S. Paolo
in una lalga e serena visione tlella mente. << Quel Dio,
egli continna, che voi senza conoscerlo già adorate, io ve
lo annunzio. Iì Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che
vi si trova, essenclo il Signor.e del cielo e della terra, n«>n

abita punto in templi crrstruiti per rìtano r:l'uomo. e non può
esser-e servitrl rla nrani d'uomr), Egli che rlà r,ita. r.espiro,
tutto a tutti. Egli ha 'r,cluto che tutti gli uomini usciti d'nna
medesima progenie, abitassero tutta la superficie della
terla, avenrlo deter.minato a ciascuno il suo tempo e il
suo spazio: Egli ha voluto che cercasser.o Dio e si sfor-
zassero di trovau'lo a tastoni, benchè non sia lontano cla

ciascuno tli lrli, pelchè in Lui abbiamo Ia vita, il movi-
mento e I'essere. come persino uno dei vostri poeti ebbe
a rlire: roù 7)-g zzi ^iévq èoy.ét ,, (.,. 23-28).

Ho detto larga,la con'cezione qui espressa clella Prov-
videnza di Dio sulla umanità, e chi esiterebbe a ricono-
scerla tale per poco che vi rifletta ? Anche oggi parecchi
si fann. della Provvidenza religiosa di Dio nel mondo
antico nn' angustissima idea. immaginandoìa volentieri
ristretta a quei quattro palmi di terra che for.mano la

t
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Palestina, a quei pochi milioni d'uomini che fttt'ono eli
Ebrei. F'uori di quella piccola celchia clol'e lisplenrle,

divinamente eccitata, la lttce del vero e deì bette, Pel
resto tlel rnonrìo veggono gli uomini abbandonati da l)irr
a sè medesimi. erare tra le tenebre piu fitte. Inr-ecc.,

S. Paolo ci rnostra vigile, anche prima di Clisto. sulla

umanità tutta intiela, il Paclle celeste: il Patìrc celest'e

clte come alle nazioni definisce i tempi erl i luoghi. così

tutti stimola a tjcercar Lui, a tutti rende possibile il ritrrt-
varlo. Il quat modo r.li conceliire l'azione di Dio in quella

antichità che noi diciamo pasana. consuona con quello

che fu famigliare ai Patlri piir r.etusti della chiesa. solo

col sorgere del Medio Evo si 'r,ide in tutte le religioni
n«rn r:r.istiane e in 'tutti i pagani I'opera traviatrice dello

spirito maligno: S. Giustino Martire avea in tutti i grandi

pensatot'i rlell'antichità amato rìi scol'gere I'azioue illumi-
natlico rlel Ycrho.

L'erl'ot'o è uniÌ veriti tnottc:t: itt quanto lììoncla. t\

difetto tlell'uouro, iu quantr» r critil ò opct'it di I)io. E. un

barlume di verità notì rìatìct'l rìavvet'o anclte a qucllr-' che

noi giustamente chiamiarno - perchè lo furo[o - for'me

false di r.eligione: false corìte r.eligioni, et.ano vere con-ìe

r.eligione. Se giova insister.c su quello di cui mancalono

per.stabilire, nel confronto, la granrlezza tlel Cristiattesimo,

giova insistere su quel che ebhero per giustificare la

Pr'ov.r,idenza di Dio, per assrttìare questo vero fonclatnen-

t;ile, che la religione è cosa naturale per l'uomo. Non

ledere nei culti precristiani che perversioni pul'e e sem-

Ilici rli una idea e di un sentimento, è un rlistruggere

r;on lc proprie mani un argomento per I'apologia motlerna

importahtissimo. Ilssa infatti. I'apologia tttoderna . alle

viete accuse rli filosofi che riguardavano la religione

come una truffa, puo oppot're con irresistillile effìcacia la

universalità clel fatto religioso.
Il cr.istianesimo si put-l concepire in tlue morli : collìe

I,ETTURA DECII'AQUINT^A,

un sole che splende unico e solo in tnezzo alle tenebre,
e colne un sole la cui luce si dillìrnrkr. rìivcnenrlo piu fioca
ognora, ma rinranenrkl luce senipre. Ooncepirlo al llrimo
modo e uno scernargli, folse coll'intertzione rìi acr,r'escelgli,
i raggi di glolia: concepillo a quel modo è un localizzare in
termini angusti I'opela di Dio. Concepirlo invece al secondo

modo e assorgere ad una intuizione la piu r-asta. Giosuè

Carrlucci non canto rnai rneglio la gran dezzir di Ronra conìe

quanclo uscì atl esclamare: « ... tutto che al rnondo è civile -
grande, augusto, egli e lrìrnarìo ancora » t. Ebbene, signori,
tutto che nel mondo religioso fu orl e bellr, noJrile e srande,
tutto è cristiano - irradiazione tenue e lontana e rispet-
tivarnente fioca di quel ).1170;. rìi quel \.erbuitt che eff'use

in Gesu. nel Cristo, la pienezza tìella sua luce. Le reli-
gioni liguartlate cosi non diventano certo tutte buone, ma
c'è in tutte del buono - e c[ spieghiamo che in ciascuna
gli uornini di buona volr,ntri che vi appartennero abbiano
trovato il punto di paltenza, per ascendere, col divino
aiuto, piu in alt«r.

14. Appunto perchi: rìisposto a cogliere, dovunque ap-

paiano, i raggi lurninosi clel velo, Paolo non rifiuta di far
suo I'ernistichio di Cleante o d[ Arato, dove I'uomo è

rletto << progenie divina ». Perche tali, « pelchè figli di
Ilio siamo noi nornini. continuava l'Apostolo nel suo d[-
scorso, norì possiarno cledere che il dlvino rassornigli
all'oro, all'argento. alla pieira, scolpiti dall'arte e .dalla

industria dell'uorno. E f)io ora rìon tenendo piir conto
dei tempi della passata ignoranza, annunzia a tutti gli
uomini ed in tutti i luoghi che si pentano, perchè ha fis-
sato un giorno in cui giudicherà il monclo a rigor di
giustizia per nezzo dell'uonio ch'Egli ha designat«r, dando

la fetle a tutti col lisuscitarlo dalla rnorte. Quando inte-
sero parlare della risurrezione dei morti, gli uni se ne
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urì poco piu rigirlo di Pietro, e perciò troviarno in carattere
ch'egli, nel suo cliscorso. alla liber.tà dei Geutili conl'.,'6'r'
al Clistiancsimo abìria tentato di mettel'e un qualche sia

pure piccolo lirnite. << Io sono d'avviso. così conchiutleva,
che non si creino clifficoltà a quelli tra i pagani cJre si

conr-eltono a Dio. rna si scliva lo1'9 di astenersi dalle
vivande sacrificate agli idoli, dalla imprrdicizia, dagli ani-
rnali soffocati e dal sangue » (*.', t9-20) r. Queste limi-
tazioni gli erano suggerite dal tlesiderio di niantenere piu
uniti i cristiani in quelle cotnunità dor,e parte t,enit'ano
dal Gentilesimo. parte dal giuclaismo; questi avreliJrero
avuto men difficoltà arl unirsi con quelli, se li avessero
visti cli qualche nrosaica osservarìza rispettosi. Il ternpc-
t'amento accessc,t'io giovara anclte lì per Ii, affine tli 

'e.-dere alla cornunità gerosolimitana meno ostico il prin-
cipio fonclarnentale: Ia circoncisione pei liagani è abrogata.
Le conclusic,ni tli Giacorno 2 accettate rìalla assemblea

t << Questi cÌivieti di Giacomo si riducono a quattlo. Tle rigLrar'-
dauo i ciìri, e proibiscouo di niangiale le canri delle vittime offerte
agli idoli (cfr. Ex. xxxrv, l5), la earuìe degli anirnali soffocati ecl il
sangue. Queste flue ultime proiìriziorri sorro rrella Genesi tx. 4 attri-
l-ruite all'alleanza di Noè e per'ò corne stabilite per tutto il sÌenere
urìlano; nel Lev. xvtt, l3-14. sorro iuculcate alleora ai Gerinr. Evi-
tlenternente cluesti trc divieti sorro ptìranrente disciplinali, ed è percio
rraturale il lrensare che tale sia anche il quarto, quello della t;:pve io.

Quindi non è irnprobabile che sotto questo titolo s'intendano le
nuptiae irùra rlradu.s prohibitos, delle quali parla il e. xvrrl del Levi-
tico, facendone espresso rlivieto tanto all'indigeno che allo stra-
rriero >> r'. 26. (Flacassini o1i. cit. 1t. 27).

2 Dal fatto cbe Giacomo è nella assemblea I'ultimo a parlale,
tunito eog I'altro che Gal. rr, I il suo rìonìe è preposto a cluello tli
Cephas (Pietro) e di Giovarrni - s'ò tratta la conclusione che Gia-
como fosse investito cìi uu'autorità sul)r'enìa nella Chiesa, snperiore
almeno a cluella cli Pietro. Ol'a giustamente avverte il Flacassini
(op. cit. 1r. 2l): <( Oertamerrte che il cledito e I'influenza goduta da

Giecomo nella Chiesa Gero-"olimitana si estendesse ancora su Pietro,
e rìe determinasse la condotta, come lrell'inciderite avveuuto ad
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furono cotnunicate ai cristiani d'Antiochia, fli Siria e fli

Ciìicia che aveano pr()vocata la collferenza Serosolimitana,

con un decretrl il quale nor el'a dogmatico, ma tliscipli'

nare, almeno nella parte che concel'lìeva il resticciuoltl

di osservanze mosaiche lasciate ai Gentiii, e nou efà uni-

versale ma particrtltrle, non stabile lìla transitorio. La

parte anzi cotìcernente le osservanze mosaiche non vediamo

che abbia avuto largo seguito nella chiesa primitiva. Egli

è, o signor.i, che non solo pochi docurnenti ci limangotlo,

ma che quistioni pitì gravi iucalzavano'

12. Àttenendoci anclre a ciO che era essenziale nelle

deliberazioni gerosolimitane, I'abbanclono rìella circonci-

sioue pei Gentili, - la cluistione nolì era stata risolta che

u n 
"rrc,ro 

piuttosto risolta in rnodo cla farne suhito nascere

molte altre.
Infatti a GerusaLemme s'el'a bensi sanzionata la libertà

cristiana dei Gentili - ma non esonerarìdo del pa|i dalla

Legge i Giudei anzi aggravandolìe piuttosto il giogo, s'et'a

consecrata nella Chiesa una tlivisi«)ne, inevitabile forse a

quel momento storico, ma funestar. obbliganclo i gentili

Antiochia Gal. tt, 2 trotr si prrtì t'trgiorlcvolmerrte corttt'astat'e" ma

altro è il dir clrresto, ed aìtro è I'attlilluirc a Giaconro, particolar-

mente al tempo del coucilio di Gerusalenrute, ttn'atttoritti Lrlficiale

super.ior.e a ,luella di Pietro ». Irr 'caltà 
se Giacorno è I'ultimo,

piàtr,o ò il prr.iruo a pa.la.e e t'isolve la tiuisti..e tli urassi,ra (ammis-

s'rorre irnmediata rìei Geutili nelle Ohicsa), metrtre Giacouro rrou pl'o-

pone che modificazio[i; ò da Piet|o che Paolo vierte e presso ltri

.inrrrr. (r, l8), ed a Pietr.o si licottosce il vangelo clella circonci-

siotte, notì il Giacorno. ll ctri rrorì]o ò plcposto (rr' 9; a quello di

cel,lras for.se perchè specialrnerrte doll'aLrtorità di tìiacomo L òtzztcq

i giudaizzartti abttsal'otto cotttt'o S' Paolo'
I [,a cousee|azioue rìi questa <'livisio:rc ò visibile nclla Iilr' ai

{ìalati, dove sono distinti clue Yarrgeli - lrlìo cìella cilconeisiorle

cìre corrser.vava arìcora I'obbligo della Legge e pei (iiudei - I'altro

della gentilità senza rluell'obbligo. chiamo iilevitabile ttna tale

conselvazione cli clt:alismo avttto rigrrarclo alla legge di Ìento pro-

gl.esso gratluale, cui la umanitit Itori lrttir sottt'al'si: -si comincia

I
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stessi a unu palte della Legge e proprio a quella parte
che. secondo antiche consuetudini, era propria tlellr stra-
niero dimorante in terla giudaica r, gli etnico-clistiani
erano rnessi, di fi'onte ai giudeo-cristiani, in una posizione
inferiore: la flatellanza era rotta. Come si coniportereh-
bero i Giudeo-cristiani yerso di loro ? GuardereìrJrero in
lolo gli incirconcisi e s'asten'ebbero o quasi dal tlattar
con essi? ed allora addio carità cristiana. Guarrlereìrl-relo
la nuova condizione di battezzati e tlatterebbero cou loro
liberamente? etlallora anche essi, i giudeo-cristiani, cornin-
celebbero errl april rlei ìruchi nella Legge. Era tuttavia
questo che, al punto rli vista cristiano, chialamente s'im-
poneva, era questo che appariva ragionevole e che S. Paolo
spel'ava. Appariva ragionevole; perocchè era giusto, se

si vuole, che i Giuclei fattisi cristiani rimanessero felrni
alla Legge, rniì'plecisamente tanto quanto la nuova lrro-
fessiont-. rli crisliani lo consentiva - e la professione di
cristiani portavt che rron tlattassero i loro correlig-ional'i
'r'enuti dal paganesiuro alla stessa sti'egua rìei pagani puri

colì urI solo Varrgglo p;iudaico - l)er essere cristìarri s'ha da e,qSerer

-"i ò rli fatto circo»cisi: si finìsee eorì urì solo Vangelo Geutile -
per cssere cl'istiarri noìì occor'r'e rrè circoneisiorre rrè Legg'e: rìra pas-

sando per la fase di un doppio Vangelo.
1 Arrclavarro qucsti sotto il rìolne ùi (iaritit e furorro dai laìtbiui

mcdievali cletti pros,:l,iti el,el,la itorta. Le condizioni loro iniposte per.

partecipale ai vantaggi tlella alleauza anehc selìza subire la cilcou-
cisione (nel qual easo divenivano pro-"eliti della giustizia, seeondrt

Ia tet'minologia rabbinicrr) variano seeorrdo le lbnti e i tempi diversi.
<< Nella legislazione deuterorronrica -.i ritlucevano a poco più della
osservanza del Sabato Deut. v, 14,' souo alquanto pirì nunìet'ose
negìia)tri'libri della Legge, Lev. xyrrr,2(il xx,21 xxrv, l6-25 ecc.;

nella tj'adizione rabbiniea poi eornnnemente si riducono a sette pre-

-scrizioni, ehe vengono sotto il nonìe dei sette lirecetti di Noè.
(Talmnd, Abocla :.r?'a L\r\', [i) >>. Fracassini op. cit. 1',. 27. Àlanife-
staruente Lìiacomo s'i-spila alle condizioni cleate ai Ger'im rrella
Legge \Iosaica lrer tt'acciat'c cluelle degìi etnico-clistiani nella
Cìiicsa,
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e sempìici ; la plofessione rli. clistiani esigeva che distin-
gucssero tra incircotìcisi pagatìi e incir.concisi ìtattezzati.
Paolo sperava che queste idee così eque si far.eJrbero
strada cla sè e distruggereìlbero le nezze lìtisul.e di Ger.u-
salemme, contlnrlebber'«r a quella Piena tibertr\ tli tutti irr
Clisto, che era la sua conrinzione erl il suo sogno. Con
tali speranze eriì venuto atl A.ntiochia tl«rve il decr.eto di
Gerusalernrìre ela stato accolto c«rn gioia e rlove. rìotì sap-
piamr:r se con lui o poco dopo di lui. cr.a venutri arìclìe
Ceplta - Sirnon Pietro. - Quanto segue, o signor.i. rìlarìca
negli Atti, rna fr tìa Paolo nan'ato rri suoi Galati (rr, 15 ss.)

liJ. Pietro at'r'ivantkt arl ,\ntiochia ci tr.ovo ulìA colì-
tlizioue speciale di cose. Sernpre secondantìo quell'istinto
di lalg'hezza che li avea spiuti ad accoglier.e in sr.arì
nurrìero tra le lolo file gli etnici. i giudco-cristiani tlella
capitale tL Siria trattavano cogli etnico-cr.istiani famig'liar.-
mente. Senza credersi tlispensati nel r.esto dalla osser.\'anza
della Legge, se ne rlispensavano pr.oprio tanto quanto i
doveri di clistiana fi'atellanza esigevano. Nel suo siun-
gele ad Antiochia, Pictro tlovo la cosa ben fatia, o per lo
llleno molto naturale e seguì anche lui Ia stessa iinea tli
condotta. Secleva a nìensa, lui giudeo, anzi apostol«r del van-
gelo della circorìcisione, cogli incirconcisi, considerantkr
che il ìrattesirno, purificazione interiore, doyea bene ahneno
equi'r,alere ad una purificazione legale. E nrin c a clire
quanto di cio godesse Pa«rlo che vedeva cader.e in pra-
tica quel muro di divisionc ch'ei temeva sempr.c tr.a giu-
tleo ecl etnico-cristiaui, quel nìur'o cli divisione che tr.a i
lerlenti dello stesso sangue gli pareva così &ssurd«r. E con
Paolo ne gocleyano i suoi pagani conver.titi, che la nier.cc
di questa famigliarità tli Pietro si sentir-ano rìon sempli-
cernente tollerati ma accr,lti , pienarnente accolti nella
Chiesa.

NIa ecco a turJrar.e questa bella irlmonia giuugere cìa

Gerusaleniure alcnni che Paolo clice messi di Giacomo -
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di Giacomo che rappt'esentara nell'rirnbito della or.todossia,
e quindi oramai del riconoscimento tlella liber.tà rlei t_ìen-

tili, le piu rigitle tendenze mosaichc. Costoro trovar.ono
strano, scandalrs«r che i cilconcisi c«rr,',inciassr a met-
tere in rron cale una parte, piccola quairto si voglia, della
Legge - chs circoncisi e incirconcisi fornrassero una solir
famiglia - e anche piu scauclaloso che a cluesto si pre-
stasse I'apostolo della circoncisione, Pietrot. Il quale or.a

si tlovò ad un brutto ltivio: o continuirre la sua famiglia-
lità cosli etnico-cristiani e offenclere la suscettiì-rilità rlei
giudeo-cristiani e, Avere i rimproveli rìei partitanti di Gia-
conlo - o abìtandrlnare gli etnico-cristiani e contristar
lrrro erl esporsi arl avere qualche rimostranza tJa S. Paolo.
Come ;\postolo rlella eirconcisirlne egli si credette forse
in dovere di abbondzrre in senso giudaico, di edificare il
paltito gerosolirnitano e si raffr'edtlò a poco a poco nei
suoi lappor-ti con i pagani. L'zurtorità del suo esempirr

fu tale e turla rla trnsciniu'o nella stessa ]inea tli con-
rìotta Ilarnaìra, I'arnico intimo rli l)aolo. Il quale fr'émette
vetlendo un insiemc di cose che equivaleva ad un meno-

rnare praticamente ltr libertà dei Gentili. Il metterli così
al bandtr della Chiesa solo perchè non erano circoncisi,
non et'a un costringerli praticamcnte atl acquistare con
la circoncisione intiero il rliritto della cristiana cittadi-

I Si noti che Giaeomo il problcma delicatissimo dei rapporti
pratici tra giudeo-clistiani ed otnico-cristiani, due classi omai rico-
nosciute nella Chiesa, avea eelcato risolvello nel Concilio non eso-

I,ETTIIRA DI.]CI IìIAQUA R'tA

nanza? l'

COIiFERIÌNZA DI GERI]SAI,ETIME I] DISPUTA DI A NTIOCHIA.

un voler
a

selvare
mosaico.

nerando tlalla Leqge i qiud,ei - il'ce, itttponeitt.l.o trita pttt'te
tttittiiirtt tl.cl,ltt Le,lqe aqli ettùco-u"istiani. O

seguiva il rnetodo diametlalmente corrtr'ario.
l'Giustaurèrrte osset'va il Flacassirri op. cit. p. 39 che l'antica

esegesi ftr troppo rnitc suppoucndr, chc Pietro caugiasse condotta
solo lrcr non.setudolezzare dci pusilli - ììon erarìo pusilli faeili a

scandolezzarsi o norr rluesti soli ch' egli avea cìirrarrz.i, bensi tlei
prepotenti risoluti adimporre le loro opinioni - tantochè è detto di
Pietro Gal. Il, l2 che li temela g'.lh'l,1;tt3 =Li; lt ;e:,.tcy.ie.

t'a 'Jna nuova lìlenA di un veccltiii partito : et a

per altra vra riuscir.e allo stesso intento cli con-

dei Gentili, apostoro r'lella libertà; non guardò atla dignità
di Pietfo se non per r.improverargli piir liberatìlente il
suo et'r'ol'e.

14. En'ole, intencìiamoci , non rìognratico, clìè niun
dognra cra in ìtallo - lna elt.ol.e pratico , anzi errot.e
a urì certo punto rli vista. Perocchè , gnartlando le cose

sotto un aspetto giuclaico-cristiano, Pietro aveA r.agione;
e solo gualdando le cose nell'inter.esse rìegli etnico-cri-
stiani, avca tolto. Egli ti, o signori, che il giudaismo rap-
presentava nella storia rlella Chiesa il passato, il gen-
tilesirtro I'avyeni','e: quindi S. Paolo facea pr()va di pitì
larghe vedute e di pitì alta prudenza che Pietro.
Del quale, come non è punto in giuoco la infallibilità,
così neanche l'utclot'ità. Paolo rimproverando Pietro non
era un ribelle, era solo un uorno cristianamente libero.

Il Cristianesimo infatti ha portato al mondo un concetttt
nuoy() della autoritti e dell'obbedienza : quella dal Cristo
in poi n()n vrì confusa con la tirannia, e questa netta-
rnente, profondamente si distingue dalla selvilità. Solo i
servi accettano atl occhi chiusi gli ordini del padrone e

si conclannano per manco di sinceritz\ ad essere ipocriti
quanclo della rettiturline rli quegli ordini non sono convinti r.

all'omìtra rlel Cristianesimo il vecchio bagaglio
... Paolo si sentì allora più che rnai apostolo

'/e L (ltLauYL - ttc(L trtLl)UngttU.U 'tLttU l)(.t.'l-[e 5lA 1)U7-

qe aqli ettùco-u"istiani. Or;a ad -\ntiochia -si

,potzent.l.o trita pat'te sia ylu,r

ùò/

Del lesto che irnportzr Lrro se g1i ordini sono sbagliati
inrprucìenti? Peggio per il parìr.one, col quale non hann()
nessuna c()lnunanza rl'interessi. I figli accettano gli orclini
rìel padre ed hanno, anche perchè figli. una rlisposizione
fondamentale a trovalli buoni : na questa affettuosa dispo-

{ Ed ecco perchè sapientemente il
Card. Gibbons eonrìannava coloro i qrrali
eomc una vilttì prrssiuc.

Papa nella sua Lettela al
eoncepiscono la oì-rbedienza

22

e
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sizione non arriva ad accecar.li. e Iaffetto impone loro
l'arduo dovere della sincerità il giorno in cui. rnalgrado
la loro eccellente volonlzi cli trovar. Jruono e pr.urlente un
ordine, appaia l.r'o mal dato. Allor.a essi parlan. per
quella comurìanza d' inter.essi che sentono ayer.e col padre,
e la loro nobile e urnile franchezza soro i maiigni o gli
stolti possouo confonderla ccin ulìa super.ba petulu,rro. .i.,n
untr ostinata protervia.

Paolo nrostrò ad Antiochia d'at,er compl.eso questo
concetto nuovo della uìrbidienza con la liber.tà rlella sua
parola, Pietro d'esselsi assimilato il nuo.rro concetto rìel
potere con la sua rruriltà. I vinc.li d'affetto onde I'u,n<r
all'altro erano c;orrgiunti, nati anche da omogeneità fon-
damentale e spontanea di vedute, - giacchè pietro, liber.o
di sè prirna dell'arriyo degli emissar.i gerosolimitani, non
ayea forse seguito la linea di conclotta cara a s. paolo ? -
i yincoli rl'affetto mutuo nonchè r.allentar.si , r.insalcla-
rono, perchc tra anirne nobili tr slirn«rro d'affetto «rgni
esercizio di virtu. Le due aniurcr s'er.arìo a vicenda r.iie-
late sotto un aspetto rìuo\,o : l'a.lo a pietr.o nella fie-
Ìezza della sua energia, Pietro a paolo nel candor.e della
sua umiltà. La chiesa, o signori, ha mostrato d'intendere
tutto questo, allolche ne ha uniti i nomi come di due
uomini che non solo hanno insieme \-r.r.sato, nrar.tiri, il
lo.o s211g11s, ,ìuì spesa c.nc.rclemente, apostoli, la loro
vita. << Petrus apos[olus et pauhrs cloctor gentiutiz i,psi
ttos docttet.tutt legetn tuctnt, Dotitine >>.
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I-,,nrtUnn XV.

S. Pao!o ad ltene.

Somrvrcr.r'io. 
- l. Il 1ra-ssato e I'avvenit'e. - Cristianesittto giLrdaico e

Cristianesimo lornano. - 2. Rapidità elerrletta nella diffusioue
cìel Cristianesimo. -- 3. Paolo e Bat'naba -*i divid '1. La
Iettera e la vi-sita ai Galati. - 5. Timoteo e la sua eit'cortci-
sione. 

- 6. In attesa cli oldini cìella Provvidenza. - 7. Paolo in
I\lacedonia. - E. Paolo ad Atene. - 9. L'Atene d'allora al yrunto

di vista intellettuale. - 10. Paolo alle 1,t'ese cotr i fllosofi. -ll. Paolo all'Areo1-,ago - dove? come? - 12.Il discorso tìi Paolo

- 
Carità. - 13. Larghezza di vetlute. 

-14. 
Risultati ecl antmae-

-strarnenti.

l. Dei fatti svoltisi a Gerusalemme e ad Antiochia,
Paolo in sostanza si poteva chiamar contento. A Geru-
salemme infaiti la comunità avea approvato il suo yan-

gelo - gli apostoli più autorevoli aveano riconosciuta la
sua missione apostolica. Rimaneva fisso così che ai gen-

tili non si dovea impoire iI giogo dclla circoncisione e

che l'attività evangelizzatrice si potea ad essi intensamente

rivolgere. Acl Antiochia Paolo ayea praticamente vinto un
punto gravisqimo anch'esso: che cioè i gentili convertiti
non doveano, perchè incirconcisi, subire nessuna umilia-
zione nella Chiesa. La incirconcisioue non era un titolo
di inferiorità, nè Ia circoncisione costituiva nella nuova
società cristiana un privilegio. Di qui a pronunciare la
circoncisione divenuta oramai perfettamente inutile - e se

inutile, superflua per tutti - il passo era breve. E quando
quel passo si fosse fatto, il Cristianesimo sarebìte apParso
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rìella pienezza rlella suà inclipendenza: auche i'ultimo
tenuissirno filo che lo ritenevlu ancora quasi fnrtto con-
giunto al suo albero. anche quell'ultinro tenuissimo filo
sare'bbe intielarnente spezzato.

Quest'ultirììo passo per'ò, il Cristianesirno lo verrii fa-
cendo insensibilnrente, e vi.concolrera a plonruover'lo in
singolal nrodo S. Paolr. Intanto egli aleva l'insigne
vantaggio r'li veder chizu'e tutte queste cose, glazie anche
a)la via sing«rlarissima pel cui era 1,s1111f,o al Clistiane-
sim,r. Questo gli era apparso. fin tlallei, prinra l,olta che
ì'avea conosciuto, nella sua antitesi col giudaismo - e

come finchè s'erA tenuto al giudaismo iìvea «rtìiato il Cri-
stianesimo quale religione rlis(r'uttlice rli esso (nei suoi
elementi specifici e nazionali), così dal giolno in cui si
convertì al Cristianesimo, il giudaismo gli apparve cosa

morta. Tutto si riduceva per lui a celebralne rispetto-
saurente le esequie, così rla non -*candolezzar quelli che
per intenso spilito giurìaico s'rll'iìrìo lesi cristiani. Nel
che Paolo fu sempre, c()me l'anirno suo poltara. squisi-
tantente gentile. szrlvo il casri in cui per rispetto al urorto
si volea ingomblare il passo ai vivi.

NIa ola il giurlaismo pensava ,ia sè ad abìrreviare
quelle rispettose esequie. Nel giudaismo si rletelminarono
fin rìa principio due correnti : alcuni nella fede di llosè,
nell'ardore per la Legge, nell' entusiasmo pei profeti,
trovalono urì avviamento a Gestì Cristo, il quale appa-

riva ar,l essi come il consurnatore della Legge, e la realtà
rleila plofezia; altri in quell'istesso insieme di motivi
ideali nutrirono il loro odio contro Gesù, venuto a di-
struggere la Legge, e rlalla profezia - così cont' essi la
inter.preta\rano - tanto disfrllme. La prima fu una cor-
rente fin da principio assai tenue e si venue ili giolno
in giorno rimpicciolenrlo: l'altra già numerosa e forte ai

ternpi di Gesu - tanto che lo schiacciò - si fece dopo la
morte del Nazareno ()gnola piu grossa e potente. Per un
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giudeo che la sua fede giudaica conduceva aI Cristo,

elano cent«r quelli che la stessa fede giudaica ostittava

c(rntt.o di Lui. Coniinciava quel fenomenc tloloroso di ac-

cecaurento da Gesir stesso preclettti, e cli cui noi siamo i
testimoni oculari anclte ogri. Iìivolgersi ai gentili diveniva

una necesssità a lìreno che nr''tt si vc,lesse lasciar il Yan-

gelo stazi«,uat'io. - ch'era itr llttona sostanza con«launat'lo

a morire. Mano mano che rtel tìu()vo l'egtìo i gentili en-

travauo a fi'otte, a radi manipoli i giudei, la Chiesa per-
deva cluella tinta giudaica che i primi convertiti a Geru-

salemme le aveano data.

Gerusalemme ! per l'ultima volta l'abbianrc» vista appa-

rire qual Chiesa tnaclt'e, qual centro della religione novelia.

Ola cluel centlc vecchio si oscura. e Per uu certo ternpo

norì appare arìcora il nuovo. Io lascio stare la quistione

se Pietro, al urotnent«r storico che hoi venianto sturliantlo,

si fosse già stillrilito in Iìoma i puo essere, Illa è certo

che 'lìr,ma rli questi anui nr,u brilla zìncol'a quale lluovo

centrri clella cristitrnità. Non è met'aviglia: il Cristiane-
simo si sposta clall'oriente dove è nato, nel tl«lstt'«r trcci-

dente dove è rìestinato a prospel'al'e, a Poco a Pr)co.

Alrir-er'à a Ilorna trel cuot'e tleil'occicletlte. ttta dtlpo avere

attravet'sate I'Asia I'linore e Ia Glecia. Il ternpo lì(.)ll ci

baster'à piu cluest'alìllo a sturliare il contatto feconclo del

Cristianesirnt-r col genio praticr, e civile di lìottla, con-

tatto nel quale s'ittcontrerantìo i clue notni tli Pietro e

di Paolo. ì'Ia volrei aucora mostrat'vi iI primo contatto

del Clistiane'sim«,r col montlo gl'eco e ploprio con ciò che

v'era nella Grecia stessa di piu etuittetttettrente e pro-
fondamente greco: '\tene. Qui la figura (ti S. Paolo è

sola: è Ìa grande sna opera evalìgelizzatrice'che con-

tinua. Cotne giunse ad Atene Paolo ? e che vi fece?

Ecco le tlue domande, alla prirua clelle quali breveutetlte -
alla seconda piu arnpiamente, questa sel'a Yorl'ei lisponclere.

2. L'Asia }linole si putt liguartìarìe conìe un provvi-
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rlenziale cuscioo tra il nrontìo orientale e iJ monclo gr.eco.
La civiltà ellenica vi era. in tempi r.elativamente r.ecenti,
penetlata in larga rnisura, ma serìza riuscire a spegnervi i
gerrni, specie nel centro, di usi e costumi, e, se volete
chiamarla così. della civiltà or.ientare. A me pare pe. ciò
che la P.ovvidenza v.lesse in quella tcrra compiuti i
primi tentativi di acclimatazione rlel yangelo al nostro
monclo .ccirlentale. Così mi spiego che partito alla sua
prima missione, Paolo, dopo una breve rìimora a cipro,
vi approilasse e vi s'internasse nella provincia .nrunà di
clalazia. Nulla ir precipitos, nella marcia stessa, pur così
rapida. del vangelo. Quando noi ne parriamo come d'una
Iuce che si propaga in .un at[imo crall'or.iente a]l'occi-
dente, usiamo, e non bisogna dimenticarlo, una metafora.
La realtà è questa, che Ia diffusione clel cristianesimo
per quanto, tenuto conto delle difficoltà che si clovettero
superare, rapidissima, non si sottr.asse a quella legge di
lentti progress. che avvince oq,i cos. urnatìa. Iìesta \rel.a
l'immagine'arloperata da Gesrì: lo svilupp, rlel cristia-
nesimo nel monrlo somiglia a quellr rli un gerrnc sr-ltter.r.a,
ne] quale piir che Ia rapitlità, è meravigliosa Ia cr,rstanza
nel vincere ogni sorta di impedimenti.

La costanza!... signori miei, il cristianesimo si cliffontle
arìcora oggi pel mondo.. ed oh ! quanta parte di esso gli
rimane da conquistare ! Non sono solamente gli inrlividui,
ma le tazze a cui si applica la divina parabola clelle chia-
mate arl ole rìiverse: e tra queste medesirne che Dio
chiama, non tutte si mostrano clisposte arl un modo ad
accogliere e far fruttificare la sementa evangelica. Miste-
riosa stolia di cui oggi ci si scoprirà un episodio alta-
mente'interessante ed istruttivo.

3. Antiochia - rlove l',\postolo Paolo si t) pi6l1y116 rlalla
c()nferenza rli Gemsalemme, rìove la sua coraguiosa fran-
chezza trionfò rlellc pelic.lose tituban ze di pietro, - An-
tiochia, è il punto cìi partenza d'nna seconrìa missione cli
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Paolr pel morido. L'affetto di quella serena e generosa
comunità, il bisogno d'onesto riposo vi riconducono l'-\po-
stolo stanco delle sue corse, delle sue fatiche, de1le sue

lotte: - lo zelr della salute delle anime, quel << guai a me

se non predico » echeggiante ognora nella sua coscienza,
lo Ètrappano a quei dolci riposi per nuovamente lanciarlo
nel turbine delle lotte, rìelle fzrtiehe, delle corse pel rnoudo.
Possiamo pensare che questo secondo grande viaggio apo-

stolico, Paolo intraprencla verso l'a. 52 tìell'e. v. Questa
volta Barnaba, il firlo, l'amato compaglìo, ììorì è piir con
lui r. Portato dall'indole sua mite. dall'affetto speciale
rlella parentela alla indulgenza, egli avrebbe voluto ri-
preniÌere rluel Giovan llarco che a tnezzo clel primt-r

viaggio li avea abbandonati. Paolo fu inflessibile nel
non volerlo : 'piuttosto che cedele L'uno all'altro si se-

pararono. llarnaba con Giovanni Malco fecero vela per
Cipro.

Questi contlasti tra i Santi - che piu tli una v«iltir in-
contriamo nella storia - hanno alcunchè di doloroso in-
sieme e Ci istluttivo. Essi mostrano quanto sia difficile
quaggiu quella piena concorcìia, quella fusione perfetta
delle anime che è pure un desiderio ecl un bisogno così

vivo. profonclo della nostra natura. A parlar propriamente,
ciò cìre in tali circostanze clivide i sauti, piu clle il cuore
è Ia mente. \Iirano ad un solo fine, ad uno stesso fine.
nra ciò che all'uno sernbra ii piu efficace dei mezzi per
raggiungerlo, sembra all'altro o un ostacolo, o un mezzo

men buono. Quell'arrlore di affetto che hann() Iler il fine

unito a questo vario apprezzanento dei ntezzi Ii mette in
opposizione. - E ci insegnanÒ ad essere su questo punto,

ìarghi cli cuore anche noi. Perchè quello chc. accad«ìe ai

t La seconcla rnissione di S. Paolo (tra il Ooneilio di Gerusa-
lemme e il suo ritorno rrella citta santa di cui gli Atti xvrrr, 22)
nella cronologia tradizionale si suoìe fissar'e tra il 52 e il 55 (pri-
mavera).
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sarìti, avviene tra buoni cattolici assiduamente. si arna e
vuole lo sts... 6rr., il trionfo della buonà causa. rna si
avvisa a tnez:,, diyelsi per raggiunger.lo. euesta tliver-
genza cli verlute nrin clovrebbe urai e poi rnai .contlur.r,e
gli uni a sospettar.e la sincer.ità, lo zelo, la buona volontà
degli altri. E come driv.ebbe esser.e r.eciPr.t,ca la stirna,
ci vorrebbe un grarì r'ispetto della liber.tri di tutti. Infine
la 'e'ità è quesia, che per. rnolti sentieri si 'a a Dio,
.appunto lrerche I)io e tanto gr.ande... Il naturale che noi
piccoli battiamo ciascuno quel piccolo seutier.o che si conla
alla nostra indclle. ma e qualche v«ilta ristr.ettezza ùi urente,
qualchc volta angustia d'affetto il dispr.ezzare altr.i, per.chè'
non canìuiinano conle [(ri.

Quellc tliverge,ze nella scelta tlei niezzi. che rìascono
dalla nostra innata lticcorezza, Dio le fa ser.r,ir.e ad un
uraggiore inclemerrto del suo r.egrìo. La divisione cli paolo
e IJaruaba rardtloppia in estensione la diffusione rlel van.
gel,r. - Iìolse. a tliviclele i rlue atleti etl zr firr si chr: clivisi
selvissero un poco uìerìo intensamentc., rììa cr:rto assai piu
lalgamente la causa cli crist., concorse, insieme con la
quistione al tutto personale tli Gioyan Marco, una cliver,-
sità piu plofonda tl'idee sui rapporti tra etnico-cristiani,
e giudeo-cristiani nella nrcrlesima courunitti. L'essersi Ilar-
ruaba ad Antiochia cosi facihnente ar.r.eso agli emissar.ì di
ciiacomo contro Paolo. mostra che in fonclo egli non
a r-ea la profonda largh ezza tli vedute clel suo colnpaglìo.
r\ lui la circoncisione tlovea sernbrare qualcosa di ri-
spettairile ancol'a e di vener.ando in sè e per. sè: dovea
semblare che i gentili fossero, anche battezzati, urì poco.
inferiori ai Giucìei. Ed invece su questo punto S. Paolo
avea'una «rpinione precisa che ar-rebbe col ternpo tr.ion-
fato; per ol'a Prrrticamente non arnmetteva ct,rnunità ci.i-
stiane a dc.,Ppio gr.arlo.

4. Checche sitr rìi cio, il certo si è che, anche tlivisi,
i due apostoli cclntinuart)[r) àd amarsi, conìe kl prova un
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cenno affettuoso cli Paolo a Barnaba nella l" ai Corinzi
(r*, 6) - il cet'to si è che Paolo tolse t:on sò utl altt'o cotll-

pagno, Sila, uno di quelli a cui la con{'erenza di Geru-

salernme avea affidato il messaggio alla Chiesa d'A.ntiochia,

e che va senza rlubbio identificato col Silvano tli cui Paolo

fa menzione nelle sue lettele. Dopo una corsa pel Ia Silia
e la Cilicia, t'ientrarouo in quella provincia romaua cli

Galazia clt'era stata, si putt dire, la meta clefinitiva del

prirno viaggio apostolico di S. Paolo. Questi ri't'irìe con

gioia ineffabile le chiese cla lui fonclaie atl Iconio, a f)erlle,

a Listri: quanto piu gli costavano di fatiche e cìi lotte.

dtrettanto gli erano piir care. E gliene cosfnl'n16, clar'-

yero: oltre lo persecuzioni at-ute in ciascutla di queste

città, a\:L)a dovuto. reduce ad Antiochia, difendere, cliuauzi

alle autorità di Gerusalemme, quanto coi Gentili di (ìalazia

era venuto facenclo. Non c improìxtbile che del t'esultatrr

di quella confet'enza gerosolimitana, nonchè rlei fatti che

l'aveano seguita ad ,\rltiocltia, egli per lettera avesse

infolmati rluei suoi neofiti. I rlue primi capi clella lettela
ai Galati paiono scr.itti sotto la fresca impressione tlei

fatti, e plima che Paolc) aYesse di questi fatii rnedesimi

potuto tlare un resocouto vet''lrale ai suoi fctleli Galati.

tanto interessati a saPerli' Supprrnsn(I1l chc Ia letteltr ai

Galaii abbia preceduta la sua visita, uolne la lettera ai

Romàni plecedette il suo viaggio nella città etet'tla, si

spiega anclte rneglio Ia lieta accoglienza clt'egli. r'i rice-

vette - si spiega un particolare stot'ico che ha dato da

fare e da clire parecchio agli esegeti.

5. Narla §. Luca che a Listri << r-i erà uIì tliscepolo

chiamato Timoteo, figtio tl'utta clonna giudea convertita

aI cristianesimo anch'essa e di nn padre gl'eco. I fratelli
rli Listri e d'Icc'uio rettdevano di lui lluona testimonianza.

Paoìo lo volle cottcìurt'e ctu sè: e presolo, Io circoncise

a causiì dei giutlei che erano in quei luoghi, perchè tutti
sapeyarìo che suo padle era greco » (xvl. l-3). Che Paolo
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ponesse amore a Tirnoteo f«rrse da lui stesso conver.tito
nel suo prim. viaggio (lvaaip cézt,"p èv rtoret (r. Tim. r, z),
gentilmente educato e piamente clall'ayola Lois e rlalla
rnadre Eunica (r, Tinr. r, b), nessuna tlifficoltà: anche
a plescindere dalle letter.c pastorali tanto controver.se,
basta la lettera di Paolo ai Filippesi per mostrare quanto
Timoteo gli fosse caro, come un figrio può esserlo ai
padre suo. Ma la difficoltà sta qui, ch'ei I'abbia circon-
ciso. Come, si dice, dopo che avea, poco tempo pr.ima,
sostenuta lotta cosi acerba a Gerusalemme per. non lasciar
circoncidere Tito? dopo che avea così energica,rente difesa
la cristiana libertà su questo punto ? se la famosa letter.a
ai Galati è posteriore a questa circoncisione di rimoteo,
come mai ivi non la spiega ? e se è anter.iore, come ab-
biamo supposto, come dopo aver scritte tante belle cose
sulla libertà degli incirconcisi, smentirlc col fatto? spau-
riti da queste difficoltri trlouni perìsarìo rli dover. interpre-
tare con una certa larglrczza la Ii.ase rlel testo: pa.lo non
avrebbe cir,conciso lui 'I'imoteo, urA cir.conciso nella sua
assenza pet le insistenze tlei giudaizzanti, I'avreb.lre ugual.
mente pt'eso con sè quale compagno r.

NIa non c'è bisogno, pa.e, tli .icorrere a tale inter-
pretazione. I due fatti rli Paolo, che a Gerusalemme qual-
che mese prima si oppone alla cir.concisione clel suo
compa'{no Tito, e che qualche rnese dopo circoncide a
Listri, per farne un suo compagno di predicazione, Tirno-
teo, non sono in reale contraddizione fra di loro, attesa
la rliversità rlelle circostanze. Ttto era un gentile purÒ e
semplice e la circoncisione di lui era astutamente pretesa
dai giurlaizzanti per farsene poi un'arma cri guerra con-
tro Sl Pirolo nelle chiese da lui fonrlate: percidr paolo
resistette. ]Ia ciò che non avea yoluto fare rlur.ante una
controversia per imposizior,e altrui a Ger.usalemme. con

I Giffert, op. cit. p. 23J.
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un gentile puro e semplice, lo poteva fare rìi sua inizia-
ti'ya in Galazia a quistione finita, con url figlio di matìre
giudaica. Il senso, o mesìio ìa impressione del fatto era
in queste nuove circostanze tutt'altra, specie se si sup-
ponga ia lettera ai Galati preventivamente scritta. Per
una comunità che avesse già rieevuta quella iettera, la
circoncisione era una cerimonia pura e semplice, cui nr"rn

c'era più ragione cli cercare, ma neanche di fuggire; una
cerimonia che si potea fare quando una qualche utilità
pratiea lo cortsigìiasse, senza temerne nessun danno. A
Gemsalemme Paolo si rifiuta cli circoncidere Tito, perchè
qualcuno ne potrebhe concluclele che << circurncisio ali-
quicl ualeL >> - a Listri circoncide Timoteo per ribadire
meglio ed appl;care il principio omai penetlato nella co-

scienza: che nulla valgono nè la circoncisione, nè I'incir-
concisone, ma ciò che importa e osservare i comandamenti
di Dio (1. Cor'. vII, l9). Circonciso, Timoteo avrà pitì
liberri accesso a quei Giudei, ai quali S. Paolo si sente
debitore come ai Gentili, ai quali r) rlisposto a conrliscen-
dere come ai gentili, perchè gli uni e gli altri gli sia dato
di guadagnare a Gestì Cristo'. Nè rìalla qutr condotta crtn

Timoteo così apparenternente diversa tla cluella selbata
con Tito gli accadeta cli dale spiegazioni uella lettera ai
Galati posto ch'essa sia, come supponemmo. anteriore al
seconrìo viaggio apostolico di S. Paolo, anteriore alla sua

visita a Listri.
(ì. E questo, Paolo, Sila, Timoteo, il dlappello che la

Provvidenza volea condurre nella nostra Europa. A Listri
un tal disegno non brillaya ancora alla mente di Paolo, il
quale anzi sembrava pensare ad estendere le conquiste del

I Quelli che imagiuano urì Paolo feroeemente antigiudaico e

rignardano per ciò stesso come una invenzione di S. Luca ogni
atto di Paolo favorevole ai Giudei negli Atti, falanno bene a corr-

sultare questi ltroghi delle lettere paoline: Rom. l, l6; rr, l4;
r, Cor. rx, 20.
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\rangelo nell'Asia Minole. NIa inutilmente egli tento una
predicazione nella provincia romana d'Àsia (capitale Ef'eso)
avviandosi per Ia Galazia (ossia quel tratto della pr.ovincia
romana rìi questo nome, dov'erano le città d'Iconio. I)er.Ìie
e Listri) e la Frigia; il progetto non riuscì, quali ne
fossero le ragioni umane su cui iI testo non si fer.ura,
perchè era altro il consiglio tli Dio. Ed allo stesso rnodo
andò a yuoto il prrigetto di annunciare il Yangelo al
nold nella Ilitinia, alle cui frontiert: i rriissionar.i erano
allivati. Perciò attraversata, senza predicar.r,i, la X{isia,
cliscesero vel'so il }leditelraneo a Troade, città non lon-
tana dai luoghi dove la tradizione vuole sorgesse la leg-
gendaria Ilio (xvr, 6-8).

Ora l'anima di Paolo era incer.ta ; dietr.«r gti stava
l'Asia }(inore in gran palte ancora ignara del \rangelo;
dinnanzi, ugualrnente inconscia della ìtuona noverlla, l'Eu-
ropa. Dovea egli t«rr.nale indietro, rnalgrarìo i tentativi
abortiti rli evangelizzazionc,, o spirrgelsi innauzi a tenta-
tivo nuovo e supt.en'ìameute incer.tri ? - giacchè il nrondo
greco che omai gli si apriva clinnanzi, come a.r'r.ebbe ac-
colta la sua, la dir.ina parola? Anche una volta è Iclrlio
che dirige il corso dei suoi rninistr.i, come l'at,ea cliretto
sin qui. Da un alto punto di vista guarda Ia storia l'au-
tore degli Atti, dal piu alto a cui la mente umana possa
poggiarie. Per uno storico profano questo potrebbe sem-
brare un punto di I'ista troppo alto, vedere nei fatti umani
nient'altro che la esplicazione tl'un pensicro e d'una vo-
lontà divina: lo storico profzrno, come lo scienziato, deve
analizzare e farci sentire quelle cause seconcìe che dalle
plime e divine non sono escluse, conìe neanche esse le
esclurlono. ùla qui siamo in una storia doppiarnente sacr.a
e per il soffio che l'anima, e per i fatti che essa narra.
Giacchè qual ordine di fatti è rnai così strettamente alla
dipendenza di Dio come quello clie riguarrìa la salute
delle anime ? la salute del mondo ? Non mai dunque fu
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così giusto il trovarci Dio in atto Ai op..u,'tlirettamente,

di guiclar. Lui gli eventi, come in questo . indirizzo dat«t

all'attività missionaria cli Paolo e dei suoi compagni.

Essi ct'escono proprio ora, o signori tniei, ai due

che gia seguono l'Apostolo unend«lsi ora tet'zo I'autrlt'e

rìegli A.tti. ( :\ Troade, così il testo, rlurante la notte
pa0lo ebbe una visione. un Macedoniano gli apparve

pr.eganclolo così: << Passa in Maceclonia e soccorrici. Do1.'o

iti cluerta visione di Paolo noi cetcammo tosto cli anclale

in ì,Iaceclonia, conclud.endo che iI Signore ci chiamava

ad annunziarvi la buona novella » (xvl, 9-I0). Qui rna-

nifestamente è un testimone di veduta che narrzr. o che

sia l'autore degli Atti, o uua fonte che I',autore letteral-

mente trascrive Lit secouda ipotesi fu da noi altra volta

esclusa; ma anche I',abltr.acciay Ia prirna non ci viettl di

clire che siarno qui quasi dinanzi. ad un autore lìuovo:

non è 1n tluovg autore che subentra tnil iI vecc|io, rna

I'ordinario che si trasforma così, cla sembrare un altro.

!-in qui Luca ha atti[to atl altre fonti, qui non intelroga

che sè medesimo, e la mernor.ia personale dà una viva-

cità singolare al racconto. Sono i piri minuti particolari

dei fatti che lo abbellisc«rno: fiuauco i sogni notturni e

provvidenziali dell'APostolo.
7. II quale ora entra - navigando da Troade a Napoli

e poi da Napoli andando a F-ilippi - e[tra nel mondo greco

bensì, ma nella pa.r.te rìleno gfeca cli esso: Ia }lacedonia,

I'ultima tlelle regioni elleniche a mettersi nel concerto

della greca civiltà. Tutta qrurìo evangeliz zazione della

X{acedonia ci offr'irebbe una larga messe di episodì carat-

telistici, di ossen'azioni clitico-storiche, eil è impoltante

iì conoscersi per. il nesso che ha con l'attività epistolale

di s. Paolo. La Chiesa di Filippi infatti, la prirna rla lui

lbnclata in Macedonia, etrbe più tardi il conforto e L'onore

tl'una sga lettet'a - e clue ce ne restano, bret'i, lìla appar-

tenenti arl nn periodo speciale del pensiero paolino, intli-
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yizzate ai fedeli rìi Tessalonica , la seconda rlelle città
rnacedoni allola evangelizzate. E nel descriverci I'azione
di Paolo nelle clue città I'autole degli Atti fa prova di
una esattezza di terurini che lron giova poco ad assotlame
I'autorità storica. Egli sa che Filippi è una <( colonia >>

(x'r,r, 12), titolo prezioso datole da Augusto (Colonia Augu-
sta Iulia Philippensis). gtazie al quale tutti gli abitanti
ayeano il diritto di consideralsi come cittadini romani: e

S. Luca ce li presenta in atto di proclarnarsi tali (v. 2l).
Egli sa che i magistrati di Tessalonica si chiamavano
rù,rcù71er (xvrr, 6, S): strana forrna e che parea assurda
ai grecisti felmi nel classico ro).,.ùp7-zr, straua lbrma,
dalle lecenti scoperte epigrafiche pienamente confeunata 1,

Ma per cluanto la evangelizzazione della Macedonia,
specie descritta cori cluella ricchezza cli particolari che
adopera qui S. Luca sia interessante, a me tarda di pre-
sentarvi Pa«rlo alle plese'con rluelli che si potevano riguar-
dare come i pitr r-cri ed auteutici r'rìppresentanti tlello spi-

rito greco: gli Ateniesi. lf in qui egli si era trattenut«r in
enrpor'ì commerciali dove piu o lneno ab'bondavtrno i Giu-

dei, che, almeno nel. racconto degli Atti, assorbono una

buona parte, quasi tutta dilei , la sua attività. Ma ora
vedrà finalmente una città greca e si troverà a contatto
d'una società di filosofi - cioè di quei tali greci che sapien-
tiam cluaerunt.

8. Da Tessalonica i soliti Giudei intolleranti aveano ob-

bligato Paolo a fuggire con Sila riparando a Belea. dove
trovò Giudei piu ragionevoli e clisposti ad una discussione
alta e serena. Ma i Giudei Tessalonicesi lo perseguitalono
anche. neÌ suo nuo\ro rifugio, da cui gli tocco paltire in

I Vedi pel tutti que-"ti riscontri del laccortto di S. Luca eoi rììonu-
menti dell'epoca, I'emtlito libro dell'Ab. Yigouloux Ze l{ouueau
T'estament et les tlécouuertes orcltcol,ocliques ntotl.et'nes (Palis Ber-
che et Tralin, 1890).
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fretta, solo, cioè senza i suoi diletti sila e Timoteo, scol'-

tato da alcuni cli Berea fino ad Atene (xvll, l0-I5)'
Atene!,enche oggi il cuore cl'ogni uomo rtleditlcre-

mente colto batte al sentire quel nome, iu cui si compen-

diano tante glorie di scienza e d'arte. Atene divide con

Gerusalemtne e con lìoma il vanto d'aver creato uno

degli elementi yitali clella n«rstra civiltà; Gerusalemme ci

ha data la nostra religione , Iìoma il diritto, r\tene la

scienza e I'ar.te. Anch'essa ò un po' la nostra patria. chi

la visita «rggi anc«rra rimane compreso di venerazione e

stupore dinnanzi alla grandiosa bellezza dei suoi rnonu-

rnenti; eppure tant'ala vi corse sopfa ! che dovea essere

quando, maìgrado Ie parziali devastazioni di silla e degli

avitli amrninistratori t'ottltttli, Atene, non anc(lra sprlgliattr

tlall'odioso Secondo Calina per alricchire la DomuS au?"ea,'

conservava, si può dire, iutiero il.tesoro delle hellezze

antiche ? Ma Paolo cresoiuto nella rigida iconoclastia

ebraica - la legge mosaica vietava ogni rapprdsentazione

plastica della divinità - non tlovette sentire che mediocre-

mente il fascino detla hellezza pura, di quella bellezza

alla cui intuizione noi sappiamo elevarci, e non sellza pro-

fitto, atìche leggendo un p«leta Pagano, anche tlinnanzi

alla statua cl'uua tlivinità falsa e bugiarda'

Tant0 più che il diletto Puràmente estetico era nel-

I'anima sua soffocato daìlo zelo religioso. Non è già ch'ei

credesse che quelle statue rappresentassertl lealtnente per

tutti i Greci altrettante clivinita; no, era troppo geniale

per cr.edere cluesto; - ma certo tutte queìle tnel'avigliose

op.o" d'arte ben lungi dal purificate, annebbiavano nei

pi, la idea del divino, faceano palte di u[ culto comples-

sivamente falso ecl opprimente, o di una lnorbosa tolle-

rànza sincretista. Perchò vi ir utta tolleranza, o miei sigtloli,

che nasce da calità per le pet'soue, e DoIl se ne puir rlile

che bene - ce n'è una clte nasce rla apatia per le idee,

e non se lìe puir pensare e rlire che tDale, almeuo se si
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ha una coscienza ver.aurente e pr.fondamente religiosa-

Quanrloinftrttisilrirquestacoscietrza,al']ar.eligirrrresirìà
un'importanzasupfelìltì'eperciostess«rriesce'insr.rprpor-
taìlile che si trnui al tuttti inrliffe.e.te I'averne unzt rld

rtn,altra'fJuestaèlatollefarlzarlegliscetticichetrovano
non metta conto di scrutare lc religioni' perchè il fenrl-

meno f.rr,4amentale clella religione, a l«rlr-r avviso , nella.

strlria cle]la utnanita ha appena una seconclat'ia importarl,L,ò".

L'ecletismo in filosofia, ii lì'nn" lo ha definito una specie

rìi filosofar.e fiacco, senza sistcma - I'ecletistno iu religione

si può clefiuire una specie di atlrlrazitlne fiacca, settza t'eli-

gione.or.ataleerar.irlrltttlilcultoarlAtene-qrresto
signiflcava quel moìtiplicalsi tìi statue ' 

di altari e di

.templir.
,UnanimoreligiosamentelerviclrlcrlmequellodiPaolo

ne dovea esset'e itomacato' Io non so se egli sarellbe

statorlispostoar]arrlclpiccotleintutteclueÌlehe]I|ezze,
e pens() che lirlsc -si; tnt non pel'chir disprezzàsse la bel-

lezza' sì perchè uon poteva tollclal'e ili vederla aJrusata'

Isuccessor.irliPaoloSal.annopiircalrni,penserann«rclle
tutt. cluel tesor. d'arte senza distruggerl., si può t'as-

fornrare:Giovediventer.a'Se()ccol'l.e,unbelS.Pietro-
Mal,irr.itazioneacuigliAtti(v.ì6)cirnostt.anoinprecla
S. Paolo appare profondamente stolica'

g.Irritatodituttoquestomonrloitìolatr.a'etantopiù
facilmente irritato cluanin pio solo' r'ifugiavasi a trattar

rìi Dio nelle Sit'ugngl'" "ni 
Giutlei e coi pr«rseliti' II sen-

tinrentorleldover:"p.'o.Iozelrlclelleanimelavincevantr
srrl stro .lisg,sto profon.ìo, sulla nzrtural r'itrosia tlell,animo.

lAtene,conrelavitles.I)aolo,clall'autorestessodegli.\ttiè
detta piena ai ;lùi (xvrr, 16). I\la che cgli rrorì esag'eli puttto eon

(lrìesta fl'ase ee lo l»ova l'affet'mazìone di Pau-'attia: <( esserri più

Dei acl Atene "l'e 
it' tutta la tel'ra )> e la satiriea esPre'csione di

Petronio, o 
".-"a.4 

più facile atì 't\tene trovat'ttn dio ehe ttn Ltolll'o »>

((iiffert P. 25C-60')

I

I

I,'l

Perocchè non sono alieno tlal pensare che oltt'e la repu-

gnanza per tutta quella superstizione, clovesse Pa«tlo sen-

tilsi corne smarrito tli fronte alla novità della intpresa r.

Non si trattava più infatti di annunciat'e Gesir cli Naza-

reth a Giudei che aspettavano un ìIessia, od a pagani

semplici etl ingenui come sogliono t:ssere gli uomini t'lel

popolo, o conseclati al commercio: questtr vrllta era capi-

tat«r in una citta di supelbi fil«-rsofi, in uua città dove la
coltula ela, superficiahnente rluanto vuolsi, ma el'a diffusa

tra il popolo.
A clir ver'o nolì ela quello in cui ci capito S. Paolo,

uno rìei più fl«rricli rnornenti della vita spirituale Ateniese.

I primi cinquanta o sessant' anni deil'èra volgaré se-

gnarono Qome una parentesi. Il secolo plima le scuole
filosofictre vi erarìo state brillanti : Iìihne di Lalissa,
Antioco rli Ascalona avean«r contiÀuato a modificare I'Ac-
caclemia: Cratippo v' insegnava la fiiosofia peripzrtetica, e
seppe essere insieme I'amico, il rnaestlo, il consolatore,
o il p«rtetto di Pompeo, di Cesare, di Cicerone e di lJruto.
I romani piu celebri etl opelosi tlascinati in Oliente dalla
loro ambizione, s'arrestavano tutti ad Atene per inten-
dervi i filosofi più in yoga; Attico, Crasso, Uicerone, Yar-
rone, Ovitlio, Orazio, Agrippa, Yirgilio vi.aveano studiato

e vi si erarìo felrnati qualche tempo a gustal tante liel-
lezze. - Iìr'a qualche anno, per opela rli Nerva dapprima
e poi di Erorle Attico, di Arìr'iano, rl'r\ntonino, di Nlarco

Aurelio, ,\tene ritorner'à ad essele la Mecca del mondo

scientifico, la capitale norale tlell'irnpero r'omano. NIa ora
Iìoura pel l'irnpulso vigoroso dato rÌa Augusto, l'irnpera-
tore pacifico, alle alti erl alle scienze, getta così vivo
splenclore rla oscurat'e Ltene, la quale non rìranda il suo

verbo alla città eterna, sì piuttosto lo riceve. Ecl t) così

che Ie scnole in fiore sono non tanto quelle che si in-

I Y. Giffert, p. 258.
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rìalzarìo, come l.'aristotelica e lzr. pla+,onica, ai piu ardui
problerni speculativi, ura rluelle che, conìe la elricurea e

Ia stoica, s'affannauri dietro ai proltlemi pratici. Ciiacchè

di questi la razza latina fu seutple irr special tuotlo cu-

riosa. Noi troviamo dunque ben natulale che gli Atti
rammentino epicurei e stoici oome i soli filosofi con cul

S. I'acrlo, uscenclo tlalla Sinagogit nelia agoriì, t'enisse a

contatto (r-. l8).
10. Yittolic,so tlelia sutr t'itt'osia antlava ogni gioluo I'A-

p,ostolo nell'agot'rl, la yiazza, ii mercato, il ceutr'«r. il cuot'e

della vita cittadina. Altra vrtlta Ià si era rlis:ussa Ia causa

della indipenderìza g'I'ecà dalic, strattiero, o la egetu«'rttia ate-

niese sulla Grecia: ol'a Ia politica appassiorìaYa trrrcora gli
arrimi per natura fi'ondear.s degli ateniesi, uìa s'agitavano

coi prc»bleuri politici, in quella turba di letot'i, rli utaestt'i,

di studenti anche i problemi filosofici e religiosi. Lo spilito
pubblico uottche esselc a\'\'ers(r alle nor-itlt, tÌe attdava

anzi avidameute in traccitr: si salre't'u ttticlte che I'Oriertte
era il gran centt'o r'li esportaziotte rlelle ur»r'it:"t t'eligiose,

percit-l la lìg-ula di Paolo e i suoi rliscorsi interessar'otlo

in ltreve ur gruppo di filosolì tieile scuole ayvet'se. << tr'Ien'

tre gli uni sct'ollat'auo Ie spalle e trattarano Paolo di

chiacchierone iucomprensibile, al.tli - lìat't'iì il testir

sentendo parlale tli Gestr e di lesurt'ezione (elauo gli
argomenti precipui che occupavatto la mente cli Par,lo e

riassumevano il suo \rangelo) -si tlicevano a vicerttla: Sem-

bra che annunzi delle divinita straniere. .\llora Ic, pt'e-

sero, lo condussero all',\r'eopago clomandandogli : Potlemurtr
noi sapele qual'e questa nuova dottrina clte tu insegni?

Perocche tu ci fai sentire c(.)se ben stlaue. \rorreuutl() pet''

tanto .op.t. che cosa ruai que-sto possa esset'e » (r'. I S-20).

All'Areopago ? Qoi nasce una Brossa quistione topo-
glafica e giuridica. Dove fu condotto Paolo ? al colle di
Nlarte, prima sede tlell'anticltissitno e cc:leberlinto tlibu-
uale ateniese ? o arl utia sede tìu()\'tì rlon lc,tttana dall'a'
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gor^a? - e qualurìque sia il luogo nrateriale dove si svol.se

la scena, fu Paolo condotto aI tribunale vero. cioe din-
nanzi ai giudici, o solo là dove il tribunale abitualutente
convocavasi? o posto che dinnanzi ai giudici, a che ti-
tolo? Tutti questi problenii sono stati. e sono ancora di-
scussi tra gli esegeti e gli storici. Prendenclo occasione
da una memoria del celeble E. Curtius r, vi cledicava, rìorì

ha molto, un Ìungo articokr riassuntivo E. Beurliel nella
dottissima Reuue cl'ltistoire et de littèratut'e religieuses'.

lI. Gli antichi esegeti (e qui Ia parola atztico designa
piuttosto un rnetocìo che un tempo preciso) partivano
da questa idea foudaurentale - che il tribunalc anche ai
tempi di S. Paolo si laccogliesse ancot'a sulla coliina di
Marte driude ne deducevano senza alcuna esitazione
che Paolo su tli questa era stato condotto (la quistione
topoglafica peÌ' loro non esisteva) e davanti ai giudici,
solo dividendosi poi quando si trattava di decidele se vi
fosse stato condotto per espoll'e le sue dottrine, coltle
dinnanzi ad un conyegno di savi, o per a\rere dai giu-
dici una specie di autolizzaziolne, o per clifendelsi da una
accusa di empietà. Questa ultima idea abbracciata dal ce-
lebre Cornelio a Lapide 3, ela da lui in poi venuta per.-
dendo di favole e ne a\rea invece guadagnato ognor più
la prima a - uìa restava fisso che Paolo ela conlparsc)
aI colle tli I'Iarte e clinnanzi ar giudici areopagiti.

ll lleurliel ascrive al Reuan il urerito d'avet'r'innc,vato
il problerna, cleanctone la parte t«rpogr.afica - come fece
osselvanclo che il tlibunale ai teurpi cli Paolo non siedeva
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più sul celeble colle di Nlalte (Areopago), bensì nel Por'-
tico Reaie (Basileios Stoa) posto nella Agora, eccetto i
casi in cui si trattasse di giudicare d'assassinio. Con que-

sto clato .li fatto il problerna si tlasfirrma così: se si

crecle che Paolo sia stato tradotto pel un moti't o o per
l'altlo rlinnanzi al tlibunale, allora (siecorne d'assassinio

rron si trattava certo) fu conclotto aI Basileios §/oa - se

ptti si ritiene che fu condotto sul colle rli }Iarte, allora
bisogna dire che nou fu coutlotto dinnanzi ai giudici, rna

unicamente invitat«l rìa un gt'uppo di filosofi a far loro in
luogo appartato e tranquillo una esposizione del suo sistema.

Effettivamente quelli che, come il Curtius e pitì r'e-

centernente il Ramsay r, stann«r fermi nella idea tl'un
giudizio, non esitano a parlare d'una ctltnpat'izioue di

S. Paolo aI Basileios Stoa,. Il difficile per tutti costoro

(i quzrli nel testo rlegli ,\tti dànno alla parola << Areopago >>

non piu senso topografico Ina setìso giuridico) è determi-
rìare i motivi, i titoli rli quel giudizio. Per ernpietà, rli-
cono gli uni, perchè Paol«l intr'«lrluceva rìivìnità nuove, il
che per legge era espressamente vietato : e Ia legge leal-
rnente pare che ci fosse (rlico pa,re perchò tutto è qui-
stione in questr) argomento), ma uon si osservava che in
tempi di fanatismo, e ci volea per eseguirla un accu-

satore e il tribunale competente non era l'Aleopago: i
novatori cornparivano dinnanzi ai giudici del popolo, agli
eliasti 2. Dunque niente giudizio d'empietà. - Anzi addi-
rittura niente giudizio, perchè la scena, così come ci è

narrata dagli Atti apostolici, ò la negazione di tutte quelle

indispensabili formalità (accusatore, accusa, testimoni, di-

battito, sentenza) che essenzialmente lo costituiscono -
nienté giudizio, ma, soggiungeva il Curtius nella sua Sto-
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ria r, istruzione di processo, z;poD,zxolz-; piir recentemente
pero da se si ricledeva ed, esclusa anche Ia rpolrza_o[x,tor,-
nava alla vecchia ipotesi del tribunale dell'Areopago (rae-
colto sempl'e bene'inteso nella Basileios stoa), ma non come
tribunale vero e proplio. bensì conle solenne consesso 2.

senonchè se il tribunale n.n dovea giudicare, si sono
subito rlomandati altri, perchè raccoglierlo? per.chè inco-
modare quei bravi magistrati unicamente per sentire ra
esposizione d'una dottrina a cui del resto i fitosofi stessi
clre volevano sentirla, non davano una grande irnpor.tanza?
sarebbe ciò stato, dice il IJeurlier, appropriandosi una osser-
vazione del I.'indlay, un << traiteì.. avec tr.op de sans géne
le conseil le plus respecté d'Athènes >> (p. :l5g).

Per salvare in qualche rnodo la interpretazione giu-
riclica tlella parrtla Areopago, per far. comparire paolo
dinanzi agli Areopagiti. Ramsay escogita da ultimo un
altro espediente. ù r,na specie «l'esame che Paolo suìrisce

lrer verrire autorizzato ad insegnare la nuo\-a clottr.ina.
Sappiamo infatti rla Plutar.co che Cratippo, il maestro di
Cicerone, rlovette subir.e un tal esame per avere, e pr.o-
prio dall'Aleopago, l'autorità di insegnar.e ai girivani la
sua filosofia.... ma qui il caso ir direrso. L'autor.izzaziotte
occorreva pel insegnare nelle scuole puìr)rlicìre official-
mente,. e Paolo non avea neppure una remota iclea di
fare il maestro di scuola.

Sembra dunque, o miei signori, che piu ci si an.a-
batta l,er trovar.e un mofiyo plausibile da far compa-
lile Paolo dinanzi al ver.o e proprio Areopago, al trihu-
nale, ai giuclici, e meno ci si riesce. Per. cui il Beurlier
pensa che sia piu saggio ahbandonale il senso giurirlico
per tolnare al topografico: Paolo fu condotto sulla c.l-
lina di Marte la vecchia sede orrlinzu'ia. la presente sede

I ll:rpositor 1895 Sett. Ott. p. 209-222, 2til-2i7, t

the tra»ell'er antl Ronmn citiseit - Londra 1896, p. 242
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stlaorrìinaria clel tlibunale <imonimo: ma appunto perchè

lì iI tribunale non c'era pitt, fu condotto non a subire

nessnna frrrma nè di giudizio, nè di istruttoria, nè d'esame,

ma ad esporre pirì tranquillamente ai curiosi filosofr il
sno sisterna: fu condotto sttll'Areopago, non davanti al-
l'Areopago.... Così tutta cocìesta quistione ha un curioso

rnovimento; si è cominciato a smuovet'e la idea topogla-

fica rtegli antichi (presenza di Paolo sul colle Ci \{arte)
per srrstitnin'i il Basileio,s §foa conservanrìone mord,icus
la iclea giurirtica (facendo anzi r.li questa conser\razione il
fulcro del nuoyo concetto topografico) e si finisce per

tornare al concetto topografico antico, abbandonando la
irìea giuridici'r vecchia e nuo\-a.

12. Incorchè uou lo si creda piir rivolto ai giudici -
i quali rìel resto rì()n sono interpellati nel principio, conìe

pure si soleva - il discorso rìi Paolo all'Areopago rimane
rìivinamente beìlo, sommAmente istruttivo. Itr nuo di quelli
in cui anche i critici indipenrìenti t'Al'visatìr) ttna maggior

cluantità cli elementi storici. Egli ò cìtrl lta da nu lato nua

impronta storica visibiÌe, rìall'altro una piena cotìsonanza

con le idee altrove esposte dall'apostolo nrerlesimo.

L'esordio è abilmente insinuante: << Ateniesi, io vi trovo
sotto ogni aspetto estremzrmente religiosi (t'o; §s,o,§z-t1r.ovs6-

tépou;). Percorrenrlo infatti la vostra città e consirlerantlo
gli oqge{ti rlella t,'ostra clivozione, ho scopelto persino un

altare con questa scritta: « Al Dio ignoto » (xvll,22-23).
Realnrente per iscrupolo rli dimenticar qualche divinità
.s'erano cominciati arì erigere altari con la sclitta: ù-7v6crot4

(ìer.ii:. Può essere, nota Renan 1, che ve ne fosse qual-

cuno. al singolale z^ittict«t Os62. benchè non se ne sia

ancora trovato. In questo moltiplicarsi di dòi, (ii templi

e d'altari c'erA la manifestazione d'un doppio sentimento

interiore: rì'uno scetticismo imbelle e rì'utlo scrupolo reli-

I Saint PrnLl, pag. ì71.
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gioso. Paolo arna ()r:r supporre il secondo di questi sen-
timenti, perchi lo spir.rto da cui è animato I'apologista
deve §empre esset'c s;ririto tli carità, e la carità, lrl ha detto
S. Paolo stesso altrove, la carità r! benigna: tr.a due ipo-
tesi sceglie lt pirr lavorevole al suo fratello. - Questa
carità rìi pensielo, rl'affetto si traduce nella genlllezza
dei morìi e diviene :rtto di consumata prudenza. Perchè
aggredire. o miei siqnori, con linguaggio violento, quei
che si tratta (li «:orrvertire? perchè allontanar.e da noi
quelli che vogliaino ricondurre a Dio ? Poichè a parecchi
l'acerbità dei giurlizì ,r la violenza delle parole e dei modi
pare virtrì rli frrrtezzu, notiamo che ò .r'ir.trì cer.tamente non
apostolica; notiam,r <:lre questi metodi di polemicA sararìn()
forse motlerni, non son(), non sal.auno mai cristiani.

l:1. La caritt\ rleì suo cuore si traduce per S. Paolo
in una Ìarga e serena visione della mente. << Quel Dio,
egìi continua, cìre voi senza conoscerlo già adorate, io ve
lo annunzio. II Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò cìre
vi si troya, essendo il Signore del cielo e della terra, non
abita punto in templi crrstruiti pel. mano d'uonro. e non può
essere servito rla nrani d'uom«'r, Egli che rìà r,ita. r.espir.o,
tutto a tutti. IÌgli ìrt voluto che tutti gli uomini usciti d'una
medesima pr.g-orrir. abitasselo tutta la superficie della
tert'a, à\,trtlrlo rlof1,1.,,,i,roto a ciascuno il spo tempo e il
suo spazio: Ilgli lrl. voluto che cercasser.o Dio e si sfor-
zassero di trov:rr'lo :r tastoni, benchè non sia lontano da
ciascuno ili n.i, 1ro'r'hè in Lui abbiamo Ia vita. il movi-
mento e l'esser',ì. ('onìe persino Lrno rìei yostri poeti ebbe
a clire: roù 7)-g t"zi vévo; e o1.r.év ,, (.,. 23-28).

Ho cletto larga,la con'cezione qui espt.essa della Prov-
videnza di Dio sulla umanità, e chi esiterebbe a ricono-
scerla tale per por:o r:he vi rifletta? Anche .gei par.ecchi
si fanno della Provvirìenza leligiosa cli Di. nel mondo
antico un' angustissima idea. imnraginandola volentieri
ristretta a quei quattro palmi di terra che for.mano la
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Palestina, a quei pochi milioni d'uomini che fur.ono gli
Ebrei. F'uori di quella piccola celchia dove r.isplen«le,

divinamente eccitata, la luce del vero e del bene, pel
resto del rnondo yeggono gli uomini abbanrlouati cìa f)io
a se medesimi" errare tra le tenebr.e pirì fitte. Inr-eccr

S. Paolo ci rnostra vigile, anchc prima di Cr.isto. sulla
umanitii tutta intiela, il Paclre celeste: il Par'lrc celeste
clte come alle nazioni definisce i ternpi ed i luoghi. così
tutti stimola a ricercar Lui, a tutti rende possibile il ritro-
varlo. Il qual modo rli concepire l'azione di Dio in quella
antichità che noi diciamo pagana, consuona con quello
che fu farnigliare ai I'adri piir vetusti della Chiesa. Solo
col sorgere del Medio llvo si r.irle in tutte le religioni
non cristiane e in 'tutti i pagani l'opera traviatrice dello
spirito maligno: S. Giustino Martire ayea, in tutti i qrandi
pensatori dell'antichità amato di scot'gere I'azione illumi-
natricc del Verbo.

L'errore è unrr veritti monca: in quant«r monca. è

difetto dell'uomo, in quanto r-critri ò opcra di Dio. E, un
barlume di verità nou manccr davvero anche a quellc che
noi giustamente chiamiamo - perchè lo furono - folme

false di leligione: fa]se come leligioni, er.ano vel'e come
religione. Se giova insisLcre su quello cli cui mancat'ono
per stabilire, nel confi'onto, la granrlezza tlel Cristianesimo,
giova insistere su quel che ebbero per giustificale la
Pr'ovvidenza di f)i«r, per assorìare questo vero fondarnen-
ttle, che la religione è cosa naturale per l'uomo. Non
ledere nei culti preclistiani che perversioni pure e sem-

lrlici di una idea e di un sentimento, è un rlistluggere
con lc proprie mani un argomento per l'apologia moclerna
importantissim«r. lìssa infatti. l'apologia rnoderna . alle
viete accuse rli filosofi che riguarrìavano la religione
colne una truffa, pui» oppot're con iresistibile effìcacia Ia
unil,ersalità del fatto leligioso.

Il clistianesimo si puo concepire in due modi : come

LETTURA DEC tÀlAQUIn-TA

I

rrn sole che splende unico e solo in tnezzo alle tenebre,
e colne un sole la cui luce si diff«rnde. tlivenendo piu fioca
ognora, ma rimanendo luce sernpre. Concepillo al plimo
modo è uno scernargli, forse coÌl'intenzione di accrescergli,
i raggi di glolia: concepirlo a quel m«rdo è un localizzare in
termini angusti I'opera di Dio. Concepirlo invece al secondo

moclo e assorgere ad una intuizioue la piu 'r'asta. Giosuè

Carducci rìon canto rnai rneglio la gran clezzit di Rorna corne

quanclo uscì atl esclamare: « ... tutto che al monrlo è civile -
grande, augusto, egli è r'onlarìo ancora » r. Ebbene, signori,
tutto che nel mondo religioso fu orl e ìrello, nolrile e {rande,
tutto è cristiano - irradiazione tenue e lontana e rispet-
tivamente fioca di quel ).670;. di quel l'et'bu,nt che effuse

in Gesu. nel Cristo, la p\etezza rìella sua luce. Le reli-
gioni riguartìate cosi non cìiventano certo tutte buone, ma
c'e in tutte del buono - e ci spieghiamo che in ciascuna
gli uomini rli liuona volontà che vi appartennero abbiano
trovato ii punto di partenza, per ascendele, col divino
aiuto, piu in alto.

I4. Appunto perchri rlisposto a cogliere, dnvunque ap-

paiano, i raggi lurninosi clel vero, Paolo non rifiuta di far
suo l'ernistichio di Cleante o di Arato, dove I'uomo è

rletto << progenie divina >>. Perchè tali, << pelchè figli di
Dio siamo noi nornirti, conflpru"u l'Apostolo nel suo di-
scorso, norì possiarno cledele che il divino rassornigli
all'oro, all'argento, alla pietra, scolpiti rlall'arte e .dalla

industria dell'uotn«r. E Dio ora rìon tenendo piir conto
dei tempi della passata ignoranza, annunzia a tutti gli
uomini ed in tutti i luoghi che si pentano, perche ha fis-

sato un giorno in cui giudicherà il mondo a rigor di
giustizia per fltezzo cìell'uomo ch'Egli ha designato, dando

Ia fede a tutti col risuscitarlo dalla rnorte. Quando inte-
selo par.lale della lisurlezione dei morti, g1i uni se ne

t Nell'annuale della fondazione di Roma.
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burlalono, gli altri disser'o: Noi ti ascolteremo
sito nn'altra volta. Così Paolo si ritirò rli mezzo

(xvtr, 24-34).
Triste conclusione, o tniei signori, Iìra non imprevo-

dibile, nè forse irnpreveduta. Questi Ateniesi erano qente

superì,ra e leggera - rlue rìisposiziotìi morali che t'enrìouo

sterile la parola di Dio. LA superbia è un gelo, Ia leg-

setezza ò una superficialità: la paroìa rìi Dio rì rtu germe
alla cui fecoridità occorre enersia di calore, profoncìità
di terreno. [.'apologia cristiana può () deve rinnovarsi
nella scienza c nella caliti\: l'apostolo moclerno si pre-
senti. come Paol«r, alla sua generazione con tutti quei

presidì di coltura che possono guaclagnare rispetto alle
stre parole, con quella lalghezza rli vedute e quella urba-
nità cli modi clte lo possolìo t'enrlere arnabile, ma non

isperi rli far breccia anche coi raziocinì piu convincenti
su anime frivole e supet'he - la sua parola scorrerà su

quelle anirne senza penett'at'l(l comc urìzt pallottola sulla
superficie di un lago eelato.

Iìrl eccovi perchè dobbiamo pr'orììttovere, quanto ò da

noi, una corrente rli t'innovatttettto rìrrtJ'Ale - ecco perchè
rl,'ibbiamo c,ercar di avere degli spiriti ser'ì erì umili. Guai

alla nostra societr\ il giorno in cui gli spiriti vi fossero

diventati. come ad r\tene, frivoli e super'ìri. Anche à noi

propo-
loro >>

apostrlli rìel Vangeìo rlit'ellìrero conìo a l)a[rl,r, ilonica-
mente scherzaudo: Di'questo ti sentiremo a parlare cìomani.

Quel giorno sarebbe da\'\'ero lìnis ltalia,e. \Ia anche attra-
verso alle ineffahili tristezze dell'ora presente, riova spe-

rare che non sarrl così: che apostoli. crerlenti ed increduli
intenrleremo tutti, quanta sia la sravità clei cìoveri che ne

incomLono, quanto sia il bisogno rl'una religione scliietta
e profonda, quanto possano. pel ricondurvici. la severità
delle indagini scientifiche, I'altlore dell'affetto fraterno,
ii clesiclerio irnmenso tlel bene.

LBrruna. X\/I.

S. Paolo ad Efeso.

Soittn',ario. - l. S. Paolo a Coi'irtto. - 2. La Chie-"a di Corinto' 
-ij. Due particolari rìegni di nota. - 

4. Viaggio ad Efeso. -
5. Apollo. - 6. I discepoli del Battista. - i. La lettera agli
Efesini e la corrclusione clella lettera ai Romlpi. - 

8. Evan-
gel\zzazione fuori e dentro Et'eso. - 

9. La nragia e i sttoi at'-
rresi. - 10. Dolori. 

- 
ll. Sommossa popolare.-12.Il cuore

di S. Paolo. 
- 

13. Uno sgrrardo indietlo e uno avanti. -
14. Una pagina apologetica tl'un raziortalista. - I5. Un po'di
poesia corrclusionale.

1. Se io mi fossi proposto di cornmentare insieme con

voi il libro degli Atii minutamente, dovt'ei questa sera

seguir S. Paolo a Corinto, illustrando quello che, in circa
due anni, egli vi fece di bene - nè maneherebbe materia
da passare non so se con diletto, certo con vantaggio,
la sacramentale nostra ora. Corinto si può pensare clìe

fosse la mèta dei desiderì e delle speranze dell'Apostolo
in fin clal giorno in cui avea messo piede sul classico

suolo di Grecia. Essa infatti riannodava per la sua posi-

ziole I'Oriente all'Occidente e riusciva, grazie ai suoi

abitanti, parte greci rimastivi malgrado Ia conquista ro-
mana, parte romani venutivi dalla conquista in poi e più
nurnelosi ai tempi di Giulio Cesare, parte orientali at-

trattivi dalle ragioni eftìcacissime clel commercio, riu-
sciva una città cosmopolita. - Nella Qrrale l'attività rlei

traffici non soffocava rluella clel pensiero e dell'alte,
viva sempre nell'anima greca, per qnanto vet'so i Crlrinzì
gli abitanti d' Atene, gelosi rl'una specie di monopolio

a
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intellettuale, affettassero un superbr» dispr.ezzo. Il male
si ir che della classica Gr.ecia corinto uu.u con le atti-
tudini intellettuali erl estetiche, tutta la corruzione, r,esa
dalle ricchezze e dar passa. d'ogni s.r.ta di gente più

'ergognosa, tanto che quei corr.ottissimi greci potevauo
coniare il verbo rcp,,v0zd.(er,v per esprirnere gri eccessi
rlella lordur.a.

Tutto questo altra vorta non av.ebbe sol. acceso lo
zelo, ma anche ritenrprato il cor.aggio di paolo. Ora in_

'cce egli non potea a lneno d'esser.e triste dell,esito
della sua rnissione ad Atene, triste no' del suo srìracco
Pe.sonale (l'apostolo è superiore a queste miserie del-
l'amor proprio), ma deila ruina spirituare di coro^r crre
s'erano mostrati così fi.eddi pel \iangelo. È paolo stesstr
che ci informa della dehorezza e del timore. anzi quar-
cosa piu che tim.re. del gran ter.rore onde soffriva al
suo primo entrare neila capitare deila provincia r.omana
d'Acaia r. Fu p'o'virrenza che trovasse subito rìue coniugi
giudei, Aquila e P.iscilra. .r.iginar.i, almeno il marito,
del Ponto ed ora profughi a cori,to pe. un decreto di
claudio che cacciava rìa Roma - cloye essi erano antlati
a stabilirsi - tutti i giudei. Facevan. l. stesso mestier.e
rli s. Paolo, col quare ebber. per.ciò occasione d, incon-
trarsi, e inc.ntra.si e intendersi fu la medesima cosa.
Perocchè frrrse erano già cr.istiani (in niun ruog. è detto
che Paolo li con'ertisse lui) e certo erano clue anime
belle. Priscilla arìcora-piti cli Aquila. paolo affettuosissi-
mamente li ricorda nel c. xn della lettera ai Romani -
un capo su cui dovremo ben. presto tornare, - Iodandoli di
avel'e con lui lavolato pel selvizio di Gesir cristo, d'aver.e
anzi esposto pe'sal'a.ro ra vita << ai quari (soggiunge) n.n
sono debitore io solo, ma anche tutte le chieseiùi Gentili».

Strana storia, siglnori miei, nella quale yecìiamo

I I. Cor'. rr, 3.
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umili nomi di fabbricatori di stuoie intrecciarsi ai pirì
grandi destini della urnanità. Fin qui erano gli uornini
così detti granrli, cioè molto in vista per la loro posizione,
imperatori, capitani, statisti, che aveano nutrita la illusiorre
ingenua di condurre essi La umanità da cui in sostanza

erano condotti, di reggella essi, mentre in realtà vi si

appoggiavano. L'incanto sparisce: r) il popolo che entra
in azione - non, intendiamoci, comè troppo spesso si ha
I'aria e'l'intenzione di rlire quando si parla di popolo,
{,utti, gli inetti confusi coi buoni, - ma i virtuosi, senza più
nessuna distinzione cli nomi, di titoli, di sangue. In una
bottega, Dio sa come povera ed oscura, dove tra i giudei
senza nessun credito sociale raccoglievansi a lavorar delle
stuoie, maturarono i rlestirri della Chiesa cli Corinto.

2. Nobili destini, non quali dapprima Pa«rlo Ii te-
meva, rna quali. confortato dalia' amicizia d',r\quila e di
Priscilla, poi dall'arrir.o di Sila e di Timoteo , avea ri-
preso a sperare. Non erano i Giudei ai quali, numerosi
nell' emporio comrnerciale di Corinto, s et a dapplirna
rivolto in omaggio ai suo principio : Iudaeo primunt
et Graeco, che con'ispondevano alle sue fatiche, no:
qui come altrove, non solo non gli davano ascolto ,

ma gli fac,evano aperta e violenta opposizione, obbligan-
dolo anche una volta a scuotere misticamente la polvere
dalle sue vesti pel andale, libelo e puro cì'ogni contatto
giudaico, a portare la buona novella ai Gentili. Ai quali
giunse pel solito veicolo dei proseliti, passando dalla si-
nagoga nella casa d'un 'certo Giusto, rìon senza aver. il
conforto di vedersi quivi seguit«r nientemeno che dal['Ar'-
cisinagogo con tutta la sua famiglia. Tla i Gentili Dio
gli preparaya una mcsse ben altramente larga tli convcr-
sioni.

Ma come annuncierelrbe egli rì costot'o il Yangelo
di cui era depositario e ministro? ,\ll'assurdo politeismo
fiorente in Corinto non meno che'nelle altre città greche
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contrapporrebbe egli, come avea cer.cato di lar.e ad Atene,
la dottrina cli un Dio spirituale ed unico ? - oppur.e crin lo
spirito greco, avirlo di intellettuali armonie, cur.ioso di
scienza, adoprer.eblte la persuasione dell'uma[a sapienza,
presentando il Cristianesimo come urì sistema in sè stesso
compiuto tli 'rreritri e di giustizia? - L'esper.ienza recente
d'Atene non 1o confortava per nessuna di queste due
vie. E neanche vollè, come a Tessalouica sernbra ùyesse
fatto, atterrire gli anirni infiacchiti nel vizio con la pro-
spettiva d' un rlivino giudizio per tutti iurminente. No:
egli volle, come lo r.icordava poi nella sua letter.a'ai Co-
rinzi, andare alla radice del Cristianesimo, al dogma fon-
damentale di Gesu Crocefisso, di Ges[r che uccide sulla
cr'oce l'uom«l vecchio e r.isuscita uonÌo nuoyo, affirrche
sul suo esempio e col suo aiuto moriamo e lisorgiarno
anche noi. Pt'edicato in tutti i rnodi per urì arìrìo e sei
rnesi, questo dogma diede rnirahili flutti 'tli conver.sione
e di vita. Ne uacque una comunitir drtve tìorì er.arìo in
gran rìunìer'o nè i dotti, ue i r.icchi, uir i noltili: ura in
cio I'Apostolo vedeva aclernpiersi piLr luminosameute il
nuoyo consiglio di Dio. Il qual.e, dopo avet. inutilmente
offerto lo spettacolo della sua sapienza nel creato alla
umana ragione, ora iniziava la r.ivelazione della stoltezza:
sloltezza nel dogma antìunciato, la ct oce ; stoltezza neilo
stlumento prescelto, ciò che il mo4do avea di piu debole
e vile;, str»ltezza nel termine, un popolo di gente semplice
ed umile : << placuit ,Deo per stultitiant praeclicaliottis
saluos facere creclentes. >» (f. Cor.. r, 2l).

3. Un particolare degno di nota intorno al suo mini-
stero a Corinto ci offr'e S. Paolo stesso nelle sue iettere ai
I'edeli di quella città, che vengono così opportune a col-
mare quello che nel racconto tlegli Atti è di rnanchevole.
L'Apostolo chiaramente attesta che egli si e limitato ad
anuunciare la parola di Dio - a pr.edicare, - lasciando la
cura tlel battezzare ad altri. Sulla quale circostanza sto-

LETTUIIA DECIÙt ASESl'A

ricamente inclubbia, nii par nondinreno fuol. di proposito

il fablrr.icar.e clei castelli in a|ia. uno sareblle il c|etlere

e I, afferrrrare che tlurique a corinttl non c' ela battesimo

e clre S. Patllo non ci clesse inprlrtanza alcurra, - no:

S.Paoloaffidar,aI'attotrraterialeaqtralcunodeiparec-
chi discepoli cire aYea coll sè; ecco tutto; lìoll lo faceva

lui, appunto perchè er.a certo clr.e vi penserebbero zrltri'

Ciò rni par anzi c1e acceuni acl alcuna tttganizzazione,

ernbrion-ale finchè vuolsi, lna ol'ganizzaziorle nella chiesa

Corinzia e nelle altre fonclate cla S' Paolo - giacchè

è pro'babile chc egli non abbia voluto a corinto, lirnitan'-

do.i , predicare, iu. corne un' eccezione alla sua o'Ji.a-

ria conàotta. Il la'or. si divide'a già t'a i propagat6r'i

del cristianesirn0, agli uni ìlastarrtlo la pledicaziorre della

parola e agli altri Ìise|bandosi la amurinistrazione dei
^sua.urn.nti. ora, Ia clivisione del'lat'oro non è fot'se un

principio di organizzazione sociaìe ?

La stor.ia della fonclazione della chiesa di corinto ci

offr.e anche un'altla circostanza lnemolabile: il p|imr.r in-

contr.o del cristianesirno, il plimo altneno di cui aJrbiamo

autentica memoria negli Atti, coll'autorita l'omàna' I Giuclei
. di corinto, gelosi cìei proglessi che il cristiauesitno da essi

r.espinto avea fatti nella lot'«r città, non potendo destargli

",,rrì.o 
quei tumulti popolari che et'ano .iusciti age,oli in

citta rninor.i, pensarono di tiral dalla lolo parte I'autorità

r.omana. Era questa allora l'appresentata dal proconsole

Gallione, Ii'ateùo rìel celeb.e filosofo Seneca, uomo di alti

sensi e tli ronìano carattere. Nc,n è irnprohabile che i

Giurlei Io cogliesset o tìor appena arlivato al suo ufficig,

contando profittu*o della sua inespelienza - clte sc I'a-

vesser.o gio anr,oaciut,, non ptìt't'ebìte l'ct'osimile a\resscL'()

tentato ù tlarl,, in un ittg'atrtto così facile tt sventarsi' '\c-
cusarono dunque Paolo al suo trilrunzrle, lì(rn coln€ì con-

trario alla lor.o legge, ma ttlltt l'()tllalì&, perche proPaga-

tore d'urìA rìu()yuì=tigione itt ct,tttt'astu col culto ufficiale'
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Ma Gallione sapeva quanto poco di cJuesto curt, ai Giutrei
chvesse impo.tare e reahne,te impor.tasse; Lr zero in
questo caso gli dive..e srspett.; suboclor.ò, sott, l,accusa
appa.ente, il piato realc - ,n piato pùrtrmente religioso
e su un terreno che non lo poteya liguar.clare. Non già
pirì ayvetìut«i, ma pirì fer.mo clel suo collega pilato lilquale capì bensì che Gesu era accusafo come nemico di
cesare, rna odiato perchò libero neil'inter.pretare il codice
mosaic., rìi cui F arisei e sAcL.r.(loti v.leyano il monop.li,,
capì... e norì ebbe il co.aggi. rìi tuterar linnocente) più
fet'm«r di lui, ai Giutlei rli C«rr.into Gallione r.ispr.rse: << Sesi t.attasse (li qualche ingiustizia (t ci qualche azione
malvagia, i, r,i ascolterei corne di rrgio,re, Giudei: ma
si tratta rli discussioni su una parola, su ,lei nor,i e sulla
vostra legge' questo riguarda voi e io n,rn vogrio essere
giudice di tali cose » (xvrrr, t4-I;). E con questa dichia-
razione di i,cornpetenza li r.imanrlò c,rsì umifiati e invipe_
riti, che lì per' lì se la p.eser., c,n iì lrr., arcisinagogo
Sostene battendolo rli santa r.agione.

Il fatt. illumina q,are fu ra prirna forma giuridica
sotto cui il cristianesimo apparve alla autorità ,.o,,run",
una setta giudaica. ciò pe.nise al cristianesimo rli gocler.
per qualche temp. tli quella trlleranza e tibertà chà nei
confini dell'impero r'omano era ai Giuclei largamente con-
sentita. certo un bel gicr.no anche i Iìomani rlovr.anno
accorgersi d'aver da fare con qualcosa pirì che con una
setta giurìaica: d'aver rla far.e con un principio e un or-
ganism«l .eligioso pr.fo,damente nu.vo: .,a quel giorno...
il 0ristianesimo sar'à omai così forte, tla non temer. piir
neanche lo sdegnrl e lzr persecuzirlne cli Ronra.

1. ci siam. trattenuti a corinto forse più che non
avremmo volutr, rna spero non inutilmente, c norì tant,
che non ci .esti tenipo da convenientemente illustrare la
terua missione apostolica di paolo; missione che si rias-
srme nel nome cli Efeso, la capitale cleila pr,ovincia ro-

LETTURA DECI}IASESTA

mana d'Asia. Plima di accingelsi al nuovo viaggio apo-

stolico Paolo venne, al suo solito, ad Antiochia , anzi

questa volta, rìon vi discese senza essere stato prirna a

Gerusalemme, probabihnente a poriarvi le limosine, che

la conferenza. o Concilio avea raccontandato e (li cui

Paolo si mostrò sempre sollecito. Ed ola tla Antiocltia,
Ia città diletta dove Ìra esposte alla comunitit le sue

fatiche, i suoi dolrri, le sue consolazioni, da A.ntiochia

dove anrlrà egli a disfogare quell'ardor di zelo che inte-
riornrente l«r consuma e rìorì gli consente una lunga tran-
quillità in un sol posto? dove? Rarnnrentet'ete clte nel se-

cond«l suo viaggio apostolico, dopr) aver visitate le chiese
istituite durante il prirno in Galazia, il suo tlesitlerio era
tli penetrar col Yangelo nella plovincia r'omana rìlÀsia

e certo nella capitale Efeso: I4àì lo Spirito che lo gui-
dava glielo avea irnpetlito, couducendolo invece nella nostra
Europa, e precisamente in Grecia. Nel tot'nare tla Corinto
arl Antiochia, una capatina acl Efeso Paolo et'a riuscito
a darla, anzi vi avea lasciati i suoi carissimi Aquila e

Pliscilla, piir che discepoli compagni di cristiano aposto-

lato. Veramente i Giudei d'Efeso, conosciuto I'aolo, avreb-
belo voluto che arldirittura lui si I'ermasse con lot'o, Ina

l'apostolo lesistette alle loro plemure, solo prome{,tendo

che, se Dio voleva, salebbe trlrnato. Ora muovenrlo da

Antiochia a nuove fatiche, a nuove conquiste, penst) di

mantenere la suiì prornessa. I)opo Aver visitate le chiese

clella Galazia e rlella F rigia egli, a cluanto sentìrla, senza

arrestarsi iu nessun altro punto rlella provincia; velìne
rlirettamente alla capitaie.

5. Nel frattempo - dal giolno cioir in cui Paolo, r'cduce

corì Aquila e Priscilla da Corinto, er':ì entrato l)crr la
plima volta in Efeso, a questo in cui vi ricntlava - il
germe evangeìico già a\/ea fi'uttificato. I rlue uruili rna

ferventi compagni di Paolo s'incontrarono infatti, lui par'-

tito, in un gludeo rli uome Apollo, oriundo cl'r\lessandlia
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d'lìgitto, cloquente e versatissimo nelle Scrittur.r.. Uostui
si trovava a metà strada ner cammino deila yer.itii. i. u..punto che non sap.emrììo tr.ppo determinal.e corì 1lr..ci_sione. Il testo dice cli lui che « er.a istr.uit. ,ella 

'ia rlel
Sìgnore e fervente di spi.ito tanto cla an,unciar.e e. i.se-
lina.e r;.n esattezz,, {ltJùnto ccincer.neva Ges. » (xvrrr, 25);e fin quì nulla cli strano, ma r. strano si t\ cio crre tost«ril libro degli Atti sogg'iunge, che, cioè, « r\polro rìorì corìo-
sceya se non il battesinro di Giovanni >, _ ossia tìel pr.e-
cu.s()re. s'e.a egli n,.estato a quel battesirn. perche gli
mancava ogni ulter.i«rr.e notizia rli Gesu if non possiarno
atnmette.lr, fl21 rno,ren[. crr'egri pr.edicava il \azarc.no.
Ma se conosceva ir Naza.c,o, corne mai s'el.a arrestatoal battesirn, di Girvan.i? eoi sta per. me ra ver.a diftì_
coltà - una diffic.rtà da cui n.. si .o t.uppo colìre uscire
sc non .iflettencl. che le condizioui di qu.tt,.poca ci scr.otropp, scal'sarnente ,ote per. dir. ,uila .u 1,,,nti c.sì deri_
cati di cc't, e di p'ecis«r. rì.r's. prssizuno suppol.r.c, crr,egli,Ap.llo, non coroscesse .earr,e,tc Gesu, r. suiì «l.ttri,a.
la sua vita - sì 

_piuttosto, g.azie aila dottr.i,a trel rìattista,
I.sse asso.t. ad u,a iniuizione spir.ituaristica tler x{essia,
all'atiesa fervida tri quarcrsa crre r.assor,igria'a appu.toa cio . che Gesir fu r.ealmente.

ìù'a ad ogni r,odo sulla vitr rle[a ver.ità e per.ciò stc.sso,iusci zrssai facile ai due co,iugi cr.istiani ,li condurlo aquesta ,«rbilc mèta. Guatlag,ato aila verità ne dive,ne,
l'e.veute cr)rn's1'4, un apostclro, non pi* perr_r ad Efeso, r,anella Acaia, do'e avea già in anim, e dove i due co,iugikr s1;11fi,r'tarono a .ecarsi. A cor.i'to egri ar.riyo i. buon
1tu.to per sostenere il cor.aggio e la fede dei,eofiti mole_
stati, rira che non e.a piu rà Èàuro a dife,derri,,dai Giudei -
1i uuali Apollo potè contrappor.r.e ra testirno,ianza tri queile
sac'e sc.itture ch'ei pn.r.d.uu così bene. Ne ,acque per,ò,
fol'se senza ch'ei volesse, un incc.,nveniente: molti rlei Co_.inzi sente,dolo preclicar così Jrene, corì tanta eloque,za,
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non solo lo gustarono, cosa ottima, ma Io voilelci ttìettere

in confronto con Paolo, cosa iusulsa, e cÌ'eale tra i due

una sclrta cl'antagonismo. I devoti di Paolo t'eagit'ott,) e tte

nacquero due paltiti tutt'altro che flatet'uatneute tolle-
lanti I'uno dell'altlo. Così vann() le c«lse di questo tttondo....

cioè cosi andavano una volta.
6. Un gluppo di gente, sotto I'aspctto leligioso sinrile

ad Apollo, prima che Aquila e Priscilla lo cortvertis..i'.,.
ebbe a trovare lo stesso Paolo al suo giungere in E1'eso.

<< Incontratosi, così il testo, in alcuni discepoli, loro rìisse :

Avete voi ricevuto lo Spirito Santo quando avete cleduto ?

Essi gli risposero: Non abbiamo rleppur sentito dire che

ci sia uno Spilito Santo. Egli disse: di qual Jtattesirno

adunque siete statibattezzati? Iìisposero: col battesinr«r tli
Giovanni » (xtx, l-3). Paolo tolse occasione di clui per'

istruirli intorno al battesirno di Gesu. e ricevuto che

I'ebbero, impose loro le ntani, attirando so\'f'essi lo Spilito
che prirna ignoravano. Anche qui Io strano è che costolo
sono già chiamati discepoli, iI che pare supporre in essi

una certa conosce\za, una spirituale adesione a Gestr. e

intanto non conosccno e norì hanno ricevuto che il batte-
simo di Girrvanni. Forse anche qui la parola cliscepoli va

pl'esa in un senso alquanto largo.
Ma un'altra difficoltà s'aggiunge: Come mai costtit'o

che aveano tanta somiglianza di disposizioni spilituali con

Apollo e forse folmavauo un solo gluppo con lui, persi-
stettero, anclte lui convertito, nella loro ignoranza?. ,, Ce

fait, sclir.e iI Fouard, est un des plus obscurs que corì-

tiennent les Actes >> ; ed è forse un po' troppo il dire
così, ma il fatto ò certamente oscuro e val meglio con-

fessarlo che metter fuot'i delle spiegazioni, le quali non

spiegano nulla e c()n cio stesso imbrogliano rÌi piu. Un
raggio di luce pelo si proietta da questi tlue fatti sul-
I'apostolato del Battista e le sue conseguenze : - rìorì in
tutti esso raggiunse dir.ettarnente e immediatamente lo
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scoprr che il buon Precursore si pr.efiggever, tli condulr.e
le anin-re aI Cristo: alcune di queste anirne si ar.r.esta-
rono in lui, nel Precursore, ma pirì per difetto di scienza,
che per rnalizia di volontà. E i discepoli non si contcn-
nero solo nella Palestina, r& r'aggiarono anche fuor.i pitì
o meno larElarnente. Forse conducevano una vita quasi
monastica - sul tipo degli Bsseni - e ci spiegheremmo che
Paoìo acl Efeso ne abbia trovati d«rdici probabilmente
tutti insieme raccolti e tutti insienìe convertiti.

i. Sull'apostolato di Paolo ad Efeso, oltre il racconto
degli Atti, quali altri fonti possediamo noi e possiamo
liberanrente adoperare? La lettera agli Efesi vien subito
in mente anche ai poco pratici delltr letteratura del N. T.:
rna si discute, e parrni si possa liberarnente discutere, se

rluella lettera fosse scritta proprio ai cristiani d'Efeso; e

ad ogni modo se anche la iutestazione Èv 'lì.céocp è auten-
tica, la Iettera c'infrrr.ma ben poco sulle vicende perso-
nali di Paolo in quella Chiesa - il che è poi uno clei motivi
per cui da vari critici si rìegrr che trrl essa sia stata
indirizzata. Ma quclla critica stessa che ha chiusa una
sorgente, tenuissima del resto e quasi nulla, d'informazione
crede «li averne trovata un'altra anche pitì ricca. In fondo

alla lettera ai lìomani e proprio al c. xyr v'è tutta una
lista di persone che l'Apostolo incarica i suoi lettori di
salutale: << Irl vi laccomando },'ehea, la nostra sorella,
che è diaconessa della chiesa di Chencrea, onrìe la rice-
viate nel Signore, come si conviene, e I'assistiate in ogni
cosa, in cui abbia bisogno di voi, poichè anch'essa ha
assistito rnolti e fra questi me stesso. Salutate Prisca ed

Àquila, miei collaboratoli in Gesir Cristo, i quali offrirorro il
Ioro capo per la mia vita, ai quali non io solo, rna tutte le
Clriese dei Gentili rendonct grazie, e salutate Ia Chiesa che

si raccoglie in casa loro. Salutate il mio diletto Epaineto,
che fu il prirno in Asia a convertilsi a Cristo. Salutate }Iaria
che ebbe tanti travagli per voi » e via cli questo passo.

LETTURA DECIIIASEST.A,

AI leggere tutta questa litania di nomi ill fondo alla

lettera ai Rontani, si resta, inutile negarlo. utt po' sor-

presi. Peroccht) notatc: quando Paolo scriveva Ia sua

lettera ai lìonrani, a Rotna non c'el'a di sicuro stato mai.

Or come ci avea tanti cottoscenti? e che dico crlnoscenti?

amici, cali e teneri arnici - legati tutti a lui con personali

ecl intimi rappor.ti? che pr.«rprio tutte le persone cla lui

altrove conosciute si fossero date un convegno a Roma? !

I-a cosa è possibile, lon si può negal'e - ma si può egli

dire che sia probabite? - Ma a questtr generica s'aggiun-

gono parecchie altre specifiche improbabilità. E egli pro-

babite che fossero a Roma, quando vi scriveva la sua

lettera s. PaoÌo, Aquila e Pr.iscilla che alcuni mesi prima

egli aveva lasciati ad Efeso ? che fcssero a Roma, donde

pel decreto di Claudio alcuni anni innanzi aveano dovutct

partire ? e che già avesseÌ.o a Roma, tornatiYi se rnai rla

.pochissinto, t'accolta una Chiesa in casa loro? - B non è

per l«t rìleno strano trrlvare acCanto a lOro il norne d'uu

ultr,l asiatico (nel serìso provinciale l'omano), Epaineto ?

e ai Iìrlrnani clte irnpot'1ava ch'egli fosse stato il prirno

di tutta I'Asia a convertirsi? e tanti colìsanguinei di Paolo?

non è per lo Ineno molto plobabile che tutta questa geute

fosse in Asia, atl Efeso? e non è piu natulale, molto piu

natur.ale questo elenco di saluti, se )i supponiatno lllar-
dati alla Chiesa ltrfesina ?

Non sono, io ne cotìvengo, ragioni perentorie; tanto

ver.o che non Ie accettano non solo i cattolici, clte potreb-

ber.o essere accusati di ultraconset'vatorismo, ma con lot'rr

rton le accettano parecchi protestanti liberali - basta t'icor-

dat.e il Sanday, autore cl'un t'ccente e pregevolissitno cotll-

nteuto delle lettere ai Rornaui. Non sono ragioni pelentot'ie,

ma non Sono neanChe frivole - e si posstltto anclte pitr a3-e-

vohnente ammettere, perchè uon cì niente stt'atto il pettsare,

clte una copia della sua c«'sì didattica epistola ai Rotnani

Paolo la mandasse con speciali saluti ai clistiani cl'Efeso
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che avea, qua,do scrisse ai Il,omani, rla poco Iasciati. L:rtr.ice
della lette.a sarebbe stata la cliaconurru Fnrr.a, la qualc ap-' pa.tene'a alla comu.ità tri che,crea, uuo dei tlue p.rti ài
O.ri.to. L'ortorlossia poi ,on ha nulra da per.dere, suppo_
neurlo che questi saluti r.iguar.rlino i fecleli di Efeso, 

"ài,r",r, ha rla q'uadasna.e un sr.an che rna,te.e,cl«l che sian.
incìi'izzati ai fedeli di R.nra. Ammessa la doppia ipotesi acui i. propendo, la c.itica ver.rebbe a darlci corì ,rìA
,rano ciò che ci ha tolto dall'altr.a ; anzi a rla.ci qual_
cosa di piir. Il che mostra ch'ella, la critica, se usata
hene, no, r! poi queila così marig,a signora che certu,i
crerìr,ro. che può rerclere anche alìa stor.ia clel cristia-
nesimo utili servigi.

s. L)n 1ro'di luce sulla clim.r.a di s. ptr.l, i. Efes.
ce la dii,,o anche le clue rettere ai corinzi, per quella
abitudine che ar-ea paoro di ver.sare neile slre epistore
tutte le irtrpt'essioni attua,li 6ell'anirna s.a. Scr.itto a. Efes..
rluelle tlue lette.e s,lleva.. quzrlche lerrrho, ,olì pr.i'. pern.i d'iuteresse, della sua storia. Le lirnti pii, c.,pi,,.n pàr.u
.rnarìgono anc.ra gli Atti. Dai q,ali sappiamo crre la
dimola, di Paolo ad Efeso fu lunga. Izr plù lunga c5e
abbianr. i.cont.ata fin qui, esse,closi pr.tratta per be.tre a,ni. lfa la ragione, piir a.c.ra che ner]a importanza
della cittaì, va cercata i, questo, crre paoro estese da
E1'eso l'azione sua ap.stolica per tutta intiera la pr.ovincia.

In qucsto mi,istero sappiamo con certezza che no. fu
srilo. La r-allata rìel Lic., in quella parte rìella pro'incia r.r_
mana d'Asia che apparteneva aila antico ,.!'ion. Frigia,
ebbe tre cristianità cerebri nella antica sto.ia eccresiastica:
Colossi., Laorlicea, Gcr.apoli. _ Colossi è rimasta più nota
pe. una letiera di s. paoro inclirizzata ai su.i ferleli e
giunta fino a noi. IIa anche a Laodicea paolo elrJre oeca_
siorc di scri'e.e ,rìA lettera che andò fatalnre,te perrìuta:
e come città essa a'ea Lrna importan za hen super.iore a
colossi. L'a'er s. paoro ri'orte Ie sue sorecitucìini a
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quelle due comunità di Colossi e l,aoclicea tuostra ch'egìi
rlorì era estraneo alla lolo fondazione. Iì tuttavia eeli ci
assicur.a nella lettera ai Colossesi (Ir, l) che quei fcrleli
non lo conoscevano punto di persona. Donde tr mestieri
concludere crh'ei ti evangelizzàsse e li rigenerassc a Cristo
per mezzo rìei suoi discepoli. - Primo e prlncipale cli questi

fu Epafra che Paolo loda come « suo diletto compagno
nel servizio di Dio e fedele ministro di Gesrì pel bene

delle aninre >>. F orse egli stesso era stato convertito
dall'Apostolr in quella scuola di Tiranno ad Efeso, che

sernbra essere stata il centro d'irradiazione rìeÌ Cristia-
nesimo per tutta intiela la provincia rornaua d'Asia. La
lista rìel c. xvr ai ltornani ci fa conoscere fot'se anclre

palecchi altri rli questi preziosi coopératori rlell'Apostoìo:
<< Arnpìiato, diletto nel Sigrìore, Ur'hano coopelatrlre in Cri-
sto. il calo Stachi ». Anzi accanto ai eooperatori verliamtt

le coopelatrici « Trifena e 'I'rifosa clte Iavot'ano pel Si-

g[o1's, Perside che tanto ha lavorato pel Lui » . '

Infolrnati di quello che Paolo fece per mezzct rlei suoi
rliscepoìi, ò hrutto dovel confessare Ia nostra ignorauza
sull'opera pelsrinale dell'apostolo in queste espansioni cri-
stiane fuori rìi Efeso. Sappiamo in compenso quello che
ebbe da fare e soffrilc nella città. La preclicazione rlel

Yangelo segue la solita lilea: Giudei prima e poi Greci.
L'lscito dalla sinagoga, d«rve avea predicato pet'tre mesi -
certo grazie al glan ììumer'o di Giudei accot.t'ettti in quel

ricchissimo empolio commelciale - r'iparir nella scuola rl'un

celto Tiranno, un t'etore o un filosofo, il quale. fossc o

non fosse clistiano. cedette alla predicazione rlella nuoya
rìottrina i suoi locali. L'insegnamento di Paolo tliventir
'allora anche piir assiduo. I)iauzi era il sAÌ.rato, orlr oi{li
predicr) tutti i $iorni. Nou fu tuttavia la scuol:t rli 'l'it'antìo

iì solo luogo rlove Paolo i.sclcitasso il suo rrrinistero: il
già citato cap. x\zl ci rnostra lorrnzrrsi in ljl'r,so vari i4r'uppi
cristiani e quasi vai'ie Ohiese. nel senso morìelno rlella
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pa.ola. una era Ia casa stessa d'r\quira e pr.isciila. rìr& ì)er.di lriu srnri .ico.dati due artr.i gr.uppi di santi, cioè di federi.cio e.a der resto una conseguenza necessaria treila vastitiidi EI'c.s, c trer c,esce.vi crl facevano i cristia,i.
f). c.nt.ihuiva ail'aumento, insieme co, ra par..ra rris' l'a'ì,, la forza dei p.ocrigi. La quare a',i'r.r ar segno crrebastavir ai ,rarati t.ccar.e i lini appa.tenuti ail,apostoro pcr.esse.e guariti..Efeso non el.a, come .{tene, città curta, maquant, e lriti di artrc cittzi gr.eche, superstiziosa. Tutti 

'i'e_vano di f.lli p.eoccupazioni di demoriologia.,ri *.u,.gia. Lef,rm.le rnagicrre rli Efeso (efesia g,.rrrita) erano cerebr.i.Clernentc Àlessanrlr.ino cita una tlelle più lsate: << Asliiou.liatas, hiou, lix, tetr.as, danrnamerìeus, aisia ». Strane edininteJìigibili'ptrrore che Anrìr.ocide eitrgì,.i." traduce'a
cosi : tenchre, luce, ten.a, anni, sole, verità r. I libri dimagia abho,daviìnr e, una gran fora compiace'asi crereìr.r» puc.ili sottigri ezze. rìcrarl ò rri par.e,.. ,h. vi si potessetìi quei giolni tr.«rvar.e il cc,lebr.o Apollo ,Iianeo.

In siffatt. a,rbiente si compr.er,roi,, rrue epis,dì der mi_niste. di s. paor. crre .ifer-isc. i,ssfuarme,ie rragli Atti.
« Alcuni esol'sis1i giudei arpburanti tentar,o,. cl,invocare surluelli che c.ano posseduti cra spiriti malig.i il nome der si_g'rìo.e Gesu, dicendo: I. r'i scongiur-o fer. quer Gestì cheI'aol. p.cdica ! eueili crre facevan«r così à.uno sette figri rtiIce.a, g.a, sacerd.te giurìeo. Lo spirito marigno ror.o 'i-sr)osc: I, co.osc, Gesu e so crri ò paoro, *u ini, chi sieter''ri? lì l'u,m«> in cui er.a ro spir.ito rnarigno, si sranci,so\rr.A

rli lo.', se ne impossess«r e Ii martratto ìn mod,-,, che fuggi-
.c)no dalla casa ,udi e fer.iti ». Il qual fatto clivulgatosi rliirrrigine alla conve.sione cri rnorti fra c.roro che er.an() rÌeditialla rnagia, e ad nna frrrma specialissirna di r.esipiscerz. rrapa.te l'r'o. << Li. certo nume.o cli quelri ,rrn'or]un,ì, 6,qu,.-citate ar.ti magichc, avendo por.tati i k,ro libr.i, li Ìrlucia-

I Clcm AIcss., .\./l.orrza1. r., g.
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rono pubblicamente: si stirnò il valore a cinquantamila
pezzi d'argento >> che se erano clrarnme, darebbero la
somma rton indifferente tli 40.000 lire. Folse ci',i 115r" ,'
si cornprendevano anche oggetti del mestiele, chiztmia-
molo così - e si tratta cl'un estimo che I'autole rifelisce
senza prenderne la responsabilità. Non so dove ho visto
citato questo aneiLloto cotne urìa pro\rA dcl potere che
ha la Chiesa nella condanna rlei libli cattivi - e tlell'eser'-
cizio apostolico cli siffatta autolitti. E benchè io sia lon-
tano dal rìegal tutte queste cose, rìorì saprei per'ò trovarne
qui. proprio qui. urì at'gonrento. Innanzituttri qui si tratta
rli una spontzurea consegrìa - e di nna consegrìa che rnuove

tla esecrazione per liìlli che faceyano palte cl'un culto
superstizioso - esecrazione percio che si poteva avere tal
quale anche per oggetti, - non dalla idea del pericoio che
non puo essere nella loro lettula..Spesso erano libercoli
ininielligibili. Quanto piu una tesi è bella e giusta, tanto
bisogna essere piir sereli nella scelta degli argomenti per'

appoggiarla.
10. Questi progressi clel Yangelo erarlo certo rli gran

conforto all'anirno di S. Pac,lo, ma i dolori per tutto quel
triennio non gli mancarorìo. Non parlo ora delle solle-
citudini ausosciosc che gli pr'«)gppn1'a la giovane conìu-
nitÈ. di Colinto. pe.r'che tutto quest«r s'intreccia c«rli'atti-
vità epistc»lare di S, Paolri clte rnerita uno stucllo a palte,
e cìal cui esame percio rni sono di proposito fin qui aste-

nuto. Ma ar.l El'eso stesso infierì contro tli lui ripetuta-
mente la l,ersecuzione. Nella lettera prinra ai Corinzi
(xv, 32), egli dice cl'a'r'er cornbattuto contlo le ìlelve ad

Efeso: il testo greco atlopet'a il verbo 0'r,p,.oy.or-eÌv. Il passo

i, stato ecl è arìcora diversarnente inteso. Alcuni ci veg-
gono l'espressione enfaticu rli lotte sostenute con uomini
cattivi e feroci crr111s rlelle bestie. E i'opinione. per citar
solo qualcuno. tlel F«ru2pd e del P. Colnely. Il Renan
semblt propenrlervi, nra nou esclurle anche la interpreta-
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zione propria e rigorosa d'un combattimento con le fiere in
puhblico teatro. E vero ch.e a questo, che sareblie stato
urto dei pericoli massirni tlella sua tita, non accenna in
quell'elenco delle sue peripezie che è irrserito nella seconcla
lettera: rì1iì gli esegeti che stanuo per il senso letterale,
§piegano quel silenzio, osservand. che ai corinzi non c'era
bisogno di ripetere nella seconda letterà ciò che nella
prima già avea accennato. Tra questi interpreti è ora ir
Giffert. secondo la sua conqettura, Paolo sarebbe stato
accusato al tribunale dcl pr'ocorìsole rornano come distur-
batore «lella pubìrìica quiete, cosa che dava diritto irl
pubblico magistrato di condiurnarlo acl bestias. uscito
incolume da quella proviì terrribile, il magistrato poteva
lasciarlo ìiber.. invece tli rnandarlo clal carnefice. Il Gif-
fert pensa che in questa circostanza Andronico e Giunio
(Rom. xvr) divirìesser() corì Paolo la prigionia. Altri po-
trebhc auche riannorlare a questo episodio l1 circostanza
accennata neìla stessa frrnic di Aquila c Priscilla che per
salvare la sua 'sita offrono la loro testa. Se non si ammette
la connessi«lne, A\rremmo urìa nuova persecuzione contro
Paolo cìurante il suo soggi«rr.no ad Efeso.

Ma la piu tipica r'r certo queìla con cui il suo sog-
giorno si chiurle e che ir negìi Atti lungamente descritta.
Essa ci nrette in presenza di quel fattor.e ecorìomico della
storia, che se rìon \-a innalzato alla tlignitz\ rli causa unica
e fondament:rle rli tutti i fatti umani, non va neanohe mai
intieramente tlascurato. E crl nretterci alla presenza di
questo fattole, ci discopre uua rìelle difficoltà più gr.avi
che s'attraversarono alla diffusione tlel Cristianesimo nel
mondo grec()-romano. Dove entr.ando esso tr.ovava già
fiolente urìa reìigione. E leligione non v.lea r'lir.e s.lo
un dornma, unA rnorale ed un cultri, ma urìrì fittissinra
rete di anclre nrateriali interessi. Paolo che piir rl'una vol.ta
s'era gia vetluto lel'ar contro lo zelo relieioso e malinteso,
dei Giudei, che avea vista la sua energia spuntarsi contro
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lamolleinerzia,ilpigroindifferentismoclegliAttlniesi,ora
vede coalizzarsi .oot.n rìi lui con abilissitna, pet. quanto

volgare,malloYt.agtiinteressieconomico-r'eligiosirlitutto
un popolo.

lI. Efeso si può tlile che vivea clel culto a I)iana' Ia

gran Diana efesina, come rlie'ono' d'accortìo in questo c()11

Ie epigrafi, i nostt'i r\tti - r'ivea non solo nel sens«r alto e

spirituale,lnanelsetrsotecnictlemateria]edel]apar'ola.
Err l'antica dea Astarte fenicia che i Greci al loro so-

prarrvenir.e nell' Asia lVlinore aveano l'ispettata, conteutau-

dosi solo di r.ibatte zzarla col nome d'Artemide - n'ra perchè

con l'At'temitle greca, la. ve 'gine pudica ed ideale' la srl-

rella tH Apollo, 
"q.,esta. 

f)iana asiatica. divinità tellurica e

feconda,aveab.npntnrìaftrre,nonlasichiamòsempli-
cenrenteAr.temicle,[àArternideefesina.Aleierzìco]ì-
secratounSralìterrrpioclrefruttòarlllrostr.ato]aSua
poco invidiabile celebrità, flà che tleve poi a cluesta'

purriol'esseretantoc«rnosciutodatutti:seErostrato
infattinonl'avessebruciato,cltisaprebbemai'oalmenosi
ffirrn., come ora, 6a tuiti che c'era atl llfes. un ternpio

di Diana? talchè è altrettanto vero iI clire che llrostrato

a.* ^t 
tempio cìi Diana la sua rinomAnza' colne iI sog-

giurrgerectreittempiocleveadErostrattl]asuzrcostante
e cliffusissinra notoriàtà. Ricostruito dopo di Erost.at«r c.tt

unalìlagnificenzaincreclibileeasPeserlegliltrfesi,c]re

"iàrt*"ro 
i soccorsi d'Alessantlro Magno, - benchi: I'Am-

.bizioso Maoerlrine per tutta ricrltnpenstr chierlesse solo di

poter incidere iI suo lìonìe sulla facciata del ternpio a sue

speserilatto,-attiravaclaog-niparteclelmonrltl'maclaì-
l,Asizr si[golannente, curir'rsi in gran lìumel'0 e cìev«lti'

]trracosìunafonteinesaustarliguadaglìopermoltine]la
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città e cli suPerbia Per tutti'
Tra g1i interessati v'era Ia classe

lavoravano in argento dei facsimili del

e probabilnrente statuette 'lella Dea da

degli orefici che

tempio cli Diana,

portar via come
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ricordo, e folse anche oggetti da donare iu pegrìo di
devozione alla Dea. Ho detto probabilmente, per.chò il
testo sacro ricorda solo i tempietti; ma dice che un flb-
bricante, proballilrnente uno dei più glossi, certo Derne-
trio, che faceva lavorale molti operai, radunò quest,i in-
sieme con altli dello stesso mestiere - fabbricanti dunque
d'oggetti di culto in genere. Una grave minaccia pendeva
su quella così proficua industria, su quel cosi comodtl com-
mercio. Lasciamo Ia parola a lui stesso: perchè non c'è
linguaggio cosi eloquente corne il linguaggio della passione
furiosa, e poche passioni infuriano come l'interesse quando
siu offeso. << Amici , disse Demetrio al suo meeting, r-oi
sapete che il nostro benessele dipende tutto dalla'nostra
industria: ora, voi vedete e sentite che non solo ad Efeso,
ma in quasi tutta l'Asia quel briccone di Paolo ha perver'-
tita una folla di gente, dicendo che gli Dei fatti a mano
d'nomo rìolì sorìo I)ei. II pericolo che ne lisulta non
è solo clte la nostla industria cada in discredito - ma
si firrir'à pel disprezzare il tempio stesso di Diana e pet'
ridun'e al nulla la maestà di colei che è venerata in tutta
la provincia d'.\sia, anzi nel morrdo intero » (xrx, 24-27).

Come discorso è un piccolo capoLtvoro. Demetrio co-
mincia a toccare la corda dell'interesse, pelchè è quella
che risponrle pirr facihnente; nìa quando iI suo pubblico
è già riscaldato, allola innalza il tono del suo discolso
e poggia a vindice, non piu dei miserabili e sorrlidi inte-
ressi della iudustria e del commercio, ma dci grandi
interessi delÌa religione - il tempio e la dea corrono iI
supremo pericolo. Dopodichè era naturale che quel popolo
riaffermasse la sua fede nella dea gridando: << Grande è
la Diana degli Efesi. Ne nacque, - continuano gli i\tti, -
un parapiglia per tutta la citià. Si precipitarono tutti in-
sieme aI teatlo trascinandoyi con loro Caio ed Aristarco
Macedoni, conipagni di Paolo. Il quale avrebbe voluto
presentarsi a quella turba, ma ne Lo trattennero i disce-

i
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poli: ed anche alcuni degli asiarchi (norrte tecnico dei

magistrati che soprainteudevatro alle festtr leligiose e pro-

fane) lo pregarono tli non antlare al teatro. GIi uni irt-
tanto gridavanr) una cosa e gli altri un'altla, perchè il
disordine regnava nell'assemblea e i piir non strpcYalìo

perchè si tbssero riuniti (semple uguale, signori miei, Ìa
demopsicologia ! sempre incoscienti le povere folle ad Efesrr

come a Milano, nel I colne ttel xtx secolo dell'èra vol-
gare !) Allora si fece venir fuori dalla folla '\lessantirrr
che i Giudei spingevano avanti e coiui accennò corì una

mano al popokr cli tacele. Ma quando alle prime parole
s'accorsero ch'era un giudeo, r'ipresero tt gridale: Yiva
la Diana degli lìfesi » (vv. 28-:i4). Li calmò invece con un

assennato discorso iI glanrmateus, cioè uon utìo scriba
qualunclue, come etimologicamente suona la parola e inte-

sero i commentatori antichi, ma uno flei rnagistlati annuali

della città. Paolo che meditava già la partenza, capì che

I'ora ne era giunta e la affrettò.
t2. Tra le fatiche e i clolori de1 triennio d'aposttllzrttr

in Efeso, nella provincia d'Asia, aII'alllitto animo di Paoltr

erano stati inenarrabile conforto i teneri e delicati affetti,

a cui egli era squisitamente sensibile. Il capo xvt ai Ro-

mani più volte citato è rìi cio una prova eloquente. Non

si rilegge rnai quella pel sè medesima così fi'edda litania
di norni, di nomi a uoi in gran parte sconosciuti, senza

un' intima conrmozione; di tanto affetto Paolo sa cottdit'e

quel ricordo ! Andronico e Giunio ecl llrodione sono pa-

renti suoi e i vincoli della caune. nonchè rotti, sono dai

nuovi vincoli spirituali rafforzati; Prisca ed A.quila hannrr

sofferto per lui, per lLri ebbe travagli Maria; Ia utarlre

rli Iìuf«r anche a lui, all'Ap<-rstolo, Ita fatto cla rnallllll2l.

B-orse lo ha tenuto in casa col figlio stttl, f«tt'se lo lru cu-

lato nelle sue infeunità, con quelltr del\catezza rìi cui le
tlonne posseggorìo il segleto.

Questa commozione tliviene anclte piir intensa quando
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si rilegge I'ultirno addio di Ptr.lo alia sua Ohiesa, ai fedeli
suoi. Giunto a NIileto, prima di lasciare, r'ipalteutlo l,er. Ia
Grecia, L'Asia, invito tutti gli anziani della Chiesa d'lll'eso.
Tladuco anziani, perchè ncln è detto che fosser.o pr.eti nel
serÌso specifico clella par.ola. Le parole ;geo$(tcepo: e ènto-
ì/-ofro3 non poss(ino qui a\ret'e significato tecnico, se tlo biso-
gnercblle arnmettere che fosselo i nrernbr.i invitati da paolo
preti e vescovi ad un telupo. Qui i tennini cr)nssl.uurrn
arìcola il lonr significato etiuiologico, che fu del r.esto av-
viameuto al tecnico e specifico - giacchè proprio gli anziani
della eomunitri è naturale aresser.o in or.igine quelle fun-
zirini di sorvegliaaza che poi toccar«rno ai pr.eti e ai vescovi.
A rluesti anziani egli tenne un affettuosissirno discorso.

lìarnrnentt-l lon'r quanto in tre anni avesse fatto per.. loro
e sofferto. lÌcl ola, ora lo Spir.ito di Dio lo chiama a Ge-
lusalemrne, serìza uascondergli chc là lo aspettano prigionia
e tribolazioni : r:gli rron le terne, ìe affr.otrter.r\ impaviclo
pur di cornpiere ierlcìmenle la ìalr.r'iosir ruissirne aflida-
tagli da Dio. ){a un clucci.so Presentirnenlo lo rnolesta:
chi sa se li livedrri pirì i figli suoi ? gli par.e rli no. Sup-
piano dunque che per salvarìi ha fatto quanto poteva:
ora ch' ei palte vcglino. ltrgli sa che, lui par.tito, s' intro-
durranno tra gli Ilfesi tlei lupi r.apaci, senza affetto pel
gregge e che anzi propr.io di np-zzo a loro ver.r.an su
uomini pet'versi, maestr.i di falsitzi e cupidi di fare pro-
seliti. « Yeglino, veglino dunque pensando che per tre
anni egli non ha avuto ripos«r nr) giorno nr\ notte con
laglime amm,nentùr ciascuu. t'ti l.ro. Ed or.a, conclu-
deva S. Paolo, ora vi .accomarìdo a Dio e alla viltir
della sua grazia, a colui che puo edificare e rlale a voi
la eredità tra i suoi Santi. Non ho desiclelato ntr ar.gento,
ttè oro. nr) veste di chicchessia. \roi stessi siete testinroni
che ai rniei ìrisogni, a quelli dei miei compauni hannri
pt'ovvisto col loro lavoro queste urie mani. Yi ho ur«rstr.ato
in tutti i rnodi che c\ così. lavor.ando. che lrisogna venir
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in soccorso dei lioveri e t'icot'rltrt'si rlellt' yllrt'ole di Gesir:

È meglio dare che liccvtre » (xx. :ll-:15). Iìinito cÌr'ebbe

di dire, lì sulla spiaggia. rìirttranzi al grande (,ceall(), s'ill-
ginocchio con tutti gli astauti e pregt-r insiettre cott lot'ti. [)oi

molli tutti di lagpime « si gettalono al coll6 fli ptrtrlo e

strettarnente I'abbLacciarorto, rk,lenti specialuetttc' di cio

Che àvea cìc.tt6, cfue no1 lo r-er['ebìier,-l piu. E I'itccu,mpa-

gnarono così alla naye » (r-, 37-38).
13. La terza missione tli Paolo finir-a cosi nella tristezza

e nell'amore. L'apostoÌo si livelava. a ntaggior sua gioria,
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a nostra piu salutare erlificaziotie. si rirelava ìt()tlìo nelltr

pionezza dei suoi affetti. Itr nreuo di tlieci anni quest' uollìtr

che ora piange corne un Jtanrbitto, pet'chè e un ttottlc,. si tlr

rivelato un campione tlalltr tetttpt'a rì'acciairl. facetltlri (:olll-

piere al t)'istiauesinto un giro nieraviglioso. Lo ha solicla-

mente impiantato nella Galazia dut'ante il prirno suo viag-

gio; poi da Filippi a Corinto lta lirnrlata tutttt urta serie tli
Chiese nella classica Glecia; da ultimo lta latta cristiana
quasi intiera la provincia rì'Asia. Iìcl ora ha lagit»ne rli

piangere: tornerà ancortì ad llfeso: ma queste coq111r11;

asiatiche, g'ià a lui c«rsì zrffezionate. Io dirnentichLrl'atìtìo:

sul suolo da lui dissodato aìtri velratìtlo a setttittlrt'e ed a
raccogliere. L'-\sia Minore appartelr'à un giot'tto a S. [ìio-
vanni e sarà piena del nonte tli iui.

A Paolo ritnane arìcoI'a un'altt'a iurpresa gt'anrliosa tla

compiele: andare a Roma. Là s'iucontret'ti cotì Pietltl:
là l'attenzione dello storico rlelle origini cristiarte i' atti-
rata dal gran problema del Prirnato, pt'ittra i111gol'à di

poter dale uuo sguardo all'attività apostolica tli (ìiovatttti,

I'ultimo a scendere decisarnentc nel calttP(). (Jualunque

sia pet'ò il destino ttvt'cnit'e rlel (jristiattttsittto a Paol«r. a

Iui, a lui solo spetta la glolia rl'itvt't'lo ot'ietrttttr,. tl'At'et'lti
lanciato alla oonquista rlr:l rttotttlo pat'ltttt,. Il piir plofon-
darnente giudeo degli apostoli 1u s«:c'lto ztrl ()sset'e il piir

audacemente anrico tlei [ìeutili. l)i rlestinlrto che paret'a
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ad assorbire il vecchio giudaismo, il Cr.istianesimo, per
opera di Paol«r , s'accinse a conqu[5f2pg ir paga.esinro.
Egli è il frr.datr,'e dera Eccresia gènrituti: << patùus
rloctor genliunt >>.

Ad un altro atìno, se Dirl ci ser,ba in vitrr, se in yoi
continuer'à il desiderio di sapere le vostre origini, Io stu_rìiare la conquista c.istionn ir.r rnonr:ro pagarìo, corne ab_bia.ro quest'anno stucliata Ia co,quista prìma clel moncl«r
g.eco - dopo ave. accennat. alle tlifficoltà molteplici del
rrascente cristiaresinr. per. isciogliersi rìai r.ecclii ceppi
giudaici.

14. Ma prima di po.'e ter,rine, permettetemi di legger.e
insierne una pagina tl'un vivente razirrnalista, che ritr.ae
con efficacia' quare io sap.ei .iffieirmente r.aggiun6iere,
I'eirica g.andezza dei fatti ir apparenza così umili che
nelle ultirne se.e, i, questa. sizu,. venuti studia,do. D.po
aver rifr:r.it. la par..ìa rli S. paolri: Guarrlate lzr ,ru.tì.a
vocazi,rne, «l lì'atelli.,.., so(giutìge. :rllurlerrrlo ai saluti pitì
volte citati di Pa.r, ai I'erreri t[ Eftrso : « Di questi ur,iri,
tli questi st.lti, tli questi i.fclici, qui nc co,,rsciamo alcuni;
cl passanrt lì.cttolosi ,.1;11,n116i ; schiavi in gr.an pirr.tc, matutti, .ornini e d.nne, infianr.rati dall'ardor:e che l,trp.stol.
a\:e\ra loro ispi.ato. A quasi tutti i no,ri rì urrita una pa-
.ola. uuzt f.asc, un'inclicazione che li illumina . .ho ,ti-
mol. l. irnaginazione nostr.a, l. qualc si tr.sport:r in q,el
piccolrl ,rondo. in quelle oscure c segr.ete comunità, vi-
'enti s.tt. il gra. mond. della civittà antica che le ign.-
t'ava e che pur dor.eva esset. da lt,r.o combattuta, consu-
rnata e dist.utta. che spettacol. suggestiv. e 1rien, cli
pelsielo ! L'inrlrero l.omarìo r.ifulgei,a, in tutto il suo
sple.doi'e, rli una pote,za crre pareya incr.oilabire; re
legioni tli lìoura coprivano iÌ r,oncro civile; .n:ì sapiente
e Poderosa amnrinist.azione stringeva tutte le nazio,i in
nn organismo che l)areva indistruttibile; una civiltà ba-
sata sovra antichissime tradizioni tli coltu.a, rl,arte, di.

LIITTtìR.,t DECTIIASESTA

reìigione pareva avesse data all'urnartità un:t 1ìrnna de,fi-

nitiva. l'avesse plasmata per sempre in uno stAnrpo deter'-
minato; una vita ufficiale. sicnra rli sc stessrr. r'ir,:cra rÌe]le

piu svariate manifestazioni, si svolgeva splenrìirlamente
alla superficie della società, e pal'e\ra esaurisso in si, tutta
la potenzialità del pensiero e del sentimento unran().....

ebhene tutto ciò era caduco. ed era già sorto il nerrrico.
ancora imper:cettibile, che avreltbe fatto rovinale I'inr-
mane edificio.

<< In qualche angolri nascosto, in ognuna cìelle granrli

citià che cmno i focolari piu ardenti della civiltà. si r':Lc-

eoglieva un piccolo drappello di gente oscura. Erano pochi
esaltati, rìi origine ebraica, o che già avevano subìta l'in-
fluenza rìella propagauda ebraica, i quali si univano nella
folle idea che un uomo, crocefisso alcuni anni pi-inra. a

Gerusalemme, fosse un Dio disceso. sulla terra per farsi
uccidere e litornare una seconda volta a rigenerare iI
mondo. Chi mai, nella potenlc e splendida società ellenica
e romana, si sarebhe occupato di questa meschina ed

oscuriL superstizione, rìegna di qualche schiavo o di qual-
che femminuccia convulsa? Eppure l'atvenire era li. II
I)io crocefisso. appunto perchè Dio degli infclici e rlogli
oppressi, doveva rovesciare la mole rìell'impelo della
forza. Lo schiavo e la femminuccia erano piu folti dei

proconsoli e degli imperatori >> r.

15, Niuno ch'i«r sappia ha così Jrene ritratto rluestri con-
trasto trd il mondo romano in apparenza così folte, cosi

grande - e il nuoyo mondo cristiano. così umile e de-

bolc, eppur destinato a trionfarne - se n«rn forst. il piir
gentile dei nostri ultimi poeti, Giacomo Zanelìa. Sul Pa-
latino si svolge in tutta la sua magnifieenz,a il sacrifizio
pagano: « Nei grancli calici - Spumzr il Frkrrno - Oantano
i Salii - L'impero eterno - lìenrlata viltinra - Sul Palzrtinc» -

S. PAOI,O AD I.:I.-ESO
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Gli altali imporpora - Sacri a Quirino. >> Itr mentre il sa-

cerclote sacrifica, il milite trionfa. È lo Gr.cia, è I'Oliente,
sono i Germani ch'egli trascina dietro il suo carro. ì'la
il carro s'arresta, il& sotto le ruote romba il terreno,
e un riso di gioia feroce si dipinge sul volto dei prigio-
nieri. L'ora di Roma è suonata. Sono un pugno di Cri-
stiani nascosti sotterra, sono essi che, mistico sassolino,

demoliranno il colosso dai piedi di creta << Sul divin Te-
vere - Vincono i morti >>.

Ila no, essi clalle catacombe donde Ii evoca genialmente

il poeta « Uscite o pallide - Schiere pudiche - Nel lutto
unanimi - Di Cristo arniche », dalle catacombe non vengono

a distruggere, vengono a conselyare. Yoi clite che muore
qualcosa al mondo: no, nulla muole, tutto si trasforma. La
civiltà greco-r'omana è logora, per intirna inanizione si cor-
rompe. II Cristianesimo, entrando in quella civiltà, è in
sostanza lievito rli vita nuova: accelererz\, perchè tale, iI
plocesso di eliminazionc rli tluanto neìlu vccchia r:iviltà era
caduco, di quanto niuna l'rrrza al mondo avrebbc potuto con-

servare: ma, sua nìercir, r'ifioliranno quelli che in tanto
lavorio secolale dell'arte greca, della coscienza romana,

erano gernri imnrortali di vita.
A chi, indovinaudo sotto le umili appalenze la forza

reale, la energia immensa, avesse riciriesto Paolo pelle-
grino nelle greche, nelle romane città, s'ei venisse a di-
struggere: No, avrebbe potuto rispondere, vengo a salvare
ed a ricostruire. Sotto i piedi di Paolo non'inaridiva, come

sotto quelli d'Attila, l'erba; matut'avano invece fiori più
gentili. A Listri, acl Iconio, a Derbe, e piu ancora a F-ilippi,

a Tessalonica, ad Atene, a Corinto, atl Efeso, non alrbiamo

visto il- tramonto clella greca, ma il sor'gere rlella nuova,

tlella nostra, della cristiana civiltti.
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